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ALL’ILLVSTRISSIMO 

ET VALOROSISSIMO 
Signore,il Signor giovan 

IACOPO DE MEDICI 


MARCHESE DI 

Marignano, 



GRANDI 

etmarauigliofilm 
per ignoti Jolamcn 
te con la Religio 
CT con le Leg 
(eccellen 
tissimo s. or marchese) ma 


anchora con le ^ Armi hanno ognbora 
mofbr ato al mondo la grandezza deh 
' le edbrcmelor forze , & fparfo d’o* 
gn intorno la marauiglia del lor fom* 
mo ualore . aprendo fi col ferro la 
fi rada per le dirette fi et, o per gli oc 

* ij culti 


culti ptrtglio fi golfi del! impetuojo ma 
r e, per le profonde et precipito fe ualli, 
CT por gli diti & ajprifimi monti , à 
molti principati er à molti regni , per 
non dir al cielo. La onde quantunque 
tra gli buomini più lodati , c vfamofì, 
fi giudichino degni di non picciola lode 
i fondatori delle religioni , et appreff, 
i datori delle leggi, fono nondimeno 
oltre a tutti laudati fimi i Pr etiopi ,cbe 
preporli àgli efferati hanno amplia * 
to il regno loro,o i confni della patria. 
Il perche fi dee sforzare ogni Prenci > 
pe non bauere altro oggetto , ne altro 
penfierofe non gli or dini & gli eferci 
tij della guerra : percioche la guerra c 
fola arte , che ft conuiene a chi cornati / 
da, O* è di tanta uertù,che no fio man 
tiene quelli che fono natiPrencipi , ma 

molte 


molte uolte figli huomini di picchia 
CT prillata fortuna f altre ad alti et ho 
noratfimi gradi, fi come all' incontro 
(piando non Je ne fatto fima tutti ipià 
grandi fono 6 rouinati ò caduti al baf 
fi ♦ ]\lon fi douna per tanto non filo 
mai leuare il pen fiero dall' ejfercitio del 
le armi, ma nella pace non meno ejjer * 
citarle che nella guerra, Conuenendoji 
oltre al tener bene ordinati o* effercu 
tati gli fiioi,ilar fimpre in fu le caccie, 
le (piali fono una imagine di guerra , 
parte per affiief are il corpo a difagi, 
parte per imparare la natura defitti, 
parte per conofiere come fiirgono i 
monti , come imboccano le ualli, come 
giacciano i piani , non lafciando la na ✓ 
tura de fiumi & delle paludi , dalla co 
gnitione del fito d'una prouincia pò, 

* nj ttndofi 


tendo fi facdmete uenrre alla, cognitio * 
tic di tutte le altre ♦ Onde fipojjono a* 
geuolmète intendere i modi della guer 
ra .condurre gli efferati, pigliare gli al 
lo giumenti, affalir e gV inimici , mettere 
aguati, or dinar le giornate, et campeg» 
giar le terre con ogni gran difimo uan 
taggio ♦ Si aggiunge anchora à cotali 
efferati) la diligente 0° afidua lettio* 
ne de gli frittori dell arte militare, CT 
dcWhìiffone ,<& in quelle confiderare 
i glorioji £9° degni fatti degli buomini 
grandi cr eccellenti , £ 9 ° uedere come 
fjono gouernati nelle guerre ,<&* effa* 
minare le cagioni della uittoria, et per* 
dita loro:per poter quefle fuggire, quel 
le imitare, et 1 parimentefare come ha 
fatto per T adietro molti buomini rari 
Molari , che boti prejo ad imitare 

fe alcuno 


fi alcuno è flato innanzi a loro lodato 
ZT ualorojo , Z3* di quello ban fimpr 
offeritale le attioni, <& igeili , come fi 
firiue che Dlefindro Magno imita* 
ua Mobilie, G efire Mie fi andrò, Sci 
pione Ciro* Dell’ art e della guerra, et 
de i fatti ZD* delle perfine illuflri ban * 
no fritto molti, degni d’ejjer letti et fi 
guiti, come tra GrcciThcididc, Mp* 
piano Mie fiandr ino, riero doto fiPo* 
libio fi}Ceno fonte , Mutar co , Strato * 
eie , rìermia , Enea , Cine a Defilo , 
'Pirro Epirota, et tifilo figliuolo M* 
IeJJandro,Clcarco, Paufiania,Eupole 
mojficrate ,Pofidonio Stoico , Me* 
nocrate, Onofitndro Platonico , Eie * 
liano anchora,noucllamentc ridotto al 
Ì antico fio Jplendore con le urne ztT* 
miracolofifigure dal raro & dottifiu 
o * tip/ mo 


I 


mo nelF una e F altra lingua il s. fran 

CESCO ROB OR TELLO ICtdèLa J 

tini hiiginio,Caton Cifrino, Cor ne 
lio CelfiJFegetioJulio Frontino, & 
denotivi tempi ill/olturio , Nicolo 
► Maccbiaudliyil Conte di P orda, Fa l 

CIATO, /7s0NCIN0,//fAVST0 
da Longiano,il mvtio co i loro Duel 
li, & il molto illustre 0° b onorato S» 
GIOVAN IACOPO LIONARDI, 
il (piale fra non molto tipo fi fiera che 
arricchirà il mondo con un miracolojo 
trattato Juo,nelcJuale diffujamkefi de 
p affati ,come de prefentifecoli,defcriue 
gli ordini et le leggi di tutta F arte deh 
la guerra. Ma [opra tutto fi dee co o' 
gnifludio bauer F occhio àgFingani,al 
Ftnjidie,et allefauditet anebora che f 
mili modi di procedere in ogni altra aU 

t ione fi ano 


r 


tione jìano biafimeuoli, nondimeno nel 
maneggiar la guerra è cofa laudabile 
& glorio fa, etparimete è lodato colui 
I che co ingano etfaude jìipa i mimico, 

come quello che apertamele lo uince co 
le forze; ingegnando fi d’ affalir e gF ini 
mici bora allajprouisla, bora co empi 
to furor e, bora fecondo il luogo e il 

\ tempo dalla fonte, da' fatichi, et dalle 

f /palle, et oue la pelle del Leone non è 
ballante, fi ricorra à quella della l^ol 
[. pcxouenendofitalbora co l’inimico f* 
mutare ,et talhora co fai ffimilitudini 
et uanc fcmbiaze ingannarlo, fingendo 
bor effer prefitti quatunq? lontani, bo^ 
• ra totani quantunq • pr e fonti , bor effer 
molti quatunq? pochi, bora pochi quatta 
tunqs molti, bor effer potenti quantunq$ 
deboli, bora deboli quantunq? potenti. 
: . Et per 


Et per que/lo in un 'Prencipe non fo ✓ 
lo lafortezza,ma ancbora V industria 
fi loda,ZT la prontezza, dell’ingegno , 
con cui all’improutfb poffa far riparo 
à i repentini pericoli . l che non folo 

grandemente gioua leggere ZT udire 
fìntili cofe , anzi uia piu di gran lunga 
imitarle, quafì antiuedere le future, 

riccorrendo à i configli , all p infidie , d 
gF inganni, alle faudi, alFingegnofe in 
uentioni, ntrouate o a dfenfdr fi nella 
guerra dall’inimico, ouero d o fender 
lo,&> per dirlo fnalmente in una paro 
la à gli StratagemL Quantunque la co 
Jd fia in cotale /lato, che la forte cr la 
fortuna più ui pojJono,cbe la uertùj’in 
duslria,et il confìgho . Come ancbora 
ne igouerni ciudi contra i più pruden > 
ti & faggi la fortuna mofbra aperta 

mete 


mente la fila crudeltà , cofi molte uolte 
grauemète atterra i ualorofifiimi Vrè 
api £ 9 * c (folta i piu timidi 0* meno uà* 
lorofi ♦ Molto certamente uale nella 
guerra il configlio , molto ancbora la 
grandezza dell 0 animo ,ptù talbora la 
fortunata più di tutti iddio; dalla 
cui onnipotenza depende Fc fitto delle 
cofe bumane,da cuifempre il principio 
prender fi deue, o guerreggiandolo go 
dendo la pace , et in lui collocar tifine* 
EJfindo adunque cotanta Futilità 3 ZD* 
la cogmtione de gli Stratag e* 
m i nell’ arte della guerra,^ non baue 
do chi neh abbia più copi ofamente la* 
fiiato memoria 0° mafiime tra Greci , 
che POLIENO MACEDONICO) 
buomo u al orofi), 0- di gran dottrina , 
quantucp infino à nojlrijccoli , apprefi 

fi ancbora 


Jo ancbora al numero de più rari ', non 
molto cono fiuto : mi è parfo cofa con * 
ueneuolefiper là uagbezza della mate 
ria, come per la nouità et gradezza del 
V autorete paffuti caldi, sforzandomi 
talbora per diporto pafjar come foglio 
dir dall' LÀcademia al Liceo , o come 
più ne piace , da i foliti fatico fi ad altri 
più foauifludiy traportadolo dalla gre 
ca, arricchirne la uolgar lingua no fra 
Italiana,Si come ueggiamofarf dalla 
maggior parte de i più rari ingegni del 
fetà no Lira, tra i quali no tacerò il gè 
tilt fimo domeniche// rarifimo . 
nardi, Tbonoratifimo daniello, 
ilmiracolof) piccolomini^i/ 
dotti f. r v s c e l l i .Ma più et più uol 
te pofeiafa me Llefjo con fider andò à 
cui più fi coucntjje à i tèpi no fri confa 

erario ♦ 

/*Goc 


/ 


erario, nefjuno mipne offerfepiù meri 
tettole di J/oflra Eccelleva. Si per ue 
derla poggiar à queir altezza alla qua 
le ronfimi arr Ulano, no foto co la uera 
et soma prudenza, ma anebor a con Ve* 
premo ualor dell' armi: fi per porgere 
in Volieno gli alti gefli,i rari efiepi, et 
i pregiati enfigli militari, dìgntfitmi cer 
tamente di coji b onorati fi. Preticipegti 
cut fimilmcntcrifp tendono al pari dei 
maggiori cr utui raggi , la grandezza 
inficine,? honorem la gloria militare , 

del conpglio 
nelle marauigliop imprefe , ? industria 
anebora , cr l'ardir muitto à i perigli 
Cr a i difagi, con la uigilanza & pron 
ta celerità , tacendo il riguardo a? 
l'occafion de' tempi, la fortezza con / 
tra gl' inimici , cr la clemenza er 
' , , piaceuo / 


la prontezza parimente 


piaceuolezza co i familiari 0 fiiddù 
ti, oltre alla liberalità, alla magnifeen 
za 0 all altre infinite natie uertù , le 
quali non meno che con le militari à 
noi et £ ognintorno apprejjo aWefler 
ne nationi rendono JAoilra EcceU 
lenza jingolare 0° miracoloja ; raro 
0° uiuo ejjempio ad ogni rarifimo 
Vrencipe in renderfi con la prudenza, 
0- col ualore in ogni età immortale : 
dig 

Zi perpetuamente adorato . Si come à 
pieno ne mo/lrano al mondo non Jo ✓ 
lamente gli alti fegi 0* i f empiterni 
b onori, bora f aeratigli da i jRc,0 ho 
ra da gl Imperatori , ma uiapiù tigri* 
do,cr la fama delfimprefe illujbrifat 
te in parte nell lamagna 0* in par 

te anebora nell lungheria, i per non dir 


nifimo non Jolo d’ejjer imitato, an 


delllta / 


dell’ Italia, oue non furono intefe cofc 
per molti fccoli adietro cotanto di gru 
lunga miracolofc , bauendo con l’uni* 
cojuoualore fatto fidarla fronte ài 
più potenti 'Principati , con efiiti fan/ 
pre felicitimi er uittoriofi, onde ne fi 
li/ce con eterna sperpetua gloria al 
cielo. Ma non eficndo qui luogo, ne tè 
po,nefentendomi parimente ballante 
di entrar bora più innanzi nell’ infinite 
marauigliofi lodi di Voflra Eccel* 
lenza frenerò alquanto l’ardente defi 
derio che io tengo meritamente di ho* 
n or aria & celebrarla , quando da me 
prima la uita non fi fompaQtii , <&* la 
gratia di lei non mi abbandoni. Gradi* 
Jca tratanto adunque quelle bellifiime 
inuentioni , er quelle a/lutifiime or* 
ti di cotanti infiniti , cr già pa/Joti 


magnanimi Capitani 0- Vrenctpi j 
conio quali ualorojamente fi partorì 
rono nello guerre felicitimi jùcccfi , 
mandate pur bora in luce [otto tinuiu 
to & glorio fi fimo nome filo , degnane 
do fi con tanta benignità riccuerle , con 
quanta diuotione riuerenza dame 
burniti f imamente le fi con ficratio , 

Di V mogia à d’Ottob, mdli* 


N.I-/ ij 


Di Illuslrif \ <&• Ecc™ x S. 
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Nicolo .Mutoni, 
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DE GLI STRATAGE/ 

MI DI POLIENO MACEDO 

' **" \ , 

N1CO, A GL IN VITT1SSI* 

mi Antonino & Vero 
Confacrati, 

DALLA GRECA, NELLA VOL/ 
gar lìngua Italiana tradotti , da Mejfcr 

NICOLO mvtoni. 

• * - Ài 

LIBRO PRIMO. 

Ittoria contra i P erfi ey 
contra i Parthi ( facratifiimi Re 

ANTONINO VERO,) Ul 

concederanno i De r,cr /’ innata uir 
tu uoftra,& il fomrno ualore dcRo 
manipoli r aiuto de quali si le paffete, come anchora 
le profetiti imprcfe cr guerre felicemente hauete fem 
pre condotte a gloriofo fine. Ma io di nationc M ace* 
done,alia quale da maggiori quafi di man' in mano è 
dato,poterfuperare guerreggiando i ?crfi,hò delibo* 
rato nclprefentc tempo , non cffir a me fiejfo libero , 
ne à uoi inutile , anzi fi le forze del corpo lo pcrmet* 
teffero , mi offerirei anchora Soldato prontifiimo cr 
ubidicntifiimo , cr mofirerci il ualore Macedonico . 
N odimcno quantunque bora ncWetà matura mi fior * 
giatc, non patirò già mai per ciò ejfer lafciato in tut* 

A 




V 


t delli stratagbmi, 
to priuo delle cofe appartenenti atteffercitio dettar* 
mi. La onde per aiuti dcttarte della guerra, ui apporr 
to gli s T R A t A G e m i da ì più famojl Antichi 
ufati, i (juali ampia cógnitione delle Cofe già ne' pri =* 
mi paffuti tempi f attesosi 1 uoi mede fimi porger anc 
no, come anchora per uoi in Guerra àgli eletti Pren* 
tipi,o Capitani, o ColoneUi,o Capi difquadra,ofe al* 
tri ui fono gradi militari, quando rimireranno degli 
antichi cofigli er felicitimi fuccefi le Virtù CT VAr 
ti. Fortezza neramente è, fé alcuno con ualore com * 
battendo gV inimici uihcciCon figlio pofeia óltre al co 
battere, con Arte & Inganni confcguir lauittoria.La 
principal Prudenza de' (ingoiar i Capitani è certame * 
te,fenza periglio acquietare la uittoria . Lodati fimo 
è parimente nell' efferato anchora alcuna co fa andar ' 
imaginando , acciochc prima con Configlio digrdlun 
gafeorgendo il fine della Guerra,la uittoria fi acqui * 
fli.ll che mi pare anchora ne perfuada H omero. ìmpe 
ro che fluente cantando , 

Giouò mai fempreufar gl'inganni o Forze, 
niente altro ne mostra, fc no Arti c 7 Strat agemi ufa 
re contra gl'inimici, ma fi in tal maniera no fuccede, 
allhora con la forza U ualore de' corpi douerfi po * 
feia tentar limprefa. 

chi prima vsasse le frav- 

DI, ET OI.' INGANNI. 

Primo adunque fra i Greci , fi dice che usò gtlnga 
ni cr le Fraudi, Sififo figliuolo d'Eolo , come nc è te* 

l limonio 


libro primo* 3 

/limonio Uomcro . 

Quefl'era il faggio e ualorofo Sifìfo , 
tra quanti mai fur Huomini aftutifiimo . 

Il fecondo di poi che usò lo Studio del? Ingannare ,fù 
Autolico figliuolo di Mercuriale' F urti. Et ciò man i 
fedo anchora ne fa Homcro: 

Al celebre Parnafo uià poggiando 
Dopo Autolico, Vliffe } cT dopo i figli: 

Autolico l'altero ottimo Padre 
De la faggia immortai Madre cCvliffe : * 

Autolico fra gli huomini il piu raro , 

Il più degno ne i Furti,cr ne gl'inganni. 
Congiurar falfo,o con maniere occulte , 

Conce ffe fol dal gran Mercurio a lui . 

La onde parimcte Proteo,il quale in ogni forte d'ani* 
mali & piante mutar fi folca , ho penfo che in anima 
lier piate già mai fi trasformale, ma che i uarijmo 
di de' propri} Inganni , infauola ritrabeflèHomero. 
Vercioche cglipoteuafuperar con Fraudi,qualunque 
uolejfe. Sappiamo che Vlijfe anchora fi gloria per la 
prontezza delle Fraudi . 

Vliffe io fon del gran Lacrte figlio , 

Il qual co i rari Inganni, e rare Fraudi 
Gli huomini tutti di gran lunga paffo. 

Onde ne poggia la mia gloria al Cielo . 

I P rencipi de' Greci fimilmente à lui Vacquifiata uiu 
toria di Troia attribuirono . 

S'è per lo tuo configlio fuperata 

A x Di Priamo 


4 pfiLLI ITRATAOEMI, 

dì Vriamo Valter ampia cittade. 

"Et altroue anchora altri fanno teflimonio,pcr confi « 
glio,\nMa,cr Arte filiti J'VlijJ'ecfJir fiuti cjfiu* 
gnutu TroM.cii Strutugcmi purimcntefi quuli uso co 
tri gl'inimici, uffui Jpcjfo celebra Homcro. 

Quei pur mai fempre quinci anchor premendo 

Con noui alteri inufitati colpi. 

A* gl' inimici cjfcrfenc fuggito lofinfc. \lcauaUodi le 
gno altrefi,il quale Epeofabricòcon PaJlade,fu Stri 
taverna d'vlijfe. Affai acconciamente anchora, u i v 
n o il finto Nome, i/ Vino , l'ardente Legno crii Mo 
tonc, Stratagemi fi poffono nominare lontra l'itone 
'do Ciclopc ufati.La Cera anebora nelle orecchie de 
compagni pofia , , CT egli in piedi all'albero della naue 
legato, imperochc ciò nandaua imaginando contra la 
pcrniciofa M ufìca delle Sirene . Ma che diremo della 
fordida tafcadcl poucro mendico*!? quanto con E u* 
meocr Penelope egli fin fe? 

Sofpefi gli tenea fempre narrando 
Varie menzogne fuc fimili al uero . 

A' che narrerò anchor a gli abbattimenti , le arme de ^ 
giouani imbriachi leuar dal fumo, c T dalle porte auc^ 
tar lo /Ir ale? non furono quefle cofe tutte Stratagemi 
contra gl'inimicitHomai dunque in quelle cr altre fi 
miti ci balli il moflratore H omero. Ma quale e ancho 
rado Strat agema cCvliffe,il quale deferiuono gli Tra 
gicifVlijfe nel con figlio de' Greci ninfe Palamede , na 
/cottogli nel padiglione l'Oro de ' barbari Trwaw* 


LIBRO PRIMO. { 

Onde il fapientifiimo Palamede, fù dannato di tradì* 
mento contra i Greci, per fraude c r ftratagema. Co* 
fa la quale à baflanzane moftra la Scena de ' T ragia 
ci. Ma Pimprefe con arte militare contra gP inimici 
fattele quali ho daU'hiflorie raccolte , horamai racco 
terò , fucatamente di ciafcuna facendo mentione. 
L'opera tutta finalmente contiene in otto libri intor 
ttoà nouecento ftratagcmi, il principio prendendo 
ila Bacco» 

BACCO. 

Bacco facendo Vimprefa contra g? Indi , accio 
che le città fcnzafojpetto lo raccoglie fiero, non armò 
con aperte cr munifiche armi l'efiercito, anzi co lie * 
ui ueftimenti cr pelli di Ceruiil'hafte anchora d'heie 
ra cinfc,cr la punta delle lande ingombrò col T irfo. 
Con gli cimbali cr tamburi in luogo di trombe face» 
ua il fcgno.Et gl'inimici con uino imbracando, à ife 
Heuoli filiti gli cofìrinfic.Bt quanti fono altri fiacrifi * 
tij di Bacco, tutti furono proprij i Iratagcmi , co' quali 
gl' indi, cr altri paefi fottomettejfe alle fue forze . 

Bacco in India con l'efiercito non potendo tolera* 
re l'ardor e fremo dell' acre, fi ritrafie à Tricorifo ino 
te d'india, co fi nominato da tre fommità , l'ima delle 
quali fi chiama Corafibc , l'altra Condasbe, alla terza 
egli po fe nome Mera . Nel qual luogo memorie fono 
dèi fùo nafeimento, molti fio atti fi imi cr copiofi fonti , 
gran numero dì fiere, fonimi abodanza di frutti, fied 
difi ime meui. Oue dimorato fi cr nutrendofi l'cfiercU 
4 A . $ to,i 


6 dilli stratagbmt, 

to , i Barbari fermati al baffo, all' improuifo affdiutti 
CT dagli alti Z7 precipito ^ luoghi le armi auentan « 
do, fenza fatica gC inimici poneua in fuga. 

Bacco /òggiogati gl'indi , gli menaua infteme con 
le Amazonc per aiuto nel campo , er fece l'impreft 
contra i paefl de i Battrij . M a termina la Battria il 
fiume Sarange . La onde i Battrij occupauano i monti 
foura'l fiume po/li accioche contra Bacco , nel pajfar 
del fiume impeto daìT alto facefferoMa egli fermati 
appreffo al fiume gli fteccati , comandò che le Ama* 
zone CT le Baccbide paffaffero , accio che i Battrij 
/prezzando le D onne,da' monti fcendcffero.Cofì que= 
ìte trap affando, quegli giù calauano, er accodando fi 
al fiume fi sforzano impedirle. Le quali ritirado fi, 
gli Battrij fin alla riua le feguiuano . A Uhora Bacco 
gli huomini contra quegli /finti , i Battrij dal fiume 
impediti uccifc,& pajfojfenc fenza pericolo . 

PAN. 

pan fu capitano di Bacco . Egli primo ritrouò 
la fquadra cr nominoUa Falange : ordinò il dedro CT 
fimdro Corno , onde Pan portar le Corna fingono . 
P rimo anchora ramazzare fra i nimici , egli ritrouò 
con adutia cr arte. Hauendo i Bacco, in una catta ffe 
lonca effendo Je guardie manifedato , infinite fquadrc 
d? inimici poco auanri efferfi fermate, non picciolo ti* 
more affali Bacco, ma non così Pan, anzi la notte al * 
Vejfcrcito di Bacco fece fegno , che grande & inor di* 
nato grido alzaffe. I quali gridandolo ftrepito del faf 

fo ufeitù 
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fo ufcito anchor rapprefentauano j er la concauìta 
della fyelonca uià più maggior il grido delle genti ar 
mate a gt inimici rendeua . Onde dal timore impauri * 
tifi mifero in fuga. Hauendo adunque P an ufato que 
fio Stratagema , b c h o a Pan gratifiima er ami* 
cifiima efjcr fingiamo. I uani anchora,et notturni jfia 
uenti degli efferati, panici domandiamo . 

. Mi. H B R C Q.L B , 

». hbrcolb hauendo deliberato f cacciar del ma 
te P elio la gente de Centauri, in maniera perciò , che 
egli primo non cominciale la pugna, ma gli prouo * 
caffè jblamentCyfl raggirò intorno a Polo , c r aperto 
un barile d'odorato uino,egli pofeik co* fuoi ilcuflodi 
ua . Onde fentendo i Centauri , corfero alla grotta dì 
Fo/o>cr rapirono il uino.Oue adhora H ercole, come 
ingiuria gli faceffcro, quanti ne corfero , con empita 
affalendoycon morte diibruffe i Centauri. » 

: Hf rcole temendo il udlore c r le forze del P orco 
ErimanthioyCon infìdiela fiera prefe. Imperochc nella 
UaUc Ja qual' erapiena di nieue > dormendo, molti fafii 
fopragligcttò.Qndeil Porco rifucgliato corfe, cr co. 
furore e r sdegno precipitofofpinto,nellanicur cafcò, 
in cui fommerfo e inuiluppatò ,fùprtfo da tiercolc* 
\ Uercole navigando et Troia, 'égli folo fcefc in terra 
per combattere, vài nocchieri.comandò che fi ritra 
be fferò con le naui in alto mare. Effendo adunque fu* 
perati i pedoni Troiani , gli caualli alle Naui fitbito 
corfcro,nondimcno prendere non le poterono , già in 
• , * A 4 alto 
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alto mare ritirate. M a Iter cole pcrfcguitandogli,tu 
ti gli amazzfi nel lido, non bauendo forza ne modo di 
fuggire foura il mare . 

Hercole in India fi prefe unagiouane per figliuola , 
4 cui pofe nome Pannamene . Alla quale per bonore 
diede in dono quella parte d'india, che al mezzo gior* 
no riguarda uerfo il mare , er partì i popoli in treccm 
to fejjanta cinque terre, ogni giorno ad una fola ter * 
ra comodando cbèl Regio tributo portajfr.accioche 
quelle le quali aUbora libere del pagamento fi ritroua 
uano,in aiuto d coflrenger le altre, la Regina prontif 
fime hauejfe. 

Hercole facendo guerra contra i Minij , i quali cer 
tamente erano nelle pugne a cauallo alla campagna 
effercitatifiimi, ne bauendo ardimento ueniralle ma * 
ni ,'con un fiume allagò il paefe.ll fiume era Cefifo , il 
quale dui monti , Parnafo er Hedilio terminaua . La 
Bcotiapofciaper mezzo partendo,prima ebe nel ma 
re Jboccbi, in un ampia concauitafcorrendo fi nafeon 
de ♦ La qual concauita H ercole con-grandifiimi fafii 
riempiedo, il corfo del fiume nella campagna riuolfe , 
tue i Minij caualcauano . Onde la campagna inodata, 
à gli Minij inutile refe la caualleria. Cosi Hercole aca 
quietata la uittoria, di nouo la concauità aperfe , cr 
Cefifo al fottio corfo ritornofii. 

T H $ B O . 

Tbseo quando era per combattere, fi foleua ra 
dcre i crini d'aitanti, preparandoli , acciocbe neffuno 
u prendere 
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prendere er tenere lo potejfe . Òo/>/>o Tcfeo da tutti , 
gli Greci quell x confiuetudine di rader fi iiferuatajlx 
quale chiamano Rafura Te fide. Imitano quella Rafie 
rx oltre àgli altri Grecagli Abati. Cofa la quale mo 
i fra anchoraHomero . 

I nficme quiui gli ueloci AbantL ^ v r^w à. V M ; \ 
Seguiuano didietro fol cornati. ~ 

D E M O F 0 M T J ,C J 3 . > . ' 

Dgmofontb dagli Atenieft il rìceuuto VaU 
ladio in uecedi depofito cuftodiua. Et Agamennone 
ridomandandolo , il uero diede a un certo cittadina 
Atcniefe nominato Ruzìge, acetiche ad Atene lo por 
tajfcjna un altro eguale et fimile fatto ne haueux nel 
fuo padiglione. Ad Agamennone pofcia>con gran mol 
titudine di gente uenendofacea contrafio acetiche in 
tutto facejfc agl'inimici crederebbe per lo uero co * 
batte fe.Molti bauendone già feriti , gli foldati di De* 
mofonte dierono luogo. Agamcnonc il finto Palladio 
tolfcyC? ingannato parti fi. v • • , y. „t .. v . . « 

C R E S F O N T I. 

C R E s F o N TE er Temeno, <y i figliuoli# Ari* 
flodemofia loro partendo il Pcloponnefo , gli parue 
diuidcrc in tre parti il Regno , in Sparta , Argo , cr 
Mejfana. Cres fonte dcfidcrando bauer Mejfana ÒAr ‘ * 
go cotxlfcntenzapronuntiò. in cui la prima forte ex 
fchcrà,c? in cui la feconda , Sporta o Argo prenda , 
Mcjfana del terzo fa. Si accordarono cr gettaren le 
forti.Gli altri una pietra biacain un urna piena #acm 

qua 
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qua poferó, ma Cres fonte un poco di terra bianca fi* 
mite alla pietra. La terra adunque fubito fi liquefece » 
Onde le forti che erano di pietra tratte fuori , diero* 
no Argo a Temeno,zr Sparta a i figliuoli d'Arifioie 
mo.Cres fonte per inganno ajfortito,parue che hauef 
fe Mejfana per fortuna . • 

C iy'S.' S B t ' .O* 

Ci s s e l o figmreggiaua in Arcadia.GliHera* 
elidi fecero genti contri gli Arcadi . V oracolo hauea 
rijpoftoyche fi guardajfero,che per gli amicheuoli do 
ni da gli Arcadi riccuuti, non face/fero lega . Cijfelo 
nel tempo deWeftate comandò a gli agricoltori ,che 
raccolti i frutti , er pnjf° alla uia portogli fi parti/ * 
fero . I foldati de gli H eraclidi uolontierii frutti pre/t 
deuano &gli ufauano . Cijfelo incontra andandogli* 
amicbeuolmente àripofarfi gli Heraclidi inuitaua* 
Ma recufando loro per la memoria dell'oracolo l'ho * 
noreiCijfelo aUhora Offe , certamente prima il uoftro 
tjfercito da noi in ucce di doni ha i frutti . Così per U 
fapienza di Cijfelo fcgufcbe gli Heraclidi con gli A r 
cadi accordo fecero ■■■•■ u-o* ir 

H E L N E. 

He l n b Re* de gli Arcadi ,i Lacedemoni rouinan 
do Tegea,quanti di ualorofa er florida età fi ritroua 
ronojn alto fouràn gl'inimici mandò, comodandogli 
che à mezza notte empito in quegli face fero. Quan* 
ti pofeia d'età matura, o non anchora grandi fui fero* 
uolfc nel medefìmo tempo , che auanti alla città fuo* 

chi gran* 
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chi grandmimi accendeffero. Gl' inimici aluiflo fuoco 
étupe fatti, gli occhij d quello riuolgeuano.Queki po - 
f eia che fi erano fermati all'alto, ajfalendogli fprouU 
fii,molti ne amazzarono, molti anchora prefi ne fece 
ro prigionia hebbe fine Voracolo,il qual dieta , 
Concederotti Tegea d gli alti fuoni 
Co i piedi quinci er quindi gir faltando . 

T B N B N O . 

T b M B N o con gli altri H eraclidi uolendo e/fru* 
gnar Reggio, mandò i Locri fuggitiuì,i quali d Pelo* 
ponnefiaci narrafero,loro in N aupatto bauerc fecre * 
t amente le naui , er fingere la nauigationed Reggio , 
ma l'imprefa aU'lflhmo effer' indrizzata, crededo ciò 
i Peloponnefiaci aU'lflhmo le genti amati ritr afferò* 
T emeno quinci fenza fatica cogli fuoi, Reggio prefe. 

P R O C L B . 

P r o c l b er T emeno H eraclidi, contragli Euri 
flidi poffedendo Sparta, faceuano guerra . Gli tìeracli 
di d PaUade f ecero pel palfaggio de monti i facriflcij, 
chiamati tìiperbatterij . Gli Luriftidi aU'improuifò 
gli ajfalirono,cr uennero aUe maniMagli Ucraclidi 
punto non fi turbarono,anziaUi trombetti comanda * 
rono che con ogni forza andajfero inndzi.l quali aua 
ti andando, cr le trombe fonando, gli armati al canto 
er aU'harmonia feguirono, c r gli ordini integri fer* 
uando, gl' inimici uinfero. Vijferienza moflrò d L ace 
demoni la tromba hauer forza, er far animo nel cont 
battere. Onde i Lacedemoni quando nonno in guerra 

mandano 
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mandano la tromba inanzi,CT mentre combattono il 
fuono Jparge . Io fo ancbora che per Oracolo Iddio k 
Lacedemoni promife la uittoria , come prima con le , 
trombe faceffero guerra. N odimeno per ciò la pugna 
Leuttrica à' trombetti douuta,non rende l'oracolo ine 
dace.Imperoche d L euttri non andando inanzi i tront 
betti nella pugna, i Lacedemoni combatterono co' Te 
bani,à quali era loro antico coftume,ufarilfono del* 
le trombe. Il perche intendere manifeéamente daU'o* 
racolo di D i o fi potè , appreffo i T ebani doucreffer 
la uittoria de' Lacedemoni, i quali fenza tromba guer 
rafaccuano. 

a c v v. 

A c v b , gli Lacedemoni a tradimento Tegeadi 
notte prendendola fuoi foldati fece motto, che e fi ta * 
cendo , amazzajfero quegli i quali domandajfcro ilfe 
gno.Gli Arcadi adunque faceuano filentio . Ma gli * 
Lacedemoni la' notte i fuoi non conofcédo, er per ciò 
domandando il fcgno,dagli Arcadi furono uccifi . 

T B S S -A L O. 

T fi s s a l o, gli Beoti , i quali habitano V Ama , 
con iTeffaliguerreggiando,con arte uin fe, fenza pu* 
gna. Affettando la notte, in cui la luna non riffledef* 
fe, ofeura er tenebro fa , comandò à' foldati che ffarji „ 
per la capagna, quinci e quinde nelle fommità dc'mon 
ti affai Fiaccole accédcffcro,cr bora in aria le alzaff 
feroce? bora al baffo le preme ffcro. Gli B coti rimira 
to il fuoco , corde dafulgure circondati in timore er 

ffauento 
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fyauento fi mifcro,w a pregar i Tcffali , cr a domati 
dar pace fi riuolfcro. 

M B N H L A O. 

Menelao infieme con H elena ritornado d'E* 
gitto,uenne a Rodi. M a effendo morto T lepolemo a 
Troia , la conforte fua Eilojfo anchora amolta nelle 
lachrime et pianti, pofcia che gli fu portata la nona , 
come Menelao arriuaua con H elena, ucndicar uolen* 
do la morte del Mar ito, con i R odij t ut ti,h uomini cr 
dotte, portddo fuoco cr fafii,cotra le naui empito fé* 
ce. Menelao ncn potendo per Vaffrezza de' denti par 
tirfi,ncl più baffo luogo della naue H eletta afeofe. Po* 
fida con gli prò prij ornamenti cr corona dc'Helena, 
uefii una donzellaci quante n'hauea beìlifiima.Onde 
quelli fermamente credendo effer H elena , gli fafii,e i 
fuochi nella donzella aucntati,comcfe gran uendetta 
haueffero fatto, per la morte di Tlcpolemo,amazzan 
do Hclena fi partirono. Quinci Menelao con He lena 
pofcia nauigoj fette. 

CLBOM1NE. 

Clbomene Re dc'Lacedemoni , a gli Argini 
faceua guerra cr allo'ncontro pofegli /leccati . Gli 
Argiui diligentemente offeruauano, quello chefaceffe 
ro gl itiimici.Ondc tutto quello che uokua,per li tro 
betti all' efferato Cleomene auifaua , cofii quelli di fa^ 
re il fomigliante fempre fi sforzauano.Qjucfh arma* 
dofi, quegli s'armauano,ufcendo quell ' aucgli ufi: ina* 
no, quelli ripofindofbquegli al ripofo fi dauano.Cleo 

mene 
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mene fanza Crepito, cr fecret amente fece comandi* 
mentore quando il trombetta fonajfe al definire , 
prendcjjero le armi.QueUo adunque fonandogli A r- 
giui à definare ne andauano. Ma Cleomene fuori ffitt 
gendo gli armati, fenz* fatica gli Argini ignudi cr 
difarmati occideua . 

P OLIDORO. 

P o 1 1 d o r o , i Lacedemoni co tra i Meffenij pet 
tienti anni guerreggiando , odio uerfo T eopompo del 
V altra famiglia Re, fìmulatamente finfe:cr un fuggi 
tiuo mandò il quale a i Meffenij narr affé, fra loro e fa 
fere inimicitie , cr l'uno dall'altro douerfi partire . I 
Mejfanijciò con grd cura offeruando, T eopompo mo 
ueua il campo, cr quinci non molto lungi le genti ar 
mate afcofe,acciocbe egli ritornaffe . 1/ che uedendo i 
Meffenij, fprezzauano Polidoro, & con impeto ufeen 
do della città cominciarono la pugna. T eopompo, fa* 
cendogli fegno le guardie, fuor delle imbofeate ufeiffe 
ne,et la città uota dihuomini prefe. Quinci pofeia die 
tro le JpaUe affaltò i Meffenij, come Polidoro da froit 
te. Onde i Meffenij à cotal'ajfalto fmarriti ,per for* 
za reftaron prefì. 

L I C V R O O. 

Licvrco con un certo timor diuino i L ace* 
demoni flrinfe, che alle fue leggi obcdijfero . Se legge 
alcuna bauea ritrouato, portatola à Dclfi,domandaua 
all'oracolo s' ella f uffa utile. Ma la Sacerdoteffa co da 
nari corrotta, fempre utile effare riffondeua . I Lice* 

demoni 
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iemoni per timore di D i o,alle leggi come 4 gli ora* 
coli obedienza predarono. 

Licurgo fece quefta legge. Contra imedefimi ò La 
cedemoni no fate fpcjfo guerra,accioche l'arte ,cr l'u 
fo del combattere a gl'inimici non infegniate . 

Licurgo fcrijfe quejla legge a' Lacedemoni . Non 
ttogliate amazzare gl'inimici po/li in fuga, accioche 
più non prezzino il reftare , che' l fuggire. 

T I R T E O . 

Ti r t e o , i Lacedemoni uolendo con gli Nleffcnij 
ttcnire alle manijmcndo deliberato y o la uittoria ri* 
portarne ,o morire nella pugna, accioche ciafcuno da' 
fuoi,ne i fepolchrì de' morti fi conofcejfe, fece fcriue * 
re il nome in alcune cinture ,er circa alla finiflra por 
tarle.Votcndo,ciò fapendofì, metter terrore à'tA effe* 
nij, comandò non fi hauejfe de' loro fuggitiui conflde * 
rationeionde nejfuno riguardandoli, pian piano fug* 
gcndofene,aUi Mcjfenij la dejperatione de'Lacedemo* 
ni narrarono . Quelli impauriti, con affai più deboli 
forze combattendo , uittoria non picchia a'Lacede * 
moni dierono. 

COVRO. 

Gli Meni e fi haueano guerra co'Peloponnefia* 
cì.V oracolo a gli Menicft la uittoria haueapromcf* 
fa, fé al Re loro da' Peloponnc faci fuffe dato morte . 
Codro era Re de gli A tenie f. Gl'inimici intefo hauen 
do l'oracolo, fecero bando uniiterfale,che tutti nel co* 
battere da Codro le mani riguardajfero . Eia Codro , 
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ucrfo la fera; in habito uiUanefeo ufeito de gli /lecca 
ti, tagliai legna. Vennero anchora iVeloponne fiati 
4 far legna. Con quefti C odro cominciò la pugna , in 
maniera che con la falce ftefa glifcriua. Quelli fupe 
rantolo, con le falci ramazzarono, er con allegre* • 
za fi partirono , come fatt'haucffero miracolofa im * 
.prefittagli A tenieft leuato il grido ( ne tardar do* 
ueano adempito l’oracolo,)' con ira er maggior ualo*~ 
re nella pugna andauano,& auanti alla battagliami 
, dato il trobctta,il corpo del Ke,per fepcUirlofl sfor* 
zauano racquietare. I P cloponnejìaci la cofaconofciii 
tufi mifero in fuga. Gli Ateniejì hauuta lauittoria ,à 
C odro ordinarono H eroici diuini honorijbauendo uitt 
’ . ti gl'inimici con la propria morte . 

M B L A N T c* 

Meunto era capitano de gli AteniefhCT de' 
beoti Xato. Quefli per Mene faceuano guerra Me 
lene era un caftcllo uicino all'Attica er Beotia* iddi » 
così prcdijfe à Xanto , 

tacendo l'honorato inganno il negro , 

Per l'alta Strage acquifera Mene. 

Al qual oracolo fu conforme ilfucceffo. Quelli Capi 
tani faceuano la pugna della uittoria à corpo a cor * 
po,cr uenendo alle mani,Manto diccua, certamente 
ingiuria mi fai , accompagnato uenendo alla pugna , 
Xanto riuoltatofi,per ucderc chiglifuffe dietro , da 
Melanto pajjato con lo itrale,morfe.Gli Ateniejì per 
f inganno del Stratagcma la uittoria confeguita,ordi 

narono 
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ììirono una fella annuale, la quale chiamano a pati 
& i a, come dicefiimo , Ingannatrice. 

S O L O N B. 

Gli Ateniejl er Megarefi lungo tempo injieme 
guerreggiarono per Salamina. Vinti effóndo gli Atc 
niefi fecero una Ugge : Colui il quale pervàderà do* 
uerft nauigare aU'imprefa di Salamina ,fia degno di 
$ tnorte.Solone niente pauentofo della morte,contrafe * 

ce aUa legge in quello modo: finge ejjcr pazzo, & an 
dato inpublicoycato Elegie. VEegic erano uerjl Mar 
tùli, con cui gli Ateniefi fu/citò alla pugna , gli quali 
dalle Mufe,et da Marte accefifubito dal porto fi fido 
glieuano , canti er gridi injieme d' ognintorno /par* 
gcndOyi Megarefi di forze, & di ualore fuperauano. 
Cosi Salamina di nouofii re fatuità al dominio degli 
Ateniefi.Solone pofcia era ingrdde ammiratone ha * 
uuto,siper baucre contrafatto alla Ugge con furore, 
come anchoraper hauer uinta la pugna con le Mufe, 
Mentre che era la guerra fra gli Ateniéfi zjfra i 
Megarefi per Salamina, So Ione nauigò utrfo Collude, 
ouc le donne celcbrauano la fella di Cerere. Nel ma*, 
renauigando Solone mandò un fuggitiuo a Megarefi, 
il quale narraffe loroiSenauigherctc in Colkdeje di 
ne degli Ateniefi prendercte,iui con uezzo ji balli fe * 
fileggiando, pur che non facciate dimora . I Megarefi 
all inganno credono,^ la le nani indrizzano. 2.1 a So 
Ione comando alle Donne che fi parti ffrro , cr alcuni 
gmanettiJbarbatifCo'uefiimenti delle donne dauco 
.* . B corone 
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corone ornati, con faide nafcotie amati, giuocare, et 
filare quiui comindò nel lido . I M egarefl di i uolti 
de glijbarbati, cr di i ueflimenti delie donne ingin * 
etiti, ufcendo delle mui, prendergli comefefujfero do 
ne fi sforzimno , i quali fubito sfodnte le faide , iti 
luogo di donne , huomini fi mofir irono , gC inimici a* 
mozzarono y foura le mui filirono , cr icquifiiro * 
no Salamini. 

PIS1STRATO, 

Pisistrato (T Euboei conducendo T ejfercito 
nel piefe d\ Attici, ucr fo ViUenidc,& iUc prime fqua 
dre de' rimici iggiunto,con tingi le uccife.Piu inin* 
zi indindo,con iltri affai rincontrofii. Oue afuoi co 
ìmndò,chc di ghiriinde fi coronaffcro, et che co quel, 
li ricontando fi non gli occideffcro, inzi affermaffe* 
ro comprimi hiutr fitto legi. Quelli credendoloffece 
ro pice , er li cittì riferirono ì Piflfirato . 1/ quile 
foun un cirro montato , uni donna gnnde , er beUé 
apprcjfo fi pofe,nominata Vhia,con le arme di Palla* 
de ornata, facendo credere che Minerua hauejfe man * 
dato il capitano Pififirato fenza toro periglio , cr co 
si de gli Ateniefi s'ufurpò ri Tirannide . 

P ifitirato uolendo leuar le ami agli Ateniefi feti 
cepublico bando , che tutti uenijjèro con le arrii nel* 
t Attacco. [ quali uenuti,egli dijfe, che gli hauea da ra 
gionare, cr cosi con baffi er humile uoce incominciò 
il parlare. M.a quelli non lo potendo intendere , uolfe * 
ro s'andaffe nel tempio , accioche tutti mentre porri* 

ua udire 
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fri udire lo poteffero . 1/ quale feguitando il parlare 
con uoce rimejja , er quegli con gli orecchij attenti 
adottandolo , * compagni di P ifi forato del tempio u* 
fciti,gli tolfero le ami , che di fuori haueano lafcia* 
to,& nel tempio <f Agraulo le portarono.Gli Atonie 
fi pofeia nudi er difarmati,aUbora finalmente in Pi/l 
firato la bajfezza della uoce inte fero, come era ingan 
no fatto da Pifidrato a leuargli le armi . 

Pifidrato nella Kepublica con Megacle odioha* 
uea.Era Megacle capo de'ricchi, Pifidrato de' bi fogno 
fi er poueri.Onde P ifidrato una fiata in configlio co 
molte ingiurie hauendo punto Megacle , et co minaci 
eie , dipartifii . Pofeia effondo fi da fe dejfo con graui 
colpi feritoci feguente giorno uenne in piazza > mo* 
flrando le ferite a gli Ateniefi. il popolo ad ira e fide* 
gno mojfo , che il fuo prefidéte er curatore patito ha 
• uc/fe cotanti mali, à difenfitrgli la per fona trecento ' 
cudodi gli aggiunfe . I quali ben armati, alTufo prò « 
prio adoperandogli, diuenne Tiranno degli Ateniefi, 

CT lafciò a'fuoi figliuoli la Tirannide, 

AR1STOGITONE. 

Aristogitonb effóndo meffo alla tortura 
dagli officiali, accioche manifcftaffc i congiurati, non 
palesò alcuno de' compagni, ma dijfe che tutti gli ami 
ci (THippia erano dati partecipi detCinfldic . Onde 
Hippia hauendogli con la morte puniti,aUhora Ari * 
dogitone contra degli amici (THippia TufatoStrata 
gema feoperfe. 


]0 dalli strataobmi. 

POLICRATB. 

Pol’cratb Samio rouinado il mar Greco, giu 
dico parimente cjjer cofa bcllicofifiima,fc ddietro ri * 
tornando a Samo dcjjc in terra , CT faccheggiaffe i be 
ni de gli amici, co quali fuori fi face) fe altri affai piu 
amici.Ma fe à forte non gli baueffe potuto rapire , no 
tjfcrc ne a refi Unirgliene * rendergli tenuto. 

P olicrate , uolendo fare i Samij publico facrifìcio 
nel tempio di Giunone, nel quale con le armifaceuam 
no la pompa, molte arme per cagione della folcnniti 
raccolte, à i fratelli Silofonte & P antognofh cornati 
dò che infieme guidaffero la pompa Ma doppo la po 
p a, ordinando i Samij che fi face)]} il facrifìcio, molti 
le arme appoggiarono àgli altari, parte intenti à uo 
ti, parte a'facrifìtij. Ma quelli i quali con Sdofonte et 
Pantognofio erano, le armi tenendo, gli altri difarma 
ti affittendo buomo per huomo , tutti à uno à uno gli 
uccifero . P olicrate quinci nella città infieme raccolti > 
quanti che furono partecipi dclTinfìdie , prendeua i 
più ficuri luoghi , con ogni forza i fratelli dal tempio 
anchoracon le armi aiuto CT foccorfo dandogli . La 
rocca parimente fortiftcaua,Aftipalca nominata , da 
Liglamide tiranno degli Nafiij , condotti gli faldati, 
er tosi l'imperio degli Samij ottenne . 

i s T I b o» 

I s r i b o Milefio ,in Ver fila dimorandoli apprtf* 
fio al Re D or io, uolendo fòlle citar la ionia alla ribellio 
ne ne kauendo ardimento di mandar lettere rifletto 

• > ... . , rr delle 
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delle guàrdie delle uie , ad un fidatifimo feruo ì cape m 
gli rajl , con lettere punteggiate foura'l capo fcrif. 
fe quefte parole : lìtico ad Ariftagora ,foUecita la 
Ionia à ribellarli . In cotal modo ingannando i cu/iodi 
il feruo che era flato punteggiato foura'l capoucnne 
al mare, et di nuouo rafì gli capeUi,ad Artflagora mo 
/tròie lettere punteggiateci quale ciò fubito letto ,0m 
però che la Ionia fi ribetlajfe , 

P I T T A C O. 

Pittaco ct F rinone p cagione del Sigeo prc 
deuano la pugna à fòlo à folo , ey s' accordarono che 
l uno CF / altro pari arme adopraffe . Le arme adun* 
que apparenti er manifefie erano pari . Ma Pittaco 
hauendofotto allo feudo una rete nafeofia , Arinone 
cinfc,cr facilmente afe trattolo, di uita il priuò , ey 
co fi con la rete pefcò il Sigeo. Come anchora al prem 
fente quanti n entrano à pugnafingulare , hanno U 
9 rete. Il che prima ne mofirò Pittaco . 

B I A N T B. 

Creso c Òtra mol ti In fui ani prepar atta guerra • 
Via Piante P rieneo lo fpauentò , diccndo'.Gl'lnfulani 
xontra di te gran numero di cauatli comprano . Crefo 
forridendo ri/pofe,ciò uoglia Giouc,cbegflnfutaniin 
terra ritroui.Biante aUhora,chetdijfe 3 credi anchora 
che quelli altro defiderino , che ritrouar Crefo in ma* 
re f Quello parlare di Piante indujfe Crcjo a>l abhanm 
donare la nauigatione uerfo hi fole. 
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GB LO N B • 

Gelone figliuolo di Tìinomene , Siracufattó 9 
nella guerra cominciata contra Himilcone Calcedoni 
co, creato capitano generale, er imperatore,hauendo 
egregiamente combattuto or ottenuta la uittoria an 
dando in coniglio ,er le ragioni rendendo della digni 
tà imperatoria,dcUe ff>cfe,de tempi, delle armi, de' ca* 
uaUiJelle naui , cr pcrquefle cofe uniuerfalmente lo* 
dato, alla fine la uc&e /foglio fi, or nudo fermatoli in 
mezzo, Cofì,diffe, innanzi ù uoi nudo fono, ma uoi or 
mati,ondefe alcuna cofa da me intolerabile fi è fatta, 
contrame facciali palefeMhora con ferro & fuoco . 
cr fafii il popolo aiuto gli promife,come ottimo capi 
tono lodandolo.il quale rijfÒdendo^diffe,nellauuenire 
adunque cotale capitano eleggete. D i nuouo ilpopo* 
lo gridò, un'altro tale non habbiamo . Cosi creato U 
feconda uolta capitano della guerra, in luogo di capi * 
tano riufei Tiranno de' Sir acufani . 

Gelone Tiranno de' Siciliani, contra Himilcone Re 
dc'Calcedonil'imprefa facendo in Sicilia, fermati al* 
lo'ncontro gli fleccati,uenir'aUe mani non ardiua.M* 
d Fcdiarco prcncipe degli arcieri, fimile a lui difor * 
ma cr d'affetto, con la ue8e tirannica fuccinto , co* 
mandò che de gli j leccati ufeiffe , cr f ac effe facrifitif 
fouragli attardargli arcieri lo feguit afferò, di con * 
dide uefle coperti, portando il Mirto, or fotto al Mii* 
to gli archi nafcondelfcro.Qtiinci pofeia uedendo an* 
chora nel mede fimo modo Himilcone andarfene,0T 

ftcrificare > 
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facrifìcare,lc urne contri gli attentarono. Qttefle co 
fe cosi fuccejfe,tìimilcone punto ciò non fo fiatando, 
andò innanzi,*? fece il facrijìcio. Cosi facrificado,d4 
molti forali feritogli la ulta . 

Gelone uolendo leuar l' imperio a Megara,doman* 
daua àgli habitatori,chi uorriano de'Dorienfi.K Dio 
gneto pofeia prencipe de' Megarefi , gran numero di 
danari domandò,*? Diogneto à gli cittadini.Li qua* 
li il tributo recufando , andarono ad habitare nella co 
Ionia Siracufana , *? all'imperio *? dominio di Gelo * 
ncfifottomifero, 

T B RO N B. 

T a r o n e combattati co' Calcedoni . Gf inimici 
fingendo dar le fidile, i Siciliani fecero impeto ne gli 
j leccati per faccheggiare i padiglioni, ma fouraggiutt 
gendogl'lberi furori occifi.Terone ueggendo la gran* 
de forage, mandò foldati per fargli aguaiti,comandan 
dogli che di dietro nafcoftamcnte tic' padiglioni get + 
t afferò il fuoco . Onde grand* iuccndio porgendone, 
gl'inimici priui dc'padiglioni, alle ttaui fene fuggirò* 
no. I Siciliani perfcguitandogli fino alle naui, molti nc 
amazzarono , 

facendo, gli Selinuntij guerra contra i Cartagine 
fl,ejfendo reflati molti morti infepulti, e? gl inimici 
non partendo , *? non hauendo ardimento fcpelire i 
fuoi mortane anchor uolendo patire che reftajfcro in 
fcpulti,configliandofi di quanto far fi doueua,Terone 
concbiufe , che fe gli de fiero trecento fcrui,i quali ta • 
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gliarpotejfcro le legna,che egli Manderebbe ,er abrti 
cùm i mortile? fabricheria il Poliandria. Ma fe lo * 
ro da iiimici fuffero uinti,che non firia {lato alla cit 
tà gran pericolone ben'baueffe perfo un cittadino ,& 
il prezzo di trecento ferui. Lodarono gli Selinuntij 
cotal fentenzA,*? gli conce jfero , che egli prende ffe i 
ferui che uolea. 1/ quale fcegliendoli robufti*? gioust 
ni, gli condujfe fuori con falci, feure, et afeìe, accioche 
per abruciar i morti tagliaferro le legna . Vfcitipcr* 
fuadcdogli Terone,cbefacejfero in fidie a' padroni, la 
fera al tardi nella città ritornoffene. I quali conofciiu 
ti da custodi delle mura, furono lafciati entrare.Tero 
ne quinci amazzatt le guardie,*? molti cittadini nel 
letto uccift , prefe la città , c rfecefl Tiranno de gli 
Selinuntij . 

X H Z B R O N B. 

Hibrong impedito da gl inimici nel paffar y un 
fiumedegenti armate al puffo ponendo , comddò àgli 
caualli che andaffero più innanzilungo la riua del fin 
me, come iui fuffero per pajfare, *? così anchora aUi 
foldati di lieuearmatura.Gl inimici quinci fourai ca* 
ualli le fue genti armate conduffero 3 accioche queUi,et 
i foldati di leggiera armatura nel pajfare rigettajfe • 
ro.Hicrone allhora fece pajfare le genti armate, for* 
za facendo a nimicai quali in poco numero erano rù 
majì ,,*? fubito dette il fegno a' foldati difarmati , er 
à i caualli . I quali adietro ritornati Jìcur amente pajfa 
rono il fiume , le genti d'arme prima paffute , contra 

gl'inimici 
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fT inimici combattendo . 

' H ierone guerreggiddo congTltaliani,fe alcuno ni 
prendeua,di parentela o di ricchezze chiaro , non fu* 
bito aHirefcotitori gli refiituiua,madapoichegW 
haueua appreffo di feper alquanti giorni ritenutici 
la càfa er i primi horiori comunicatogli atthora rice 
uutigli donip rifcuotergli , gli huomini lafciaua. M<* 
quelli ueniuano in foretto appreffo i fuoi cittadini, £ 
bauer ufata iamicitia di Hierone . 

TEMISTOCLE. 

A' c l i Atenicfì fu riffofto dottoratolo , 

^ O diurna celeSte Salamina y 
Ma tu i figliuoli perdi dctle donne. 

Temistocle , gli Atenicfì pauentando tale oracolo , 
affi èntiaua che piu tolto era contro gl inimici 1 mpc* 
roche 1 oracolo non hauria nominata diuina Salami - 
na,s' ella fuffep distruggerei figliuoli de Greci. Que 
fio parlare, fece confidenza cr animo àgli Atcniefl . 
ricercando fi V interpretatione di quefto oracolo , 

■ Ad Atene, di legni altere mura. • ’ 

Concede il fommo onnipotente Gioue. 

Gli altri Atcniefl dicendo ebefidouea fortificar U 
rocca, Temistocle diffe , che fi douea falir foura te no* 
uijcnaui effendo le mura di legno degli Atenicfì. O* 
'bedirono,zT fatiti , combatterono con pugna nauale, 
CT la uittoria fi acquifiarono. 

Temistocle intorno à Salammo occultamétc le na 
ni tenendo ^ÌU Greci pareuadouerfi prender fuga,T e 
* miStocle 
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miflocledouerfi cominciar la pugna neWangufto gol 
fodcl mare giudicaua. Ma non potendoli per fuadere 
che rettajfero,mandò Sicino(il quale hauea per E unti 
cho er pedante di dui fuoi figliuoli , ) al Re la notte, 
acciochc gli moiirajfc, mojjò dafomma bencuolcza» 
le genti armate de' Greci appareccbiarfi aUafugaiMa 
che egli con le naui combattejjcjbedi il Re, etprcpd 
rb la pugna nauale , e r gran moltitudine de naui per 
■ la flrettezza del mare in picciol numero riduffe. Co* 
sigli Greci non uolendo , per la fapienzjt & fugacità 
del capitano uinfero. 

I Greci hauuta la uittoria à Salamina , determina» 
tiauano nauigare in HeUeJponto , cr rouinare il pon* 
te,accioche il Re non poteffe fuggire . Temiflocle era 
di contrario parere,dicendo,il Re impedito, di nuouo 
rinouerà la pugna . ìmperoche la dejperatione molte 
uoltefa,qucUo che fare p uirt'u, er ualore non fi può. 
Manda aduque al Re di nuouo un'altro Eunucho cbia 
man Arface,così auifandolofe pretto egli non fugge, 
che il ponte dello H eUeJponto fi era per rouinare . 1/ 
Re temendo fi affrettò & prima uenendo che Cefldr* 
cito de' Greci], paflò il ponte , & fuggente liberofii . 
Onde Temiflocle conferuò la uittoria de Greci feti» 
X,a periglio. 

Gli Atcniefi fabricando le mura della città, i tace 
demoni fi fdegnauano. I quali in cotal maniera ingan* 
nò Temiflocle . Ambafciatore a' Lacedemoni andato , * 
negaua la cofa,per la fede fua nonfabricarfi le mura. 

M afe 
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Via fe fede non gli hanno,mandino buomini eeeellen * 
tifi imi>i quuli ueggano er intendano.Quegli madaro 
no . Ma Temistocle mandato fecretamente un meffo % 
duiso gli Ateniefì che doueffero ritenere quelli che ui 
andauano per uedere,inflno à tanto che bauejfero fi 
bricato le mura. Et poi che faranno finitele mura , no 
gli rimandino prima , che ejjo riceuuto non babbiano . 
QueSte co/è cosi fi ejfequirono . Sifabricorono le mu 
ra , er ritornò Temiftocle , fi reftituirono quelli che 
andorono a uedere ,er A tene contra il uoler de' Lacca 
. demoni fortificofii. 

- Temiftocle nella guerra cotra Efmeta,uolendo gli 
Ateniefì ì cenfì delle Minere dell'Argento, diftribuiro 
nó cento Talenti , interponendoti perfuafe d cento rie 
chifiimi buomini , c&f ciafcuno porgeffe un Talento . 
Tt fe ciò piaceffèiche alla città fi applicheria U jf>c* 
fa , altrimenti che quanti ne riceuejfero , cotanti fine 
rcftituìria.Cofa la quale fu apprauata. I cento buomi 
ni quinci ciafcuno faceua una Galea, ponendo ogni cu 
ra nella bellezza et prcStezza.Gli Ateniefì fatta una 
nuoua armata s'allcgrauano, er quella non folo conm 
tra Hfmeta,ma anebora contra i P crfì tifarono . 

Temistocle , ejfendofl gli lonij accompagnati con 
Xerfe, comandò à Greci che fcriueffero ne murùtìuo 
mini I onij , iniquamente fatte , contra i parenti er 
maggiori uoftri l'imprcfa prendendolo letto , il Re 
tominciò ad bauere li lonij fojfetti. 

Temistocle fuggendo gli AleniefUmontato in n<u 
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ue,imprudentemente fu guidato in Ionia . Ma effendi 
la nauc dalla fortuna de uenti fofpinta a N affo , Ut 
quale fi combatteua dagli Atcnìefl, temendo del noe « 
chino, gli fece palefe,chi eglifujfe,ey fe noi conferì 
uajfe,minacciaua di dire àgli Ateniefi,cbe per cupidi 
tà del danaio lo menajfe.Ma accioche ambidui foni et 
falui refiajfero , perfuafe che nejfuno ufcijfe della no* 
ue . Onde il nocchiero temendo , non uolfe che alcuno 
fmontajfejunzi fubito fi sforzò partirft dal porto . 

ARISTIDE. 

^ Aristide & Temistocle con odif grdutf 
fimi perfeguitandofi, uarie parti nella Republica fe * 
guìuanoMa mouendofi Per fa, t uno ey l'altro piglia* 
dofi,ey fuori della città infieme couenendofi , ambì U 
mano defir'a /porgendo, ey infieme aggiugendole gri 
darono : Vinimicitie qui deponiamo >finà tanto che 
hauremo finita la guerra contra Per fa . Ciò detto, le 
totani, quafi l'odio depofio,fciolfcro.Dipoi infieme fe* 
ne ritornarono ,ey mentre durò la guerra in pace re* 
Starono. Onde /penalmente nacque per la concordia 
de ' capitani, che i barbari per fero la uittoria . 
l e o n i D A. 

Leonida in Termopili attaccando la pu * 
gna , per la firetetteza del luogo , la moltitudine de' 
Barbari refe inutile . 

Leonida nel cominciar la pugna , uedendo unirfl 
proceUofe nubi,aUi capitani riuoltato , dijfe , Non ui 
deuc parer cofit marauiglioft a che fieno fulgori ey 

tuoni . 
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tuoni . N eceffario effcndo che fi facciano per il moto 
delle {Ielle. Molti fegni adunque da' cieli occorrendo , 
i foldati di Leonida,conofccdo quello che ejfer douea, 
con unimi ualorofi alla pugna s'inuiarono. Gl' inimici 
pel contrario Spauriti, cT animo macarono in metter fi 
al periglio ,cr per cotal cagione uinti reftarono. 

LEOTlCHIDE. 

Lbotichide, gli Atenicfi facendo U 
guerra nauale uicino a Micale , er temendo la molti* 
tudine de' Barbari, c 7 li lonij feguendo le parti de * 
Medi, con timore più toflo, che confermo configlio , 
mutò la mente di tutti, fingendo ejfer uenuto nuoua, 
che i Pcrfii da' Greci alle Platee erano flati uinti.Li lo 
nij ciò intefoprefero animo, & aUi Greci s'accoftaro 
no. La fortuna refe ucro lo ftratagema tfi L cotichi* 
de, della pugna attaccata alle Platee , eccedendo la uit* 
toria a' Greci . 

C I M O N E. 

Cimonb al fiume Eurimedonte uinfe CT fu* 
però i capitani del Rr, cr molte naui prefe de' Barba 
ri , nelle quali comandò falirei Greci, cr i manti 
degli Medi ucftirft, cr condur le naui in Cipri. I Ci* 
prioti nel ueder ihabito Barbaro ingannati , l'arma * 
ta , come familiare cr amica, raccolfero . Ma quelli 
/montati, in luogo di Barbari uer amente Greci fi mo * 
Ararono , c 7 aUi Ciprioti cosi maggior terrore , che 
col numero delle genti facendo, gli fuperarono . 

Cimone a Seflo cr B izantio molte cofe Barbare 

per forza 
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per forza prefe , *? pregandolo i compagni le diuife 
in due par ti, in una delle quali pofe i corpi nudi, nel* 
l altra i mantide ue&ijc collane, er altre cofefimili. 
I copagni prefono gli ornamenti, gli Ateniefi i corpi 
rndì.Vù fbeffato da tutti Cimonejbauendo fatto mag 
gior parte olii compagni. Ma non molto doppo,i pa* 
renti degli prigioni, di Lidia cr frigia ucncndo,gra 
di c Splendidi doni a ricattargli pagarono. Oue al * 
Ibora la fugacità di Cimone cominciò ad effere in am 
mirationc.Veril che gli Ateniefi riccuuto bauendo di 
gran lunga uià maggior fommadi danari , altrefl 
sbeffarono i compagni . 

MIROMIDfi* 1 

eli Ateniefi e? i T ebani alla pugna fi preparano* 
no. Mirini de comandò a gli Ateniefi qu3* 

• do baueffe dato il fegno, ebe faceffero empito contro 
gtinimictincominciando dalla parte finifira.il quale 
facendo ilfcgno,quelli V affatto dauano. Ma alquanto 
innanzi paffuti, Mironide aldeflro corno cambiando, 
gridò con alta uoce,Vinciamo nel finiftro. Gli A tenie 
fi per la fama della uittoria inanimati , con maggior 
prontezza,*? più ualorofamente gT inimici affittirò * 
no . I Tebani per la nuoua della rotta de gli fuoi ima 
pauritùfi mifero in fuga . 

Mironidc condufjc gli Ateniefi cotra Tebe,*? ufei 
to alla campagna , comandò che deponeffiero le armi* 
C r <f ognintorno rimiraffiero . I quali alT intorno rim 
guardandoli , Voi uedete, gli dijfie,quanta fia la cam • 

pagn*. 


pdgfut Onde in cosi ampia et fpatiofa cdpagna gT ini 
mici gran cauaUeria bauendo,fe noi fuggiamo , è ne* 
cejfario che noi ftamo prefi , perfeguitandoci i caualm 
lima feci fermiamo , la Speranza del vincer è allo'n* 
contro grande , Cosi, accioche fi fermajfero , furono 
perfuafi, e r M ironide vincitore pafià infin 4 Yocide, 
CT àgli Locri . 

P B R I C L B. 

I Lacedemoni rovinando V Attica , Pericle mandò 
con le galee gli A tenieft, i quali i paefi maritimi de* 
Lacedemoni faccbeggiaffero , accioche i Lacedemoni 
maggior danno riceueJfero,che 4 gli Ateniefl non da - 
vano. 

Pericle effendo ricchifiimo,molto paefe poffedeua ; 
A rchidamo, col quale egli bauea antica amicitia cr 
benevolenza , per faccheggiare fece Vimprefa cantra 
f Attica. Pericle ueggendo , er quafi prefago che Ara 
chidumo per la reverenza cr bonore deW amicitia al 
le fue poffe fiioni bauria perdonato , accioche non uea 
tiijfe in fo/pettione 4 gli Ateniefi y auonti al guafio in 
configlio andato , tutto il paefe il qual poffedeua > in 
dono diede alla Kepublica . 

C L B O N B. 

C l b o n b diede Sello 4 gli Abideni, non con 
guerra aperta , ma con occulto inganno . Perciocbt 
Teodoro amicifiimo di Cleonejyauendo Sefio inguar 
dia,ufaua con una certa donna negli borghi Impuro* 
che pajfando un picciolo condutto d'acqua per le mu 

rajeuau* 
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rx, buona una pietrai la notte fuori ufiiua, CT re* 
intendo racconciala la pietraia nafiofiamente. La . 
guai co fa conferò a Cleone,come gioco fa cr piaceuo 
le . C leone quinci narrando CT palefando il fecreto d 
gli Abideni , cr umettando una notte in cui la Luna, 
non rifilendejfe , per lo condutto dell'acqua , C leuata 
hauendo la pietra Teodoro, cr occupato in radulte « 
rio, ) i foldati ficretamente introduci quali amaz* 
Zjate le guardie,?? le porte di dentro apcrte,accolfe* 
ro tutte le -genti amate , cr cosi Sefto facilmente , 
prefero . 

fi R A S I D A* 

Brasida prc t fi a tradimento Anfipoli,& 
à chi l'hauca tradita comàdò , che ferr afferò le porte , 
CT prefe le chiaui , le gittò fopra'l muro,accioche da 
gl'inimici anchora fi defenfaJfero,fe,le fiale accofta* 

te, faccjfcro forza. 

Brafida apprejfo Anfipolùera affediato,in un'erto 
&afiro colle <f ognintorno ajfalendolo gl' inimici^ 
I quali dubitando fi che di notte non fi fuggiffe, il col * 
le con fa fi all'intorno cingeuano ,er alte mura fabrU 
cauano.ì Lacedemoni molto premeua che non gli con 
duce fife alla pugna, prima che così circondati mifera * 
mente per fame fujfiro prefi . Brafida diceudichc il 
tempo non defidcraua la pugna. Ma pofiia che hauea 
no una gran parte del colle cinta , er effendo f altro 
fiatio non anchora circondato alla grandezza d un 
gran iugero , che era tanto fiat io di terreno , quanto 
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in un giorno poteano arare un paio di buoi , aHifuoi 
comandò che fi apparecchiajfcro alla pugna. Quello 
ejjer dicendoci tempo di ufcirfene.l quali fatto sfor* 
Zo,molti nimici uccifi fatui fene andarono, tì i pochi 
non offendo il luogo tiretto a impedimento . llmuro 
anchora intorno cinto faceua che non gli reftaua pe« 
rigilio alcuno dietro le /falle. Onde il fortificare , la 
moltitudine à gf inimici refe inutile , ma lufeita più 
ficura a'Lacedemoni . 

Br afida focatamente hauendo Tejfercito condotto 
ad Anfipoliyintefa la per turbai ione de' cittadini^ im4 
ginò ejjer poco ficura per la de/fcratione , la pugna. 
Onde àgli Ateniefi accennò la ficurezx.a ì chc fatto le 
ga fi partifiero, er ilfuo pojfcdejfero. tìgli Anfipoli 
tani pofeia inoltrò la libertà della patria, fe co gli La 
cedemoni compagnia facejfcro della guerra. Al cui pa 
rere obedientifiimi gli Ateniefi fi partirono , e r gli 
Anfipolitani quinci amicitia fecero co Lacedemoni. 
CosìBrafida àgli fuoiaggiunfe per confedcrationc 
gli Anfipolitani. 

Brafida di notte nauigando uerfo Sciona , comandò 
che auanti una galea amica gli nauigajfe. Egli pofeia 
in una piu ejf edita ne ueniua , accioche scaltra inimU 
ca maggior naue della ejf edita fujfe comparfa , laga* 
tea in aiuto gli ucnijfe, ma fe eguale , mentre la galea 
con quella combattejfe , neW e/fedita falua er libera , 
fen'andaffe. 

Brafida hauendo in un firet tifiimo luogo gVinimu 
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ci aUa coda , comando che dal colle fi tagliaffero le* 
gna y & parimente che iui jì portajfyo . he legna po « 
foia injìeme accolte ,il fuoco accefe y accioche molta et 
copio fa fama facendo , gV inimici fujfero impediti di 
dar lajjfalto afta coda.Cosìcgli fenzApicolo partici, 

N I C I A. 

N i c i a di notte nauigandoaCorintOyOuecil 
colle Solige y quiui comodando fmotar le genti armate 
de gli Ateniefl,cX mille altri altroue imhofcati y dipar 
tifi . L'altro giorno pofciagli nauigò di nuouo al far 
del giorno . I Corinti con fommo ardore correndo , gli 
uoifcro impedire che non fccdejfero y ma quelli che nel 
li aguati erano afeo fi fuori ufeendo , una gran parte 
di quegli amazzarono * 

micia accampati gli Ateniefi intorno aW Olimpo , 
nel piano il qual' era auanti a gli {leccati tornado che 
’ fi frrt&lfì™ triboli • 1 1 feguente giorno il capitano 
de'cauaUi de'Siracufani Ejfanto, ufeendo co'cauaUi y fl 
mi fero in biafimeuolfuga y i Triboli cacciando fi negli 
piedi de i caualli . In modo che molti non ne poteano 
ufcire y cr dagli feudieri con forte fcarpe calziti » t* 
ranouccifi. 

micia nel circuito delle mura con pochi foldati ri* . 
manea y l altra gente armata effendo à Tajfo. I Siracu* 
foni pofeia la torre nel circuito di fuori polla pren* 
dendo y nella quale era gran copia di legna y non la po * 
tendo def enfiare , le legna accefie. Onde la fiamma in 
grandifimo fuoco crcfcendo , rigittò gl inimici . in 

quel 
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quel mezzo t efferato da T affo ritornando , gli die* 
de aiuto . 

N iciafuggedo Gilippo che lo perfeguiua,foprag* 
giuntogli mandò un Trombetta, dicendo , uolerfarc 
tutto quello che gli comandano, pur che gli mandajje 
qualchuno à dare cr a riceuere il giuramento. Gilip* 
po porgendo fede al trombetta, fermaua gli {leccati , 
C rdaperfeguitarlo fermandofì,col trombetta di Ni* 
eia mandò, chi raccordo componete . In quel mezzo 
Nf'cw occupado un più fermo e un più fìcuro luogo, di 
nuouofacea guerra, p tingano del trÒbettafaluatofi . 

ALCIBI A DB. 

Alcipu db fece co tal parangone de gli 
mici.Kacchiufe un finto fimulacro ctbuomo , in luo * 
go ofeuro e r ten ebrofo, ouegli amici x uno à uno in* 
troducèdo glielo mottraua,come utihuomo da lui uc * 
eifo , àgli pregaua che uoleffero ogni opera porre, 
in fare chel delitto refiaffe occulto. Gli altri tutti no 
uolfero cjfcr confapeuoli dctterrorc,ma filo CaUiafi* 
gliuolod* nipponico uolentieri il fimulacro uifio ten * 
ne occulto, il quale Alcibiade gli moftrò fabricato fi 
lamente per prouaregli amici. Per il che giudicò Cai 
Ha amico fedele, cr neltauuenirc Calliafù ad Alcibu 
de corife imo. 

Alcibiade nauigando k i paefi de' nimici, comando 
kifoldati che di notte fmontajfero , cr affettando il 
giorno, gt inimici fuori non ufeendo, fatte alcune im* 
bo fiate, gli padiglioni acce fi nauigojfene. qk Ut 
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thè fi ritrouauano nella città,ueggendolo partire, arti 
moprededo fuori fe n ufcirono, et quinci et quindi cT • 
ogni torno fi Jparfcro. Glibofcatifcopti prefero vuoi 
tihomini } ct fecero rieed predd. Alcibiade co le naturi 
tornado, leuati i prigioni et gli dltri,uid nauigofjene. 

Alcibidde , mentre che i Lacedemoni ajjcdiauano 
Atene , udendo che i cuftodi della città er del Pireo 
CT de Sicilidni infìnal mdrefujfero uigiUnti, CT dili 
genti nel fdr le guardie, comando in cotdl modo , tre' 
uolte come furo io la notte alzdte le fdei . Quello il 
quale non le alzerà , come bdueffe lafquadralafciata > 
fard, punito. Co si tutti uigilanti guarddudno ld rocca , 
accioche il capitano dlzdndo il fuoco, altre fi lóro aU 
zar e il potcjfero , mofirando di ueglidre CT di far h 

gudrdie . ^ 

Alcibiade nauigando in Sicilia, ucnuto a Corcird,il 
grande cr copiofo cjfercito diuife in tre parti, accio* 
(he la ucttouaglia più facile glifuffe , chefe uniti in* 
fieme afta città ne àdaffero. Ma da poi che fi auuicinò 
à Catania, non lo riceuendo i Catanefi , mandò amba*, 
feeria domandandogli, che à lui foto fujfe lecito onda 
re,c? parlar in publico.l quali concedendolo, c? an * 
dandocene in con figlio, comandò àglifuoi,che quante 
porte fuffero della muraglia più debolmente fabried 
ìe,per quelle rouinandole con empito entraffero On* 
de nel medefìmo tempo che Alcibiade cominciò à ora 
re ; gli Atcnicfipre fero Catania. 

Alcibiade hauendo un Catanefc motto pdele,cono * 
. i ^ fiuto 
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[fciuto da Sir acu fimi, lo mandò à Siraeufa come man* 
dato da 1 Catane f,fia ì quali eraamicitia cr familia* 
rità,memoria tenendone ,er cosigli narrò , che fenza 
• arme gli Atcniefì lavatigli /leccati ferie flauano in 

• Catania. Ma fe efii la mattina à buon'bora prende jfe* 
togli /leccati degli Atcnie/ì, che glipotriano chiufl 

' in la città & di firmati fenza fatica alcuna fupera * 

• re. Lo credettero gli capitani dcSìracufmì,cr coma * 

, darono , che gli buomini ualorofamente fuori ufcijfe * 

• yo ucrfo Catania ,er accollando fi al fiume Simmethio 
fi accamparono. Alcibiade intendedo quelli auuicinar 
fide nauiaritùdocon pre/lezXA aUa città de Siracu* 

• funi fe n' dndòliber amento cr fenza impedimento ,cr 
la loro fortezza da' fianchi rouinata mife à ficco . 

< Alcibiade partendofl di Sicilia per lo giuditio del * 

■ le datue Mercuriali ,cr de'Miflcrijnontado in naue > 
:giunfe à Lacedcmonia,ej gli perfuafe che fubito ma* 

• dajfero aiuto a Siracu fatti, er fortifica/Jcro Decelia , 
altrimenti piu non hauriano ne della terra , ne de' da* 
■nari il cenfo.Gl'lnfulani anchora, fogli haue/fer uifti 
effer contrafiati, trapa/feriano . Queftc cofe cosi ma* 
poggiate gli Atenieji concederono il ritorno dall'efia 
ilio ad Alcibiade . 

Alcibiade apparecchiaua contra i Siracu/ani te ge 
ti armate. E ràui tra l'uno e l'altro e/fercito felci ari 
de c? in gran copia. Vn'impetuofo ucnto ri porgendo, 
il quale ffiraua aUe /falle de gli Atenie/ì ,er degl ini 
mici alla facciale felci accefe , il fumo cria fiamma 
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4 gli occhij de * Stracufani fl>argendofi,fù cagione del 
la loro fubita fuga» 

Alcibiade fuggiua Tiribaio. Sola era una uia»Tiri 
bazo con Alcibiade ,s' egli fifermaua , non ueniua alle 
mani, fuggendo lo premeua. Alcibiade di notte ferma* 
dofi,& molte legna tagliando , le lafciò col fuoco ac* 
eejbì(T dipartici » I Barbari uedendo lo ffilendor del 
fuoco, eh e i Greci fifuffero dimorati fermamente ere 
deuano. M a conofciuta la cofa , grand' empito mojfo % 
ne potedo p affare, ta uia impedita per lo fuoco , di per 
feguitargli fi recarono. 

Alcibiade mòdo à Cizico Teramene,& Trafibulo 
co molte naui , accioche impedijfero gl inimici fuggir 
fene nella città . Egli pofeia con poche galee rìandòi 
far principio atta pugna nauale. Mindaro /prezzato 
il poco numero, con affai più ne ueniua. Auuicinando* 
fi, Alcibiade fingeua di fuggire. Mindaro co attegrez 
za, come quafigli haueffe uinti,gli perfeguitaua. Ma 
pofeia che appreffo Teramene er Trafibulo fi auuici 
narono , Alcibiade alzado il fegno le naui riuolfe con 
traglinimicuMindaro uerfo la città riuolgendofi,Tc 
romene figli fece atte'ncontro ,er lo ri/pinfe. Quello 
chiamato atta fortuna del lido C izinico , partirfi era 
sforzato, lui anchora V efferato di F arnabazogli uie 
tò lo fcenderc.Onde Alcibiade perfeguitandogli,le na 
ui che in alto mare combatteuano fracaffaua. Quelle 
che dauano à terra, con uncini di ferro come mani , le 
ritiraua.Smontando anchora, Earnabazo leriffiinge * 

M.Tinalmen 
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ua.Vinalmente Mindaro morendo>diede gloriofifiima 
uittoria ad Alcibiade. 

ARCHIDAMO. 

Archidamo uolendo cominciar Upu * 
gnu in Arcadia, al fegucntc giorno ridujjcgli Sporta 
ni,la notte ordinando un altare,?? battendolo ornato 
di Jflendidifime armi ,er menatogli dui cauaUi intor 
no, ad' apparir del giorno , i capi di fquadra,e i centu* 
rioni rimirando le noue armi,& r orme de' dui cauaU 
li,ej ritmato altare , interpretarono che gli Diofcuri 
gli dariano aiuto . Gli Spartani ripigliando animo CT 
mofii dalla religionetalorofamente comb atterono 9 et 
uinfero gli Arcadi. 

Archidamo ejpugnaua Corinto.lc.ra nella città con 
tentione fra i ricchi & i poueri,quegli il gouerno de * 
pochi,quefti tradimento machinar udendo. Ciò cono 
fciutOy Archidamo rallentò alquanto la forza CT fu* 
rore del combatterete più accoflò le machinc,ne più 
fece fofii , ne più rouinaua la terra . I ricchi temendo 
che aUi potteri nel tradir la città non fi gratificale , 
mutando parere mandarono ambafcierie,ej refero la 
città al dominio d' Archidamo , neU'auuenireper lor 
fecurezza facendo con quello accordo. 

H fiedo la città de'Lacedcmoi da' terremoti ) battuta , 
appena reftauano folo cinq$ cafc i piedi. Archidamo ue 
dòdo glibuomini correre a coferuare quato che nelle 
cafe haueano , pauctofo che tutti ipediti no pcrijjcro, 
con la tromba fece fegno che fi auuicinauano gl'inim 
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mieli Lacedemoni credendolo al dato fegno corretta 
no cr-Così quelli recarono fatui. 

Archidamo , bauendo acquifiata gli Arcadi la uit* 
toria,per le ferite indebolito, fubito mandò ambafeie* 
ria di fcpeliri morti 9 accioche gli altri anchoranon 
perijfero . 

Archidamo di notte menò i foldati a Cara per un et 
uìa acquofa,affra,cr lunga. Onde i foldati per la fa* 
tica fracchi et fdegnati , Archidamo gli cofolaua qua 
to poteua ,er che non fi defid afferò gli ejfortaua. M a 
pofeia repétinamete dado C affatto molti nimici amax, 
zati,prefero il caftcìlo. Onde metro fi app orecchiano, 
la cenay er per la uittoria allegrandoli gli domandò 
Archidamo , quando gli parue che prendeffero la cit* 
tade. Altri riffondendo,quando che gli demmo V affai 
to,altri y quando che auentauano i dardi , non è uero , 
diffe egli 3 ma quando che perla lunga er paludoft 
Strada caminauamo.lmpcroche la uolontà alla fatica 
inclinata 9 fù fempre folita à uincere , er fuperare oc 
gni co fa* 

G X L I P P O» 

G x l i p p o accioche egli fufife creato impe* 
ratore dclT efferato Siracufano, congregati li capita* 
ni Siracufani , diffe far di bifogno fortificar un certo 
colle fra la citta e gli i leccati de gli A tenie/t . I quali 
acconfcntcndoglii la notte mada un fuggitiuoàgPini 
mici, il quale ciò gli narraffe.QucUi la co fa intefa , art 
ticipandOfil colle prefero. Gilippo fi fdegnaua che gli 

fecreti 


fccretifujfero petit futi crdiuolgati. Acetiche aduquà 
neU'auuenire ciò più non occorretegli prencipi Sira 
cufanijierono il carico della guerra à GHippo . 

. Gilippo acetiche racquietale il colle da gli Atenie 
fi prima occupatoci molte galee armadone uentifa* 
ccua molte [correrie. Onde compiutamente armatole, 
la notte in mare le foffinfc , comandandogli che nel 
far del giorno nauigaj fero. Gl' inimici adendogli no* 
, uigare .aUo'ncotro gli andarono • Ma quelli uoltati in 
fugatori grà cura gli Ateniefi gli feguiuano.Gilippo 
pofeia l altre nauiarmado anchora fen'ufciua.ln quel 
mezzo gli Atenie fi nella pugna nauale occupati , i pe 
doni di Gilippo con armate [quadre, cacciati al baffo 
i cuflodi degli Ateniefi , fenz* fatica alcuna prefero 
il colle. 

h»r hocratb, 
Hbrmocrate, leuandojì lepartifra 
gli Siracufanit? raccogliendoli infleme una gramol 
tit Udine di fcruiÀ Sofi frate di quelli capitano , mudò 
per ambafeiadore il capitano dccaualli Daimaco, col 
quale hauca gran familiarità cr amicitia , à cui nar* 
ruffe tome i capitani ammirando il fuo ualore , hauca 
no in animo lafciarli tutti liberi , i tutti le armi , e il 
pari pafio concedergli , cr che So fi frate parimente 
era flato pofo nel numero de' capitani, onde fubito uc 
niffe à prender co figlio dcUe co/è communi co' capita 
ni.Sofiiflrate fidato fi nelTamicitia di Daimaco , [celti 
uent i ferui fingularifi imi , à quelli ucnne.l quali prefi 

ejmefii 
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CT me fi in prigione, Uermocrate con feicento arma* 
ti fuori ufcito, hduenAo fatto prigioni gli altri fanti* 
gli giurò p la fuafede , che non hauriano bauuto pun 
to di pericolo, fe ciafcuno ritornale al fuo padrone . 
Cosipcrfuafl ritornarono Amperocbe quajì trecento 
agli Ateniefi s' erano fuggiti . 

Gli Ateniefi finalmente in Sicilia nella pugna na* 
' uale furono fuperati, er di notte fuggire deliberaro * 
no. I Siracufani per l'acquifiatauittoria facendo gli 
fiacri fitij,Lpinicij nominati , er per lo uino imbriaca* 
ti, fi dierono al fonno . H ermo era te acciocbe imbria* 
cbi cr fonnolenti nella pugna non gli conduceffe,mZ* 
dò unfuggitiuo, ilquale diceffe à N icia , ebeanebord 
tutti erano in arme.Gli amici i quali baueua al confim 
glio , gli prediffero , fe egli fi moueffe di notte , che 
caf cheria in infidie , er micia credette f inganno , eT 
affettando il giorno, la notte non moffe gli i leccati . 
Uermocrate quinci, già confumato il uino con il fon * 
no , gli Siracufani uià piu ualorofi er robufii rifue * 
gliò,i quali prima occupati i guadi de' fiumi, CT i po 
ti, con (Ir agi gli Ateniefi uccifero . 

btbonico. 

Ad btbonico Lacone nella città Ma* 
tilene,Conone Ateniefe faceua guerra . Cele con pre* 
ftezza uenne à fargli intendere,come CaUicratide or* 
miraglio de' Lacedemoni era dato fupcrato ad Argi* 
nufa da gr inimici. Onde E teonico à mezza notte co* 
mandò che i mefii fiecretamente fuori ufcijfero >er l 




mezzo giorno in Mitilene coronati, cr lieti ritomaf 
ftro,cr narraffero la uittorid . E teonico aUborafecc 
per allegrezza ifacrifitij. Cottone cr Ve) fercito Atti 
co fmarriti , fi fermarono. Ma non fi fermò già Etco* 
tiico,anzjifubito mandò V armata in Chio.l pedoni po 
fcia à Metinna, citta familiare cr amica condujfe . 

LISANDRO. 

Lisandro promeffo bauendo à gli amici 
fuoi, i quali baueua in Mileto , di uolerglidare aiuto 
à rouinare croppritnere il popolo , uenne à Mileto . 
Onde contra quelli i quali nuoue cofe tent afferò , con 
parole acerbamente fi sdegnaua , ma al popolo le fue 
forze promctteua in conferuargli la libertà . Creden* 
do il popolo à Ufandro parlandogli si amicbeuolmcm 
te, fenza far altri preparamenti fene ftaua i uedere, 
meglio forando. AUbora gli amici al commun fegno 
fileuarono,ey facendo empito contra la plebe, molti 
Ramazzarono , cr così Mileto nelle forze uenne de 
gli amici di Ufandro . 

Nelle onde d'Egi più uolte gli Ateniefi fciolfero 
per dar principio alla pugna nauale . Ufandro allo'n* 
contro non feiogliendo, quelli d'allegrezza pieni, cr 
uerfi cantando fene nauigauano . Lifandro gli mandò 
• dietro due galee. I capitani delle galee, uedendo effer' 
ufeiti fuori gli Ateniefi , in alto alzarono il fegno il 
quale era uno feudo di metallo. Ufandro fubito dando 
il fegno, acciocbe nauigajfero,i Lacedemoni affrettati 
do il menar de remi fene uolauatio, cr fopragiunfero 

gli 
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* gli Atenicfipoco auanti ufciti,fra i quali altri fi erd 
no dati al fonno,altri altre cofe faccuano. Onde aU'int 
prouifo difar mati tutti e T fenza ordine ajfalcndogti 
i Lacedemoni benamati e 7 inficme uniti, fecero pri 
gioni tutte le naui , che pur una non ne fuggi ad Atc* 
ne,laqual potcjfe narrar la rotta. 

Lifandro.diceua , douerfi ingannar ifanciutli co le 
promejfe,o‘ col giuramento gl' inimici . 

Lifandro prefe i Tasij , appo i quali erano molti, 
che haueano feguito le parti de gli Ateniefi . Quelli 
dal Lacedemone fi nafeondeuano , il quale conuocati i 
Tasi j nel tempio £tìercole,fcce una oratione huma* 
nifiima,che fi douea perdonare a quelli , i quali fina* 
• fcondcuano,ncUa mut adone delle cofe , cr gli coman* 
dò che fieffero di buon'animo. Impcroche danno alca * 
no no riceucrebbono , promettendognclo nel tempio 
cr nella città deU'auo tìercole.l nafeofii adunque por 
. gendo fede alla piaceuolezza delToratione,fipalefa * 
rono. Lifandro interpojH alquàti giorni,accioche più 
fecuramcnte la co fa fi maneggiale, fattogli prigioni, 
comandò chefujfero morti. 

Lifandro, uolendo i Lacedemoni cr i compagnia 
uinar Atene, diffe,non efferutile . Impcroche la città 
de ' Tebani,che le ftaua uicina , più uahrofe cr mag* 
gior forze cotitra di loro raccolte hauria . M a fe ter- 
ranno alTobedienza per li Tiranni Atene per la uici* 
nità potrebbono hauer cura de' Tebani,e in ogni tem 
po rendergli più timidi. Coft Lifandro, parendo loro , 
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che haucjfc ditto molto bene , perfiuafe che non roui* 
najjero Atene . 

AGIO* 

Agi o , mentre che i Veloponnefiaci contrai 
Lacedemoni faccuano guerra in L cnno, configliò che 
per un giorno gli armenti ftefficro fenza popolare. 
Volendo far paura aUi turnici, mandò alcuni fuggiti * 
ui,i quali narr afferò, come grande aiuto ueniua a La* 
cedemoni la notte fieguentc.così pofeia chiufe la hoc* 
cadigli armenti per un giorno intcgro.Vencdo adun» 
que la notte ,fciolfe i legami , onde gli armenti dalla 
fame premuti ,er fciolti da legami, aggiunti atThcr* 
he er apafcoli, feorreuano er mugghiano, er gran 
ftrepito moucano, er infierite il grido accolto le uaUe 
rimbombauano.AUi foldati comàdò anchora,chc quin 
ci e quindi Jfiarfi, molti c r copio fi fuochi accende fife* 
ro. I Veloponnefiaci per la moltitudine de' gridi, c T 
per la grandezza dello flrcpito ingannati, come fe ut 
riffe gran gente in aiuto contra di loro ,fubitoprc* 
profuga . 

TRASILL o. 

Trasillo accioche parejfe d gl'inimici 
che egli haucjfe poche galee , comandò che i nocchieri 
due naui inficine aggiunge /fero, er di una le uelc folo 
alzaffcro.Con le funi alla prima come à un giogo le* 
gando la feconda, a fin che dell'altra le uele in alto no 
appariffero. In qfto modo occultò la metà delle naui . 

Trafililo con gli altri capitani ualorofiamente prt 
‘ mcua 
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meua i Bizantini. Onde i capitani de' Bizantini pane 
tofiyche non prende jjc la città per forza» cofiituiron 
no il tempo, nel quale arrédejfero B izantio, cr in ciò 
dierono fatichi . Trafitto doppo quefa cofe fi parti 
uerfo Ionia . Ma la notte mede firn adietro ritornane 
do prefe la città de Bizantini Jfroueduta , cr fenza 
guardie . 

C O NON B • 

Cononb abbandonato da' compagni , man* 
dò unfuggitiuoyil quale dicejfe àgtinimici,cbe quelli 
appareccbiauano la fuga. Parimente per qual luogo 
CT in qual tempo. I quali con aguati ciò ojferuauano. 
Ma Cononey prima fatto certo detT imboccate, a' com 
pagni dijfe , che ficuramente fi partijfero . I quali 
partendoli , prefentite Vinftdie adietro fene ritorna • 
tono, & fermati, mantennero la guerra infieme infi * 
noattauittoria . 

Conone in mar fuggendo Citticratidey il quale ha * 
ueua piu galee al doppio, ejfendogià uicino à M itile* 
nCyle naui Laconice in feguitarlo fi) or fe, rapi il p h s 
nid E,il qual era il fegno detta pugna, a' gouernato* 
riOnde quelle fenza ordine er perturbate, per lo no 
penfato ritorno Jfauentate , furono la maggior par * 
tefracajfate, molte anebora fommerfe. Cononequin* 
ci detta fomma dette cofe ne riportò la uittoria. 

Conone porgendo aiuto à Parnabazo , mentre che 
Agefitlao faccheggiaua tAfia , perfuafe à P erfa , che 
mandajfe danari atti Oratori dette città di Grecia , co’ 

quali 
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' quali corrotti perfuadeffèro alle fue città, che faccffe 
ro guerra contra ì Lacedemoni .1 quali à ciò indottilo 
perfuafero,& ne nacque la guerra Corinthiaca. Cosi 
auuenne, che i Lacedemoni reuocarono d'Afia Agefi* 
lao . 

Conone nella città de' Mitileni racchiufo , & affi* 
diato da' Lacedemoni, grandemente dejidcrofo far in 
tendere Veffugnatione àgli Ateniefi , ne potendo fe* 
cretamcntc màdar cachigli nauigaffe, accomodate due 
barchette, dentro ui mijfe uogadori de gli [celti i pili 
ualoroffcosì tutte le co fé neceffarie preparategli co 
mandò che nelle naui fi fermaffero.Onde la fera uedé 
do icuftodi quinci e quindi ffarfi , altri guardando i 
corpi, altri accendendo il fuoco , altri acconciando le 
legna.Allkora mandò le naui , comandandogli che te* 
nejfero il corfo l'un atT altro contrario , acciocbe fe 
luna fuffe prefa , l'altra almeno n'andaffe libera . Ma 
che luna & l'altra fi faluaria , ritardandoli gl' inimi* 
ci à perfcguitarle,per Vocio ,cr poca accortezza * 
Conone uolcndo dar principio alla pugna nauale , 
narrandogli un fuggitiuo , che le più feelte galee de 
gl'inimici à prender la naue di Conone fi uniuano,ne 
. apparecchiò una alla fua fimile,& con gli fuoi orna * 
menti uefiì il capitano, & al defiro corno la pofe, cr 
da quella comandò che à tutta l'amata fi deffe il fe * 
gno . Gl'inimici ciò uedendo, quelli che le galee feelte 
haucano, fubito ne uanno alla naue imperatoria . Ma 
Conone il reflante dell'armata aJfilendo,altrc ne foni 
merfe, altre ne mife in fuga . 
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XBNOFONTB. > 

xbnofonte conducendo d cafa i Greci, : 
configliò i cauaUi di Tiffaferno affittendo gli amen * . 
ti, che icdiri CT il fiuperfluo apparato de gC impedì* 
menti laficiaffiero^accioche i Greci per quelli combat*‘ 
tendo, non fi mette fiero alld morte & non f ufifiero im 
pediti più innanzi andarfene . • 

• Xenofonte premendolo nel camino i Barbari, me fi* 
fe in ordine T efferato , e r tutta la ucttoudglia necefe 
faria raccbiufa in mezzo marchiaua , collocati nel p * 
ne i caualliygli arcieri, or gli fcudieri,i quali foftenef*'- 
I fero r empito de 1 Barbari . 

Xenofonte, hauendo occupato i Barbari un luogo 
(brettoni era neceffario che pajfajfcro i Greci , rimi** 
rato da un certo monte un colle affai facile a caminar 
uiffopra'l quale i Barbari pofle haueano le guardie , 
tolto il numero de Greci, eh'ejj'er giudicò a talimprc 
fa bacante, prefe uerfo quello il camino, accioche nel 
Valta cima fopra gl' inimici faliffe. I Barbari fopra ri 
mirati fi gl inimici, fi mi fero in fuga . Cosi Xenofon * 
tepafiò co * Greci fenza pericolo . 

Xenofonte sforzandoli paffar un fiume . impedito 
da Barbari nell'altra riua fermati, mille Greci ficelfie, 
CT gli madò che in un'altro luogo paffaffero. Egli po 
feiu per forza paffar allo'ncontro fi sforzaud. Onde 
gli miUe,paffando cotragl inimici,® 0 dall'alto affale 
dogli, molti ne ferirono. Cosi Xeno fonte con gli finsi 
pafiò fenza periglio . 

FINE DEL PRIMO LIBRO* I 
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Nchora (fuetto fecondo ti « 
bro de gli Stratagemi facratifiimi 

Re ANTONINO CTVBRO,KÌ 

confacro. I quali potete altrefifacil 
mente conoscere , di quante H iflorie 
CT con quanta fatica quette cofc raccolte , utilità bre 
uc er fi edita u'habbian portato , er ciò io no in otio , 
ma anchora fitto di uoi caufi in giudicio dicendo . 

AGESILAO. 

agbsilao guerreggiando con gli Acar* 
nani, r efferato moueua, quando fi erano per feminare 
i terreni. I Lacedemoni ordinarono che simpedijfero 
gVinimici . L afciò timprefa Agefilao , conciofia cofa 
che aUhora più bramcrebbonno lapace, quando bau* 
rian le biade, per le quali habbiano à temerc.Ma fi no 
defidereranno la pace , Per noi,diceua Agefilao, Irne* 
ranno fiminato . 

I Lacedemoni contra i T ebani, er contra gli Ate* 
niefi in un medefimo tempo combatteuano . Ma i film 

D dati dì 




f o D81LI STRATAGEMI, 

dati di lieue armatura ,er gli fcudieri , a Lacedemoni 
non erano in ufo.Parue nondimeno ad Agcjìlao dì me 
nar tutta la gente armata.Cabria àgli Ateniefì , Gor 
gida aUi T ebani comandarono , che auanti non corref 
fero, ma fifcrmaffcro,& lelacie alzate portaffero,et 
gli feudi anchora à igcnocchij appoggiajfero. AgefU 
lao pauentando la ferma forma della pugna , quinci 
partici. Cofa militare giudicando, fuggir de gt inimi 
ci le forze CT il ualore . 

Agcfilao à Coronia più che mai fi preparaua alla 
pugnacene un certo narrddogli:come Pifandro prc* 
cipe delle naui de ’ Lacedemoni era morto , uinto da 
farnabazo . Onde accioche il dolore er la paura non 
/ turbaffe l'effcrcito,Agcftlao comddò a mcfii,chc f op 
pofito narrajfero a' foldati, dicendo, i Lacedemoni ha 
uer la uittoria per mare nelle mani. Anchora egli ne 
andò coronato & fece de boni nontij gli facrifìtij,& 
mandò à gli amici parte delle uittime . Gli foldati 
quelle cofe afcoltate et uifle, maggior audacia piglia 
do, con maggior prontezza CT allegria à Coronia la 
guerra faceuano.Agefilao gl inimici me fi in fuga,co 
mandò che fi gli conce deffe la fuga libera. 

Agefìlao hauendo à Coronia fuperati gli Àteniefl, 
narrandogli un certo , che gl inimici fette fuggiuano 
nel tempio, lafciò che fene andajfero ouunquc uolejfe * 
ro, pericolofìfiimo offendo con quelli uenir alle mani , 
che per dejpcrationc di nuouo la pugna attacche* 
rebbono . 

i, A gefilao 
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• Agefilao in Afta Sfollati perfuafi, che ffrezzaf* 
fero i Barbariche infiuaUbora temuti haueano. Spo* 
gliò alcuni prigioni dePer/lzr gli pofe auanti a gli 
joccbija Greci,onde ejfendo i loro corpi debollet per 
ie delicatezze bianchitimi, tornato anchora,et le ut 
fiepretiofifiime,cofi laconicamente cr con molta bre 
uità diffèico quelli co cui noi facciamo guerra, quefii 
fono, per cui pofeia , quefle, 

I compagni accufando i LaccdemoniiNoi con gra 
mmcro,diceuanq , combattiamo,i Lacedemoni co pie 
dolo: Agefilao comandò che nella campagna fedeffe* 
ro fcparatamente i Lacedemoni, & feparatamente in 
altro luogo i compagni . Onde quelli fedendo a farne 
giuditioM trombetta gridò:Si leuino i Piguolifene le 
uarono dalla parte de' compagni non pochi . Pofeia i 
Perrari,nc forfero moltlTerzo i maefiri da legnami 
C r gli Scarpetinlfene leuarono affai, cr altri opera 
rijCT artefici per ordine publicò, in modo che quafl 
tutti i compagni fi leuarono, de' Lacedemoni neffuno.. 
Vietato à Lacedemoni effóndo, effercitar le arte me * 
canicc.Cost impararono i compagni , come erano più 
gli foldati de Lacedemonlchc non erano gli fuoi . 

Agffilao paffdndo in Afta cr rouinado il paefe del 
Re,Tifafcrnefcce tregua . La tregua fu ordinata per 
. tre me fi , accioche il Re in quel mezzo alle fuc parti 
aUcttaffc & aggiunge ffc , quante citta f uff ero della 
Grecia in Afia,cr lefacejfe liberei Greci affettava* 
no il giorno determinato .AL* il Per fa raccolto un gra 
* Di numcr* 
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««mero di gente y ajfaliua i GrcciMacquc gran Jpauen 
to 3 crnon picciolo timore . A gefilao nondimeno lieto 
nel uoltomofirandofl, come per allegrezza inanimi • 
to,difJc: R cferifco gratie à Tifafcrne per lo penuria. 

Si è fatto i dei inimici y ma noi compagni. Andiamo 
adunque con animi ualoroft , bauendo a far la pugna 
con fi potenti compagni.Prefcro animo i Greci perii 
parlare del capitano , er dato allarme fcacciarono i 
Barbari . 

‘ Ageftlao auuicinandofi a' Sardi , mandò chi cotal 
fama ff>argcjfe y comc Agcfilao per ingannar Tifafer* 
«e, alla feoperta er manifeftamentc fene andaua à Li 
dia , ma di nafeofto cr fecrctamente riuolgerft à Ca* 
ria . furono quelle co fe narrate à Tifaferne . li Per fa 
adunque diede operajn mandar aiuto a Caria, il La * 

• cedemonc quinci con feorrerie molcftò la Lidia y & ri 
portonne ricca preda . 

Agefilao fece impeto contra il paefe de gli Acari 
nani.Ma quelli fuggendo ne' monti y non fece repenti* 
ne feorrerie , anzi alle parti oppone del luogo manda 
do , comandò che fi fuctlejfero dalle radici gli alberi . 
v Gli Acarnani ft> rezzando il lor tardarci l'qccupa < 
tionc intorno a gli alberi y fcefero da monti alle cit* 
tk y le quali erano pofie al piano Ma Agefilao la noti 
te con fomma prestezza fatte uenti miglia y la matti * . 
na a buon'borafopr aggiunti nella pianura gli Acar* 
nani y unagran moltitudine dChuomini cr befiiami } & 
altre cofe affai bauendo abottinato , fi parti . 
f . Agefilao 
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• Agefilao intendendo che à Scolo i Ttbani occupi, 
unto il pago, tutte le ambafccirie mutuiate da' Greci, 
co T ejpiefi comandò che fi f erma jfcro .pariméte che 
U JtportaJfe anchora la mtouaglia dcU'ejJcrcito . I 
Tcbaniqucftc cofe udite, ritrajjiro le genti amate al 
paffò contri i Tcjjtienfi , c r iui la uia occuparono. 
Agcjil ao fatto il camino di due giornate , ritrouando 

ilpaffo d Scolo 3 priuo di cu&odi er uacuo,fenza pii * 
gnu puffo jfene. 

Agefilao rouinaua ilpaefe de Tebani. Quctliun* 
ujpro colle fopruluuiu occuparono ,il quale flckianut 
tl f c U 10 di Rhea.ln maniera che non poteua combatte 
terefenzafuo gran dannose anchora altrimente aua 
ti andar fcne. Onde riuolgcndo Vefjcrcito , fingeva in* 
viario alla città de Tebani.EjJcndo uacua, quiui tutti 
cor/i.1 T ebani temendo della città 3 abbàdonando il col 
le 3 aUa città con ucloce corfo [e n'andavano. Cosi Age 
filao fenza alcuno impedimento , fene puf ò il colle . 

In Leuttri molt i Lacedemoni gettando learìtiì, Ir 
abbandonando V esercito 3 accioche il gran numero no 
pipe notato d'inf tmia 3 operò che ft coflituiffc un Le* 
gislatore. Il quale coflitvito, non fcriffe nuoue leggi, 
ansa comandò che le antiche ualejfero anchora do p* 
po la pugna Lcuttrica . 

. &ge filao cj fendo nata riffa grande in Sparta 3 moU 
ti armati occupando il cotte à Diana Bforia confacra 
to 3 apprcj]o à Pi tana, premendogli parimente i Beoti 
KJ gli Arcadi con empito grande f onde riforgendone 

D 3 gran 
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gran fiancuto ftnza alcun configlio , nella pugna er 
nel tomulto, egli filo non hebbe paura, anzi con le at 
mi forfore* à c ^ e ' 1 C0ÌÌ€ occupauano giudicati 

do pericolo fi, pregare er fipplicare cofahumilc,la* 
fciò Me V altro . Ma filo difarmato,con ualorofo e T 
lieto uolto accoflandofì al coUe,Non qu'hdiffe, giouam 
hi ui pofl ma in quel colle , un altro mofirandoneglù 
U oi adunque in quel luogo andate er custoditelo. I Lo 
cedemoni,quafi che non fapeffe la lor fcelcratczza,et 
■ il lor erroredo riunirono x? fi come egli comandò , 
-volentieri obedcndogli fi partirono.La notte quinci i 
prencipi er i capi delle parti al numero di dodici, hor 
tuno hor V altro quinci e quindi conducetido , difiipi 

CT finì la pugna. * 

A gefilao molti fuggendofene , er V efferato in grò 

timor ejfendo , accioche i quelli che refiauano di qui 
ti fi ne andauano fuffe nafeofio la fuga,mandando o* 
gni notte per le tende er pe padiglioni, comandò che 
' gli feudi gettati , fi raccogli ejfero , cr à lui fi portafi 
fero:afìn che il feudo incendo , non fi ricercaffe ilpa* 
drone. Non erano adunque più manifesti i fuggitati, 
< non uedendofi le arme . 

Agefilao affediando lungo tempo i Vocenfi , ne U 
città prédere, ne l'indugio del tempo f ottener potea. 
m molto più fi lagnauanoi compagni de' Focenfi. 
Agefilao leuando'f affedio fi partì, er i compagni de * 
focenfi fbandato f efferato fi ne andarono . AÙhora 
Agefilao adietro riuoltofii, er la fortezza de' focen* 

<■: V . - fi?™* 
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fi priud de' compagni pre/è . 

* Agefilao caminando per la Macedonia , mandò ad 
E rope Re de Macedoni , ambafciadori pel paf] aggio, 
€T per far l'accordo.Erope non uolfe accordo, diccn* 
do uolergli andar' alle frontiere. Agefilao quinci uedc 
do che ifuoi Lacedemoni haueano pochifimi caualli , 
li fece metter' in ordine la cavalleria, cr accioche più 
caualli, che neramente non erano, hauer pareffeje gé 
ti à piedi nella prima fquadra collocò , nell'ultima i cct 
* talli, quantine hauea , e r in due falange partendoli, 
gli aggiunfe afini, muli, cr de' caualli quanti perla 
vecchiezza le fome portando il feguit afferò . Sopra a 
quali falitihuomini dì armi cauaUarefche coperti, fé* 
cero mofrra J una gru cavalleria. Erope adunque Jpa 
uent ato, l'accordo pel paff aggio concedeva . 

Agefilao fi accampaua in B cotia. I compagni te • 
mendo di cominciar la pugna, cr ficretamente ad Or 
comenc citta familiare cr amica fuggendo fene, a gli 
Orcomenq occultamente mandati ambafciatori coma 
do, che nejfuno de compagni fenza lui riccueffero. La 

onde non hauendo oue riuolgcrfi, non più della fuga 
anzi della uittoria prefero consiglio . 

Agefilao co' T ebani faceua guerra . I quali accio « 
che la falange Laconica rouinajfero cr fracafjaìfe « 
ro,ualorofamente combattevano, cr dall' una cr l'aU 
tra parte fi facea gran ttrage. Agefilao dijfe a firn, 
B.e il adori dalla funofa pugna, in folo due diuerje par 
ti diuidiamofi.l quali par tendo fi j T ebani con empito 
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prendevo la fuga. Agefilao alla coda gli premettane 
più il timore all'uno cr all'altro, ma folo 4 quelli che 
fùggiuano s'ajpettaua . 

Agefilao hauendo meffo in ordinanza t efferato, 
cr uedendo che i compagni alla [coperta fi ritiraua* 
no, quinci partiffi.il partir f u per erti monti, ne' qua 
li affettano, che i Beoti face jfero fcorrcrie.Ordinò a* 
dunque, che i Lacedemoni andaffero auanti, cr i com 
pagni teneffero il fine,accioche gl inimici affralendo* 
gli alle {palle , la ncccfiitàgli Sbingeffe à combatter 
uirilmente cr con udore . 

Agefilao hauendo fatto empito in B cotta , faccbeg 
gìar il paefe , cr rouinar gli alberi comandò a' com* 
pagni. I quali lacofaper pigritia negligentemente 
amministrando , gl'impofe che fi afieneffero dal fac* 
chcggiarcMa gli J leccati tre o quattro uolte il gior* 
no mutaua . Neceffariamente adunque à fabricar gli 
alloggiamenti perlor'ufo le legna tagliauano ,cr non 
per porger danno à gV inimici . Nondimeno con pari 
detrimento gl' inimici danneggiai. 

Agefilao nell'Egitto effendofi fatto a N ettanebo 
compagno , in un certo camello racchiufo, era circon * 
dato.Al?Egittio,il qual taffèdio patir non potrai 
che al periglio uoleua e]porfi,non obedi, anzi fermo fi 
fi, in fin' à tanto che il cartello eTogn' intorno con Ve fi 
fercito cr col muro fuffe circondato , eccetto un pie * 
ciolifiimo /patio , pel quale la porta , cr il puffo del 
muro refiaua. Agefilao atlbora gridò : Quefto tempo 
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ricerca il valore cr le forze > er per la porta empi * 
tofecejiel foretto non pochi nimici amazzando , c T 
il muro circondato quafi per fortezza hauea,in ma * 
mera che da gV inimici no potea effer rneffo i mezzo * 

Agefilao contra i Bcofi combatteva * Era la vitto* 
ria dubiofaXa notte parti la battaglia.Agefilao quia 
dà mezza notte mandò alcuni fidatifiimi, comandati 
dogli che quanti Lacedemoni morti cono fcejfcro, con 
la polucre coperti nafcondejjero . I quali ciò operato , 
t.uanti giorno fene ritornarono. GVinimicipofcia al * 
V apparir del giorno, tutti gli fuoi morti in terra già* 
cerfi vedendo, ma pochi de' Lacedcmonì,congran tri * 
fìezza et gran timore nettammo fi turbarono , come 
fi haueffero i Lacedemoni la vittoria. 

Agefilao ritornando <T Afiafacea il camino p Beo* 
tìa.l Tebani prima occupavano i pafii, per i quali fi 
douea paffare. Ma Agefilao pofe in ordindzA le fqud 
dre per lunghezza , comandandogli che manif citarne 
te uerfo la città prcndcjfero il camino. I T (batti teme 
dolche non prendeffero Tebe , effendo fuori l'ejfcrci * 
to,abbandonando ipafii, con gran prcfìe'Zzaalla dt * 
tàfene ritornarono . Agefilao aUhora fenza pericolo 
fece paffar t effer cito. 

Agefilao empito fece contra il paefe Tebanoll Te 
bani confofii il campo circondavano cr gli {leccati 
fortificavano. Datt una parte <& l'altra erano dui 
ftrettifiimi pafii.Y olendo Agefilao paffare, co f effer 
(ito in ordinanza quadra er concava , ne andò al paf 
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fi nella parte finiftra pofto. 1 Tebani tutti quiuifa* 
cctido refiftcnza » Agcfilao dalla coda fi ritrajfe aU'aU 
tro paj]o, oue ncjjuno era che lojmpedtjfe . Entràdo, 
er jacchcggiìdo il paeje,niuno facendogli cotrafto , 
di nuouo partifii . 

Agcfilao accampatoli uicino a Lampfaco.Veniua* 
no alcuni Greci ufcendo dalle caue de ' metalli , i quali 
narrauano >comc i Lampfaceni mandauano quanti ne 
prendeuano à cauar metalli . Vejfcrcito sdegnato > 
fin alle mura fior fi, per rouinar la città . Agcfilao no 
potendogli r e fifterc .nondimeno la città coneruar uo* 
leua,quaf da grand'ira mojfo , comandò che correo* 
do le prime uiti taglia]firo,ejfindo de' primi di Latti 
pfaco. I quali à tagliar le uiti riuoltandofl, prefa l'oc 
cafone dimandar a' Lampfaceni , gli auisò che bene 
la città guardajfero er dcfendeffero . 

Agefilao,allo'ncontrofermatifi i Lacedemoni ,& i 
Tebani p mezzo pacandogli un fiume fedendo i La* 
ccdemoni de fiderò fi di pajfar PEurota , pauentando 
co compagni il numero de' Tebani , fece (fiarger fa* 
ma, come l'Oracolo hauea predetto , che quelli i quali 
primi hauranno pajfato il fiume, perderanno. Costui 
cino al fiume ritenuti i Lacedemoni, lafciandogli pò* 
chi de' compagni, cr per capitano Tafìo Simmadio , 
comandò, che pajfando i Tebani il fiume, fubito preti 
deffero fuga :er alcun' altri in luoghi cauernof imbo * 
fiati nafeofe . Gli faldati pofeia in un forte cr aftro 
luogo condotti fermò. I Tebani rimirando il poco mi 
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irroro Ai quelli che erano con Simmedio , prefero ani* 
mo ,paffarono:& mentre feguitauano quelli chefug 
giuano , s'intopparono nelTimbofcate , c r ne furono 
ammazzati feiccnto , 

Agefilao conducendo Vejfercito in Mef[ama,manm 
db innanzi un jfìoncjl quale narrando, che non fola* 
mente i Meffanij fene ufciuano della città , ma ancho» 
Va le moglie loro er i figliuòli, &glìferui fatti libe< 
: fene parti, ucdédogli deaerati della uita,ondepiù 
ualorofamente combattuto hauriano ; 

Agefllao, nella città i Lacedemoni racchiuflda Te 
frani, non potendo fóffrire ejfer retenuti dentro le mu 
ra con le moglie, ma ufcendó,cr generofamente com* 
battendo, 0 uincero morir deliberando/l , gli diffua* 
fé, ammonendogli, & dicendogliiNoi anchoMgli Ate 
nicfì altre fiate dentro le mura già riferramo. M a no 
uoleano per ciò alla pugna ufcendo, tutti confumarft, 
anzi pofle alla città cr alle mura le guardie, la falutc 
flpartoriuano , affatigati gli e/pugnatori per la hit* 
ghezza del tempo, & lor mcdejkti fpontaneamente 
partendoli ♦ n • ' 

Agefilao in Afta fece grand ifiima preda . I Barbari 
premendolo ,er frali er arme auuentando , A geftlao 
quanti prigioni Barbari hauea,legati foli auanti l'ef* 
fercito collocò. I barbari conofcendo i fuoi,d'auuentar 
le arme ft fermarono ~ - . t 

Agefilao à Menda , la qualora accollata alle parti 
degli Attici , fecretamente dì notte andando , la più 
<■' forte 
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forte parte della città occupata , gli Mende/} sdegna « 
fi,& in con/iglio con gran fludio r accoglie ndofu egli 
prefente effcndo.Per qual cagione , gli dijfe, tumultua 
te? La metà di uoi partecipe ejfendo del tradimento , i 
quali conce jfo mi bautte prender la città . I Mende/} 
quinci battendo/} l'un l altro fo/petti , dal tumulto/} 
tolfcro » bv ' 

Agefllao foléua i più degni , er di molte amicitie 
ornati prigioni ,fenza premio restituire à gli fuoi-, 
accioche la fede apprejfo à i propri j cittadini gli fce t 
majfe . 

A gefilao nelle ambafcierie domandaua da glinind 
ci, che i piu potenti gli manda/fero, co' quali della co ■ 
ntune utilità ragionamento haue/fe.Con quelli bauen 
do gran familiarità , er comunicandogli il fuoco & 
te cenere, ne andaua fufcitando ri/fe nelle città, per la 
fo/pettione del uolgo . • t 

C l b a r c o. 

Clbarco conducendo un grande effercito, 
peruenne à un fiume , altroue à pa/far facile infin' alle 
gambe, altroue profondo infin' al petto. Prima fi sfor 
zaua pajfare,oue èra il pa/fo facile . Ma gl inimici 
lungi dal fiume attentando lefiombe ,& faettando,&r 
pa/far uietddogli, Clearco là oue il pa/fo era più prò 
fondo, gli armati condujfe, accioche la maggioe parte 
del corpo /otto al fiume fi nafcodcjfe, quella che fopr<t 
refiaffe,con lo feudo fi ricoprile. Cosi gli amati fen * 
ZA pericolo pafiadOirìgcttorno gl immici.V altro ef$ 

fercito 
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farcito pofciu , neffùno contr affandolo , per Ut parte 
più facile del fiume trapaffbffenc. 

Clearco , morto nella pugna Ciro , ritornando co* 
Crec^ in un certo uiUaggio copiofo di uettouaglia fi 
accampò. Tifaferne mandati ambafeiadori , comandò 
che i Greci depofie le arme iui refiaffero.Clcarco fin* 
geua accettare la propofta , accioche Tifaferne nella 
ffieme fidandofi delT accordo, la moltitudine de ' Perfl 
quinci e quindi ne ' uiUaggi Jfiargeffe.Onde Tifaferne 
penfando che Clearco fi fottomettejfeilicentiò l'effèr * 
cito.Ma Clearco a mezza notte fuora condotti i Gre 
ci,continoando l'andar tutto il giorno e tutta la not * 
te fi liberò.Così Tifaferne tardi,queUi che lafciati an 
dar haueaji nuouo fopraggiunfe . 

Clearco con figliò Ciro, che non fi metteffe al peri * 
glio,anzi ftejfe a rimirar la pugna . \mperoche com* 
battendo col corpo niente fatt'hauria di miracolo fo, 
ma fe qualche danno riccuejfe , che ogni co fa lafcie » 
ria a quelli che feco haueffe.L' efferato pofeia de' Gre 
ci al principio tardi ueramente innanzi ff>infe,co ' di* 
ritti ordini ffauentando i Barbarica giunto ticU'aui 
tar delle armi , con ueloce corfo contra i Barbari co* 
mandò che andaffero, accioche dalle arme nonfu ffero 
offefì . Et per ciò ueramente i Greci uinfero i Per fi. 

Clearco doppo la morte di Ciro, i Greci occupan * 
do un paefe grande c T buono ( circodaua il paefe d'o* 
gn intorno un fiume ,folamente da un picchi paffo 
impedito che nonfuffe unlfola, ) negandogli che non 
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ui fèrmaffero dentro gli /leccati , ne potendoglielo 
perfuaderefrnfe che unfuggitiuo uenijfe k dir cleome 
il Re minacciaua con muraglie uoler cinger ' il pajfo . 

Ciò udito i Greci , compiacendo k Clearco, fuori del 
pajjo pofero gli beccati . 

Clearco conducendo una ricca preda , in un colle 
fopr aggiuntola gt inimici con fofii circondato, prem 
gandolo i capitani che entraffero alla pugna , prima 
che tutto il colle fujfe circondato , gli comandò che 
facejfero buon animo, concio fiaco fa che per cagione 
de' fofii, con pochi era per ejfere la pugna. ApprofiU 
mando fi la fera , lafciata la preda , nella parte libera 
ajfaltò gl inimici, cr nel più tiretto luogo gli uccife. 

Clcarco di Traccia conducendo granpreda,nc po* 
tendo ritornar k B izantioj accampò uicino al moti * 
te Tracio.Vnttifì i Traci, Clcarco fapendo che quelli 
afeofii da' monti la notte farebbono empito, comandò 
a' fuoi che ftcjfcro in arme,® fpejfo leffcrcito deflaf 
fero.Clearco quinci la notte ojcura cjfcndojolta una 
parte dett'cjfercito,alli fuoi compariua,l ami per co* 
tendo aU'ufanza Tracia A quali come nimici compa * 
rendo,erano alla pugna ordinati.ln quel mezzo i Tra 
ci anchora compar mano, accioche dormendo gli pren 
dejferoMa quelli uigilanti® armati , raccolfero gli 
ajfaltatori, cr molti di quelli ne amazzarono. 

Clearco ribellandoti i Bizantini, punito da gli E f* 
fori, k Lampfaco co quattro ttaui peruenne,® iui fa 
cea la uìta , imbriachezza ® sfrenato furore moftra x 
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do. Ter arto ajfediati da' Traci i Bizantini, i quali man 
darono capitani a Clearco per domandar aiuto. M a 
egli quaft impedito dalla crapula , il terzo giorno fi * 
nalmente gli diede udienza, CT rifondendogli che 
bauea mifericordia alle lor preci , V aiuto gli promefi 
fe.Hauendo caricate adunque due naui oltre aUe quat 
tro,nauigo à Bizantio,cr ragunato il configlio per « 
fuafe, che tutti i caualli cr gli armati montajfero in 
nane , cr dalle falle ne ' Traci face (fero impeto : ina 
gli gouernatori facendo ucla, tutti jlc fifero in ancho * 
ra apparecchiati ,fe il fegno della pugna da quello fi 
facejfe. Cosi tutti feron ucla , Clearco dicendo alli ca< 
pitani haucr fete , er apprefjo uedendo ihoficria , en* 
trando con quelli, dentro prima pofioui aiuto , amaz* 
zò l'un e l altro, er ferrando l'hofieria , comandò aU 
t bolle che non parlajfe de' capitani uccifi.l cittadini 
facendo ucla , Clearco fubito gli fuoi capitani vitro* 
dutti,.prefcBizantio. 

Clearco faccheggiaua Sparta,c? uccife molti Tri 
ci.Quclli mandorono ambafei adori, i quali lo prega fi 
fero, che compone jfe la guerra . Clearco feorgendo la 
pace danno fa, comandò a i Cuochi, che dui o tre corpi 
fatti in quartine' Traci morti, fo fende (fero . Onde 
fe i Traci ciò uedendo , ne domandajfcro la cagione , 
impofe che fi diceffe , a Clearco fi prepara la cena. 
Quelle cofe ueggendo gli ambafeiadori de' Traci, pa 
vento fi fi partirono , niente più deW accordo arditi di 
parlare . 

i Clearco 

» - - 
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Ctearco conducendo gli amati in campo , lo prt* . 
menano i cauaUi de ' nimici , iquali nella pugna à ca * 
iwflo di gran lunga uit torio fi effendo , ori/wò t e ffier* 
cito à otto per fila , er più rari della f orna del Vlin* 
thio gli coUocòy CX cornandogli, che con la fifiada rico 
verta fiotto allo feudo facefificro una granfoffia.l quali 
cauato hauedo,Clearco gli armati ffiinfie lungo le fio fi 
fe nella parte anteriore del campo. I cavalli de ' nimici 
affrontandogli, ritornar di nuouogli comandò fin' al* 
le foffie.Gr inimici niente riguardando fi, ex mouendo 
la caualleria,ex aframente fbraboccando nelle fojfie, 
Tun l'altro adojfio ruinaua . M a que di Clcarco i ca * 
valli polli interra uccifiero. 

Cle arco era in Tracia. I terrori notturni afifaliro* 
no rejficrcito.Onde Clearco comandò , fie di notte tu* 
multo naficcffie,che nejfuno in piedi fi lcuajfie,maquel 

10 che di notte fi moueffie come inimico fu fife amazza 
to. Cotal comandamento moUrò a' fioldati Jfirezzari 
terrori notturni. Cosi lafciorono di muouerfi ex per 
turbarfi . 

Epaminonda. 

F b b i a d b amauala moglie <TEpaminonda 9 
effendo al gouerno di Cadmia. Quella al marito la co 
fiaficoperfie.Epaminonda l'impofie, che fingeffie con Ve 
biade, confluendogli una notte, come che infieme an 
chorauoleffie menare àfiuoi amici altre donne. Le qua 

11 inuitate,uemero , & infin aWebbriachezza con Ve 
biade, ex con gli fiuoi conici beuero,eX poficia doman* 

darono 




LIBRO SECONDO» 

«((trotto licenza cCufcir'un poco à certo facrificio not 
turno ,er promiftro di ritornare fubito.ì quali accon 
fentirono , comandando a portinai che di nuouo Vin* 
tromctteffero. Quelle fe neufcirono.Appreffo la por 
ta alcuni giouani J barbati , cambiando le uefte delle 
Donne,cr una di quelle prendendone per feorta nella 
via più fecreta , er che alquante parole co" portinai 
diceffe : in cotal modo entrarono , er F ebiade , con 
quanti n erano nella fua compagnia,amazzarono . 

Epaminonda conducea i T ebani, er Cleombroto i 
hacedcmoniSi faceua la pugna in UuttrLla cofafia 
ua in dubbio.Epaminonda domandò a T ebani, conce 
detemi di ritirarui un paffo er haueremo la uittoria. 
Gli compiacerono,cr la uittoria acquifiarono. I \ a- 
cedemoni fi mojjcro da luogo » e'I Re Cleombroto co* 
fcò nella battaglia . 

Epaminonda in L euttri conducendo Veffercito in 
ordinanza >i T effienfi mal uolentieri lo feguiuano,ne 
ciò fi nafeondeua à Epaminonda,ma per non confon* 
dere gli ordini , mentre fi combatteua comandò che fi 
facejfe una gridata ciafcuno de Beoti , che chi fi uolef 
fi partire, gli f offe lecito . I T efrienfi con le armi fe 
tiandorono . Epaminonda pofeia quelli che erano ri * 
mafìMnifiimo armati, in ordine , er animofi nella pu 
gna conducendo,s acquilo glorio fifiima uittoria . 

Epaminonda conduffe nel P eloponnefo Veffercito, 
Gt inimici auuicinandofi atCOnio,s' decamparono . Si 
udirono tuoni er gran timor affali gli foldati .ìlio* 

E rofacerdotc 
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ro facerdote diffe>che fi douejfero fermar e\ma E ponti 

fionda dì nò conchiufe . Imperocbe gl'inimici in finii 

luogo accampati , per li tuoni fi erano fpauentati . 1 1 

parlare del capitano fece animo a' foldatfej ualoro* 

famente tutti lo feguirono . 

Epaminonda fece grandi empito in Laconia ,er fer 

inamente prender potè la città Lacedcmonia.ma mu* 

tato parerejafeiata la citta partici . I compagni mi* 

tracciandogli la pena , Epaminonda allhora à quei mo 

flr andò gli Arcadia Mejfanij , gli A rgiufer gli altri 

Veloponnefìaci:Sc noiydt/fe , prendefiimo i Lacedemo 

ni , con quefii tutti fi haueria da combattere , i quali 

bora <t noi aiuto danno , non per accrefcer lo fiato 

T ebano, ma per rouinar i Lacedemoni 

Epaminonda perfuafe aUi Tcbani , che co ' L acede* 

tnonii quali erano appreffo di loro per diporto ,fa* 

ceffero alle braccia . Onde i Tebani fenza fatica get * 

tandogli à terra , impararono à non gli apprezzare 

Cosi più ualoro famente la guerra contra i Lacedemo 

ni con grand'animo fecero . 

Epaminonda fempre moffe t efferato nell'apparir 

del fole , porgendo foffiettionc à gl'inimici , che alla 

feoperta uolcffe far la pugna . Ma nel Peloponnefo 

di notte mouendofiii Lacedemoni punto àciò non pc* 

(andò cr anchora dormendo y finalmcte pofe in rotta , 

Epaminonda conduceua i T ebani folamente , ma 

Cleombroto quaranta mila tra Lacedemoni CT loro 

confederati . A Hi Tebani la moltitudine de gl'inimici 

•i . c ; fece 
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fece grande fomento . Epaminonda gli perfuafe che 
fuffero di animo colante er ualorofo,con due ragia* 
ni. Subornò un'huomo incognito , chcfcne ufcijfe della 
città coronato er con candidi ueli coperto , il quale 
prima gl ingannale narrandogli,che Trifonio hauea 
comandato , che egli narrajje aUi T ebani .che concede 
rà la uittoria à quelli che prima comincieranno lapu 
gna. I T ebani inanimiti , er l oracolo di Dio adoran * 
do, Epaminonda gli comandò ucnendo quinci al tem* 
pio dHercole chefacejfero uoti. Ma haueua Epami* 
nonda inuero già prima anchora col Sacerdote elider 
cole ordinatole la notte aprijfe il tempio er le or* 
mi quiui fofoefe leuajjc , & forbite apprejfo all idolo 
di nuouo le ritornajfe,dipoi con li ministri fi nafeon * 
dejfe,à ncjfuno ciò narrando . Subito i foldati neWetu 
trar co' capitani nel tempio , uedendo le porte aper» 
tejiejfuno de' miniibi alla prefenza feorgendouifi , et 
le armi già ofeure noucUamente forbite er rilucenti 
rimirando, auanti all idolo il grido alzarono,?? furo 
no acce fi della confidenza diurna , come che haueffero 
Uercole capitano della pugna . Cosi ualorofamente 
prendendo animo, forezzarono i quaranta mila. 

Epaminonda uolendo con impeto trafeorrere in 
Lacedemoni, ritrouò Ionio occupato dalle guardie 
de' Lacedemoni, cosi fingendo di uoler figli accoflar la 
notte, fotto aU'Onio comandando fi quietajfe l'effer* 
cito, quiui lo rinfrefeò . I Lacedemoni in arme gnor* 
dando il pajfo, tutta la notte uegliarono . Ma pofeti 
j E x che 
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che apparue C aurora, Epaminonda l' efferato mojfo > 
affali le guardie nel fonno anchora auuoltc,e quali fu 
perate,fenza altro impedimento uia paffoffene. 

Epaminonda fi sforzaua prender di notte la città 
de' LacedemoniyUota de' cittadini. Agefllao intefe da' 
fuggitiui tin fidie , onde con ueloce corfo con l'cfferci 
to primo nella citttà uenne, cr affrettò i Tebani.l qua 
li dando f affalto, furono rigettati per forza da' La * 
cedemoni. La onde i T ebani per la confùfione cr tu * 
multo in graue pericolo effendo , la notte fuggirfene 
aftrctti,molti gli feudi lanciarono. Epaminonda ciò ri 
mirando, ne comportar uolendo che quelli i quali la* 
feiati h tucano gli feudi, fuffero biafmati, comadò che 
neffuno de gli armati portaffè fcudo,ma gli deffero à 
gli feudieri , o à gli altri che dietro gli ueniuano , cr 
che loro con l'hafte fole , cr con le ffiade feguit afferò 
il capitano . Cosi la moltitudine dì quelli che lafciati 
haueano le ami, di nuouo comparjero,& più ardita * 
mente ad Epaminonda feruendo, nell'auuenire à ipe * 
rigli p cotal beneficio fempre ualorofamcte fi pofero. 

Epaminonda uenne atte mani co' Lacedemoni. F a* 
cendofi la pugna crudele, molti dall' una e f altra par 
te ne cadeuano,ma fopraggiungendo la notte innanzi 
alfine della uittoria, l'un cr f altro àgli steccati ri* 
tornarono. I Lacedemoni a fquadra a fquadra, cr fe* 
condo Cordine degli alloggiamenti cr de' padiglioni 
fermandoli , fi accorfero della moltitudine de' morti % 
cosi fubito per lo dolore fi riuolfero al fonno . Ma E* 

paminonda 
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paminonda comandò à * T ebani,che ouunque la forti* 
ita cìafcuno haucjfc condotto , iui fifermajfcro , ne le 
[quadre ,ne gli ordini ricercajf ero, anzi co prestezza 
cenato hauendo a ripofarfi ne andajfero, e rVun Val * 
tro della prefent anca uettouaglia fi faccjjcro parte . 
Onde cenato fubito fi mifero a dormirei ciò gli fé* 
ce gran profitto, imperoche non fi accorfero di quel * 
li che erano morti , non hauendo cenato ne * proprij al 
logiamenti,anzi quinci e quindi [far fi . C osi merita* 
mente V altro giorno condotti nella pugna i Tebani, 
più ualorofamente combattendo la uittoria ne ripor* 
tarono. I Lacedemoni quinci per la morte defuoi, a i 
primi già uintifimili refiarono. 

Epaminonda condujfe i Tebani contra quaranta 
mila fra Spartani er loro confederatila gli cittadi 
ni(come accafcar fuole , )paucntando la moltitudine 
de * nimici , il timor deW animo gli tolfe . Era à Tebe 
fidalo di P allude, VhaSta nel mezzo co la mandefira 
tenendo, lo feudo pofeia auanti a i gcnocchij fermato. 
Epaminonda la notte conducendogli unartefice,altra 
forma diede alfimulacro , er fin fe la Dea hauer im * 
tracciato lo feudo . Onde auuicinandofi il tempo della 
pugna,aperfe tutti i tempi], come uolcjjc fare perVef 
fercito facrifitio . I foldati uedendo mutata la forma 
della Dea, fi flupirono, quafi che Vallale anchora con 
tragV inimici le armi prendejfe. Et con molte parole 
Epaminonda gli ejfortaua,che animo ualorofo faccf* 
fero,la Dea contra gt inimici lo feudo riuolgédo. Cosi 

E 3 prefero 
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prefero animo i T ebani, & menando le mani ualoro * 
famente combatterono , er di gran lunga gl inimici 
uinfero. 

Epaminonda al ponte dello Sperchio,i Teffali net* 
f altra riua fermati,uedcndo neW aurora falire dal fin 
me un ampia & caliginofa nube , comandò à ciafiunct . 
fquadra,cbe portajfcro dui carichi di legna JC uno uer 
de er V altro ficco, & 4 mezza notte V aride al baffo % 
le uerdc di [opra locate accehdeffero.La ondcinfleme 
la notte er le nubili fumo uniti, non fi potata ueder 
Varia da’ nimici. Epaminonda quinci fopra'l ponte 
jfiinfi gli foldati. I quali in mezzo alla campagna già 
effendo,allhora il fumo con le nubi difiipato er /far* 
fo,i Tejfali conobbero il pajfaggio decimici. 

EpaminÒda 4 Tegeauolcdo cominciar la pugna co 
tra i Lacedemoni, accioche nafioflamete il luogo più . 
alto & precipitojò occupajfe , comandò al capitano 
de ' cauaUi, che con mille fiicento cauaUi innanzi al ci 
po caualcaffe , con preflezza hor quinci hor quindi 
ifieffo ibr acorrendo. Onde moj? hauendo unagrandif 
jlma poluere , per cui fi o [curarono gli occhi de' nimi 
ti, occultamente prefe il più eminente luogo. I L acede 
moni quinci quietata la poluereja co fa conofciuta,in 
te fero la cagione, perche innanzi all'cjfcrcito manda* 
ti haueffero i cauaUi . 

• EpaminÒda ejfortando i T ebani, accioche gagliar 
damente contra i Lacedemoni empito f ace fiero, ( prefe 
un grandifiimo Serpente ,er alla prefenz 4 di tutti fra 
«•* ' < tuffatogli 
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tuffatogli il capo,uedete,dijfe, come il recate del cor 
po fia.inutilefe il capo fi gli toglie, ha onde fe i capi 
degl inimici, cioeTe/fcrrito Laccdemonico hauremo 
fracaffato , il recante del corpo de ' loro confederati 
non farà più utile . Con cotal effempio perfuadendo i 
T ebani, con tra l'cj fere ito Laccdemonico impeto face 
do, lo operarono. La moltitudine quinci de ' confede* 
rati co' Lacedemoni Jpontancamente flpofe in fuga, 
Pblopida. 

Pelo pid a efpugnaua due fortezze, quia* 
dici miglia Vuna datT altra lontane. Ad una auuicinatt 
dofi,comandò quando alle mura le genti armate acco 
ftajfc,ch'c i cauaUicon ghirlande coronati,con ueloce 
corfo ne uenijfcro, er hauerprefa l'altra città narraf 
fero. Onde ciò bauendo intefo,moffe l'effercito contra 
quella, la quale gli parca poter fi fuperarc , c T auanti 
le mura una granfelua accendendo ,fcce un gran fu* 
mo , accioche dell'altra città abruciata uia più ferma 
credenza à gli altri anchora partorijfe . 1/ che ueden* • 
do quelli, pauentando la futura prigionia, à Pelopida 
s' arre fero. \l quale tolte di quefti le genti armate, an* 
■dandofene all'altra città,quella anchora s arre fi, non 
hauendo più ardimento difarlirefiftenza.Così fingen 
do fi hauer prefa l una, l altra prendendo, l'una e l'aU 
tra prefe . 

Pelopida non potendo paffar un fiume in Teff alia, 
premendolo gl'inimici, fermò gli beccati apprejfo al 
fiume, cr per fronte con ripari gli cinfe. Molte legna 

E 4 pofeia 
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po fcia tagliate >à gli foldati ripofo concedendo ,i ripa 
ri à mezza notte arfe.tf fuoco quinci e quindi in arti 
alzatoci inimici da perseguirli erano impediti . Cosi 
Velopida con gli fuoi fene pafiò fenza pericolo. 

Le guardie da' Lacedemoni polle, cufiodiuano Te 
be,ej il P rencipe era collocato in Cadmia . Venne la 
fella di Venere. Le donne co feUeuoli giuochi il gior 
no feftiuo della Dea cclebrauano . P arueal P rencipe 
honorar la Dea.Onde gli familiari conuocaua.Pelopi 
da occultato ejfendoft , amazzato il P rencipe , libem 
rò Tebe . 

Gorgia. 

■ Goo già 4 Tebe primo ordinò la facra fqua 
dra. Era la facra fquadrafabricata di trenta amanti, 
CT flmilmentc di trenta amati.ìmperoche quelli i qua 
li infiemc l'un l'altro fi amano, mai facilmente fugga 
no, anzi ò la morte l’uno per l'altro infieme patifca * 
noyouero gl inimici fuper ano er uincono . 

Gorgia conducendo la cauaUeria , apparecchiaua 
la pugna con Eebiade il quale haueua folamentegli 
fcudieri. Il luogo era molto righetto. Gorgia fimulan 
do fuggire gli fcudieri, fi ritrajfe. Gl'inimici premen* 
dolo gli condujfe in un ampia et /patio fa campagna ; 
Oue Gorgia l'elmetto fopra l'hafia alzando,diede fe 
gno à gli fuoi che douejfero adietro ritornare. In più 
largo luogo ritiratali la cauaUeria , non potendo gli 
fcudieri folle ner l'empito dc'cauatli , altre/ ì uerfo Te • 
/pia fi mifero in fuga, onde nel fuggire furono amax, 
» zati. 
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%ati.Ma Eebiade fubito prefi la fuga , fatuo fi. 

Dbrcillida. 

Dbrcill ida giurò al Tiranno detta cit 
tà , fe Vandaffe l ragionamento , che fubito di nuouo 
nella citta, ritorneria . Onde andatogli il T iranno, 
DcrciUida gli comandò che aprijfe le porte, fe nò che 
gli daria la morte . H auendo per paura Jpronato , le 
porte apertc:Hora , dijfe D erciUida , nella città ti rU 
metto. Quello inuero bò giurato , cr io ancbora col 
mio effercito entro. 

A l c s t a . 

A l c e t a Lacedemoni nel partirfl (Tlflia , 
volendo armare occultamente molte naui ,fcelfe una 
galeajn cui altre/i gli foldati pofc,accioche più toflo 
molti , che tutti gli armati concedejfe acquietar' 4 
gl inimici. 

Archilaida. 

Archilaida Lacedemoni con te fferm 
cito per uie fofpette uolendo far camino , quello che 
egli fermamente non feppe douereffere,ma pensò po 
ter'occorrere,ciò quafl prima conosciuto moftrò alla 
moltitudine . Et gli comandò che in ordinanza non* 
dajfero alla pugna , conciona che gl inimici gli pre* 
parauano molte imbofcate. A cafo ingrandirne im 
bofcite cafcando , accioche prima non uedejfero Tap* 
parato de' nimici , egli primo V affatto fece , cr con 
gran facilità tutti quelli uccifc , che furono mefi nel* 
f imbofcate , imperoche à gli fuoi prima comandò che 
' ' fiponejfero 


yGoogle 


*T4 DALLI STRATAGBMI, 

fi poncffiero in ordinanza,*? fi preparaffiero atta pii « 
gna . . 

I $ I D A. 

I s i d a Lacedemoni doppo la firagcLeuttrU 
ca , hauendo i T ebani le guardie nel Gitbio porto de' 
Lacedemoni,, fifcclfe cento compagni , er gli cornati 
dò che fi ungejfero con olio,*? con ghirlande d'oliuo 
fi coronajjero , *? con la froda fiotto al braccio afico * 
fia lo fieguitalfiero . Cosi nudo ìfiida fie rìuficiua con ucs 
loce corfio,i compagni nudi anchora injleme corrcua* 
no Ma gli T ebani per l'h abito ingannati, ej gli nudi 
er i giogolatori raccogliendo, i Lacedemoni sfiodra* 
te le frode, altri de T ebani tiamazzarono, altri fiuom 
ri ne cacciarono,onde occuporono il porto Gitbio . 

Clbandrida. 

Clbandrida co ducendo ÒT eri Veffierci 
to p una uia occulta, fi sforzano ajfalire aU'improuifo 
i Tcrenenfì. La guai cofia hauendo prima i T ere ne n/l 
da fuggitivi intefia, alla uia uolando , [oprai capo di 
Cleandrida firitrouarono . C leandrida aUhoraàgli 
fioldati pel timore impauriti , comandò chefaceffero 
buon'animo, *? mandò anchora per l'effercito il tro* 
betta, imponendogli che gridafifieiColui che manifeflc 
ra de' T erenenfi il fiegno propofto ,fiarà tenuto in luo 
go d'amico. Quelle cofie udendo i Tcrenenfì , uennero 
in fio frettine , credciidofl che fra loro gli fufifie guai * 
cuno partecipe di tradimento , onde fi deliberarono 
partir fi fiubito quinci,*? custodir la cittil T ercnen* 

fi ingannati 
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fi ingannati fi partirono Ma Cleandrida fcnza peri* 
colo alC alto fi ridujje , e oltre delle genti armate 3 cr 
del paefe loro raccolta una ricca preda,lieto partifiL 
Cleandrida capitano de Turij, hauendo fuperati 
nella pugna i Leucani , doppo la uittoria condujfe i 
Turij al luogo della pugna , mostrandogli che per ef* 
ferfi nel mede fimo luogo fermati, haueano accjuifiata 
la uittoria . Gl inimici aUoncontro da loro ejfcr fiati 
utnti,non per altra cagione , fenon per che non fi era 
no fermati ne' fuoi proprij luoghi , anzi ne andarono 
quinci e quindi Jparfi-Cotal cofe raccontando ,compa 
rirono i Leucani, battendo affai di gran lunga più che 
prima maggior cffercito . Cleandrida allhora dalla cd 
pagna in luogo più ristretto er picciolo le fue genti 
ritrajfe,accioche cosi rodendo la moltitudine de gl'ini 
mìci inutile, faceffe pari coeguali gli foldati nella 
Strettezza del luogo in uenir' alle mani . La onde di 
nuouo de' Leucani la uittoria i Turij fi partirono ♦ 
Cleandrida , e /fendo i principali de' T egeati nel fa 
- uorir le parti Lacedemoni fojfetti , gli refe hncho* 
ra affai più fofpetti.lmperoche li loro campi folarnem 
te conferuando , degli altri le pofjefiioni tutte rouU 
nò. I T egeati adunque con grand 1 ira gli huomini con 
fapeuoli del tradimento condujfero nel giudiciojqua* 
li pauentando effer condannati , anticipando la fenten 
za, la città tradirono , render uera la falfa opinione 
pel timore sforzati. 

Cleandrida guerreggiando co' Leucani , ueggendo 

fargli 
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effergli fuperiore conia metà della moltitudine J ìmd 
ginò che fe à gF inimici fuffe manifesta cotanta moU 
titudine , che fi partivano dalla pugna , così al baffo 
frinfe una Falange . I L eucani adunque come pochi 
ffrezzandoglijn lungo gli ordini frugarono, cinger, 
gli sforzandoli, ma à loro fiefii impedirono il ritor* 
noAmperoche al defiro lato ftefa la Falange , Clean* 
irida comandò , che gli primi à gli ultimi paffaffero , 
CT con la fquadra affai più in lungo infirutta,circonm 
io er racchiufe i LeucaniA quali me fi in mezzo > er 
cF ognintorno fraccaffati,tutti morirono , eccetto po* 
chinimi , che prendendo fuga uituperofamente fe ne 
frapparono . 

Cleandrida comandando il i Turij>che non ueniffe * 
ro alle mani con la moltitudine de' nimicijijfe : Oue 
non è fufficiente la pelle Leonina ,iui aggiungerli 
ieue la Volpina . 

Faracida» 

Faracida andando i Cartaginefl à Sir a* 
cuft , s'affrontò nelnauigare co' Cartaginefl di 
quelli hauendo prefenoue galee, fopra gli pofe i fuoi 
uogadori er foldatiA Cartaginefl cono feendo gli fuoi 
nauili } uerfo loro nauigando, nel porto de' Siracufani 
non gF impedirono. 

Dibfonth» 

Dibfonth ordinò co' Dorienfl,che prò « 
uocaffero gli Argiui alla pugna . E gli pofeia montato 
in naue 9 à un certo colle diede à terraÀn cui gli frcco* 

x latori 


LIBRO SECONDO»? 7j 

latori fatiti narrauatto : I Doricnfì ne uanno allapre* 
da.Gli Argiui quinci lafciati gli ) leccati , cotra i Do- 
rien/lfe nefcano.Diefonte aUhora co’ compagni dal - 
le naui [correndo, gli /leccati uacuizr fenza guardie 
prefero.Gli Argiui ueggiendo i Padri , gli Figliuoli, 
CT le Moglie fatti prigioni, accioche quelli e? ilpac 
fé con[eruaj[cro,dicrono le citta à i D orienfl . 

Eritionb. 

E r i T i o n s Re de' Lacedemoni uededo che 
la guerra cominciata contra gli Arcadi fe ne andaua 
C r era menata in lungo, accioehe riffa fra quelli mo* 
ueffe, mandò un trombetta il quale gli narraffe: I La* 
tedemoni lafceranno la guerra ,fe [caccierete i rei cr 
i malfattori A quali fono quelli che prefero E gina. 
Ma i rei della morte dubitandofì , accioche dal popo - 
lo pel de fiderio della pace al fupplicio nonfuffero co 
dotti, con le ffadc fuori ufeendo, quanti poterono, eoa 
tanti ne amazzarono.Molti copagni anchora s'acqui 
ftarono,la libertà promeffagli . Quelli parimente i 
quali defiderauano la pace ,fi metteuano in ordine al 
la pugna. Ma quelli che erano dalle parti del popolo, 
uinti ad una certa parte delle mura fe ne ritirarono , 
CT aperte le porte dentro raccolfero i Lacedemoni , i 
quali per riffa prefero Mantinea , la quale con gucr* 
ra prendere non poterono . ' 

GLI EFORI* 

cliefori cffendogli narrato come CU 
nadone gli apparccchiaua in fidie, giudicarono non 
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pte foff>efa,una Donna dipinta cr paUida,con ternani 
fottili dietro le Jfalle legate.La onde àgi inimici o fcu 
ro ,a cittadini manifedo fu il detto d'Hippodamdte> 

GASTRONB. ; 

gastronb Lace demonio, ticlT Egitto no 
tendo cominciar la pugna contra i VerfUmutò le ar* 
mature.Con le arme de * Greci gli Egittij,con le arme 
degli Egittiji Greci armò. Occultando pofcia gli E« 
gittij doppo i Greci , nelT ordinar le fjuadre innanzi 
fpinfc i Greci. 1 cjuali punto non firitirando,anzi per 
forza aprendo fi la flrada, cr ualorofamente entrati « 
do nella pugna , s'inanimirono gli Egitti j nelle arme 
Greche.l Perfì ciò uedendo , et fojbettando chc doppo 
ancbora uenijfero i Greci , perturbando gli ordini fi 
pofero in fuga . 

MEGACLIDA* 

megaclida in unafpro monte ritirato 
flyin cui ejfcndo ajfediato,diuife in due parti l'ejfirci? 
cito , cr d (juella parte la quaVeri più inutile , cr di 
più impedimento, comandò che per le felue prendejfe 
la fuga, fapendo che ciò doueua à gl inimici cjfer ma 
nife fio. I quali contra ifuggitiui empito facendo. Me 
gaclida con la più utile cr ualorofa parte delle genti, 
armate, aW altra contraria uia della felua riuolto , fe 
ne fuggì fenza pericolo. 

Harmostbnb; 

Harmostenb Lacedemoni era affé * 
fiuto dagli Atcniefi, per dui giorni folo di uettoua • 
gli 
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glUfornito.il trombetta uenne à Spartiate Ma non 
lafciarono gli Atcniefi che andaffe dentro le mura , 
ma che fuori delle mura diceffero,ciò,ciò che uoleffe* 
to. Ognuno afcoltàdo,il trombetta diffeW Lacedema* 
niui esortano a far buon animo, et ad a frettar l'aiu 
to il quale in breue dee uenire. tìarmoftene non ui af 
frettare, diffe, cotanto in dami aiuto. Concio/ìa che 
habbiamo anchora uettouaglia per cinque mefi. Gli 
Ateniefi,foprafiando Vinuernata,la lunga et per Vin 
uerno pericolo fa efrugnatione lafciando , er mouen* 
do Veffercito, spartirono . 

T I B R O N B . 

Tibrone ajfediando in Afa un cafiello , 
perfuafe al Calettano , che d far accordo fuori fe ne 
ufcijje , giurando fel non fi faceffe che di nuouo nel 
cadetto lo redituiria . 1/ quale fe ne ufei cr uenne d 
parlamento. Onde le guardie del cadetto, per Ufre* 
ronza detta pace, fenza ordine alcuno fe ne ftauano. 
In quel mezzo gli foldati di Tibrone dandogli V affai 
to , per forza il cafiello prefero . Tibrone quinci in 
cafiello ridotto hauendo il Caftettano,comc nel giura 
mento promeffe,comddò fubito giunto dentro, che fuf 
fe morto, 

Demarato. 

Dbmarato mandando lettere d gli Spar 
toni dett'effercito di Xerfe , fcriffe le lettere in una 
tauola fenza cerajipoi co cera la copfc,accioche fra 
le guardie come seza lettere ficur amet e fuffc portata. 

BRR1PID A 
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ERRIPIDA. 

br ripida venendo ad Heraclea Truche 
vìa, raccolto il configlio , prima collocati con ordine 
(Cog? intorno gli armati y fece intendere , che i Tra* 
chinij feparat amente fedejfero . I quali fedendo , Erri 
pida comandò che delle fue ingiurie ft querelajfero 
appo i Lacedemoni , come aUi prigioni in Lacedcmo * 
nia le leggi comddauano. Pofcia dalle genti armate le 
gati, cr fuori delle porte codotti, furono tutti ucciji . 

ISCOLAO» 

Iscolao netTEno uedendo che gli Atcniefl 
gli nauigauano con molte naui,dubitddofi che la not * 
te non fi accoftajfero , cr molte delle fue naui non gli 
rapijfero,aUa Torre la qual era nella fortezza,infie* 
me accolte y le legarono per gli alberi. Le più lontane 
con le funi alle naui ftrinfero , accioche infume fùjfe* 
. ro unite. Gli Ateniefi la notte accollando fi, fi sforza 
rono rapire le naui , ma co fa alcuna non rapirono . 
Onde le genti d ìfcolao datlEno , le guardie facendo* 
gli fegnoyoccultamente ufeite, feguitarono gli Atenie 
fi parte per terra , parte con le naui. 

ìfcolao nel camino dall una parte precipitofi eT 
pericolofi luoghi, dall'altra un mote hauendo,il qual 
occupauano gl inimici, riforgendo un gradi fi imo uen 
to,la felua accefe . La onde gl inimici i quali il monte 
occupauano,dalfumo cr dal fuoco cacciati, per quel 
la parte Vcjfcrcito condujfe fcnzA pericolo . 

ìfcolao in Urie ajfcdiato da Cabria, nell accofiar 
< F - gli 
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gli Arieti , egli primo una parte delle mura rouino , 
nettammo imaginandofi , principalmente che glifuoi 
foldati piu ualorofamente combatteriano.non hauen* 
do il riparo delle mura , di poi che gl' inimici fi crede m 
tiano che egli haucffc.lc fue machine ejfugnationc , 
cosi Jprczzandolejn poco conto . La onde gl' inimici 
pauentando la Jpontanea rouina delle mura , non or* 
diuano entrare nella città . 

1 fcolao affèdiandolo i Greci , intefe come alcuni de * 
custodi ccrcauanoxli tradirlo .onde la notte alle guar 
die andandofene , à ogni cuflode aggiunfe un mcrccna 
rio . Ciò fattohauendo ,ftnza tumulto fuggi il peri • 
colo del tradimento . 

Mnasippida. 

Mnasippida conducendo poco nume < 
ro di gente , cr gV inimici quinci la notte empito fa* 
• cendo , comandò à gli foldati di licue armatura , crai 

trombetti che allo fcuro cT ognintorno in giro fi /par 
gejfero , cr alle Jpalle de'nimici dcjfcro attame & 
auentajfero gli tirali. Quelli adunque , come me fi in 
mezzo da una gran moltitudine, fubito fi partirono . 

Antalcida. 

Antalcida fermatofi in Abido co grof 
pfima armata.intcfe che le galee Attice fmontauano 
in T enedo , pauentando il Bizatino nel paffar ad I fi* 
crate , onde narrandogli un certo , come i ficrate affé * 
diaua i Calcedoni, con Antalcida confederati cr ami * 
ci, comandò àgli fuoi che indr izza] fero le nani uerfo 

Calccdone , 
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Calcedone,crfacldo uela nel paefe Chjeeno in agita 
tofi nafcofe.Quelli pofcìa che erano in Tcnedo, intè* 
fa la partita di Antalcid'a,fenza indugio nauigarad 
lficrate cominciarono , ma doppo che aUe galee de 
gV inimici aggiunfero , le quali non fi uedeuano , anzi 
occulte fi fiauano: Antalcida con impeto repentino le 
galee Atfice affalcndo, molte ne fommerfe , molte an - 
cbora ne prefe . # 

Agbsipoli. 

Agbsipoli ajfediaua Mantinea co * con* 
federati ,i quali quantunq; fujfero molto uerfo iman 
tinefi affezionati , nondimeno nella guerra feguiuano 
i 'Lacedemoni tenendo /’ imperio della Grecia, ma oc* 
cultamente a i Mantinéfi introduceuano , quanti che 
ne haueuano bifogno.Ageflipoli intendendo le cofeche 
fi faceuano .molti cani intorno alti l leccati pofe » Piu 
affai uerfo quella parte ,che riguardaua la città , accio 
che neffuno paffajfe , guardandofi che non fujfero da' 
cani fopraggiunti . 

S TBNIPPO. 

Stbnippo Lacedemoni punito ite dona* 
ri dagli Efori, fintamente fc ne fuggi à iTegeati . I 
quali lo raccol fero, come haueffe per lofdcgno giuda, 
cagione, onde hauendo corrotto quelli che al prencipe 
loro Ariflocle erano nimici, gli usò per compagni ,co 
sì in mezzo alla pompa mentre facrificar uolea,affa * 
lendolofuccife. 1 

< F Z CALLI» 
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Callicratidb. 

Callicratids Cirenenfe domandò at 
Castellano della rocca Magne fia , che fi degnaffe dar 
ricetto a quattro de gli fuoi ammalatici quale conce 
dendogeby pofe ciafcuno in letto co corfalctti arma* 
tiy& le Jpade con la uejlecouerte gli cinfe.Onde quel 
li che i quattro letti portauano , dentro le porte ag* 
giunti , con ucnti giouani inflette amati , le guardie 
amazzaronoycr prefero la rocca. 

Callicratide effendo ajfcdiata M agnefia y gVinimU 
ci accoftando alle muragli ArietiyCgli nel luogo , oue 
le mura non fipotcuano cjfugnarejrouinàdo una par 
te della torre >aJpettato il tempo della pugna , girò in 
torno alle mura^ dietro le Jfialle ajfalendo gl' inimi 
ciymolti nuccife 3 molti uiui anchora tieprcfe.Ma dop 
po la uittoria 3 di nuouofabricò le mura . 

Maga. 

* Maga partendoli da Cirene , lafciò à i compa 
gniy che la città diffcndejfero . Gl' injbrumenti , er le 
ami , cr le machine nella rocca racchiufe>et leuò dalle 
muraglie le dijfcfcy acciochc fc alcuna nouità muchi * 
najfcrOyV adito aperto haueffe per le mura . 

Maga occupato hauendo il Paretonio , ordinò con 
le guardie yche la Pace amica alzajjero la fera , CT aU 
tre fi la mede finta nell' apparir del giorno. Così co fin 
ganno delle Faci fe ne andò pel paefe infin à quel luo 
go che fi chiama Cbio. < 
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C L E O NI M O. 

Clbonimo Re de' Lacedcmoni,ejfugnan 
do la città Trczene, à molte partì della città intorno 
intorno inediti arcieri collocò, cr attentare comando 
gli fio pr a gli Strali fcriuendo:Végo,accìocbe io metti 
la città in libertà. I T rezenij anchora , i quali baucua 
prigioni, fenza il pregio del rifeatto , htfciò andare . I 
prigioni nella città ritornando, noueUc felicifiime rU 
portauano.Eudamida capitano quinci con fomma dU 
ligenza la città guardando, con quelli ebe tumultuofc 
tiouità / accano, arditamente contrajlauaMcntre adu 
que ebe quelli infieme di dentro combatteuano,Clconi 
mo appoggiando le fcale alle mura ,prefe la città cr 
faccbeggiolla . P ofeia un Lacedemonio per gouerna* 
tore con guardie dentro ui pofe. 

Cleonimo neWeJpugnar' Edefa,la muraglia cafca* 
do , er fuori ufeendo fette gl inimici con le Sarijfe(era 
ciafcuna Sarijfa o Picca dir lauogliamo,di fedici cubi 
ti ò mezzi bracci , )la fua Falange radoppiòper fila.l 
primi pofeìa , er i principali nell'ordinanza collocò 
fenza le bajle,comandandoglicbe fe quei ebeportaua 
no le farijfe gli ajftlijfcro , con 1 una cr latra mano 
le Sarijfe prende ffero, et le tenejfcro.Varimete a quel 
li ebe dietro feguiuano , impofe che quinci à i fianchi 
diciafcuno ne andajfero,ej facejfero la pugna. I qua 
li con le mani prendendo le Sarijfe , gl inimici le riti « 
rauano. Gli ultimi auuicinandojì, pre/èro i portatori 
delle farijfe. Cosi Cleonimo moftròja gràdezza del « 

F 3 In Sa * 



t 


8 6 DELL! STRATAGBMI» 

la Sariffa non efferutile. 

Clbarco hbraclbotb» 

Cle arco H eracleote uolendofabricaruna 
rocca.ordinò, che gli mercenarij la notte occultarne^ 
te fuori fe ne ufciffero 3 rubbaffero , danneggia]fero 3 m 
giuriaffcrofcrificro.l cittadini ciò non potendo tolea 
rare domandarono il configlio di Clearco.il quale dif 
fe.che ncjfuno altrimenti potca frenare laloro dcffic 
rationefe con muraglie non gli circondale. Concede* 
dolo gli H eracleoti , il luogo della città fortificò , la 
rocca fabricatamc quelli rajfrenò 3 anzifauoregli por 
fe in far à tutti ingiurie. 

Clearco Tiranno di Heraclea,Jf>arfe lafama 3 diuo 
ter licentiare gli foldati 3 cr lafciarc al gouerno di tre 
cento la KepublicaA quali uennero atta corte , à bdar 
Clcarco 3 ct à riccuer la UbertàMa Clearco prima po 
fti alla corte gli foldati 3 trecento pel trombetta ne do 
mandò.ej parimcte infieme prefi, comandò che fi me 
najfero tutti nella rocca. 

Clearco uolcndofar morire molti cittadini, no ha 
uendo ne occafione 3 ne caufafcelfe quanti ne erano da 
dodici infin * a fedici anni 3 pcr la gucrra 3 ne gli efiremi 
ardori Caniculari , nel fommo de' calori ettiui , come 
fe uolcjfe efpugnare la città di' Afiaco . P ofeia che fi 
auuicinò ad A ftaco, comandò a ’ cittadini che in certi 
luoghi paliiftr i cr pieni di acque fenza corfo 3 sacca * 
paj fero .imponendogli che diligentemente guardajfe* 
ro.che aUo'ncontro i Traci empito no f ace jf ero . Egli 
, quinci 


quinci come haucffeà patire tutto il carico della guer 
ra,co ' mercenarij gli luoghi alti er ombro ji er co * 
piofi cC acque prefe,®’ iui accampofii.Onde la guerra 
cotanto in lungo tr affé, fin che gli fuoi cittadini tutti 
morirono. Nel tempo cftiuo er ne' paludi, neceffario 
effendo che gli /leccati infermi & ammorbati fuffe* 
Vò.Doppo che tutti furono morti, aU'hora co' merce* 
narij infime fi mojfe,et la cagione della morte de' cit 
tadini attribuì alla pefle. 

V Aristomene. 

A r i s t ombnb Laccdcmonio, porgendo 
aiuto a Dionigi,®* fatta una picchia ritirata, uedert 
do le galee mefehiate, comandò àgli fuoi foldati , che 
gridajfcro’.lafciagli fuggir e. Gl' inimici udita cot al uo 
ce fi mi fero in fuga, crededofi al tutto ejfer fuperatù 

Ariftomaie capitano de' Meffanifcontrd i L acede 
moni trecento F onij facrificati , con grauifiimi colpi 
ferito, fu prefo con altri affai inficine. Parue à i L ace 
demoni precipitargli tutti, gli altri nudi, ma Arifiome 
ne per la Fama della virtv, con le* 
armi . Gli altri cafcati fubito morirono , ma lo feudo 
(F Arinomene pigliando aria,fenza offe fa leggierme 
te in terra lo conduffc.il qual' in alto rimirando,quart 
tunque atto' n torno i circondanti fpauenteuoliprecipi 
tif uedeffe, nondimeno non perde in tutto la fferàza. 
Ma (f ognintorno il monte rigtiardado, rimirata una 
/p cionca per cui entraua una uolpe , fueUendo da igià 
morti un offo, s'attaccò alla coda d'una uolpc,ct infie 
' ' ■ F 4 me ? quan 
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me quantunque aframente lo mordejje, fuori ujcifle 
ne , con V aiuto dcWojfo altrejì nelle hrettifiimc foci 
del monte ciò che fi gli faceua innanzi urtando er fra 
cajfando , cr co/i injieme ando/fene . Vfcito adunque 
n'andò à gli Mejfanij,i quali allhora erano per corniti 
dar la pugna, fubitoprefe le armi, egli la falange gui 
daua. I Lacedemoni uifto nelle armi Aditomene far il 
capitano , er di nuouo perfeguitargli quello che dal 
precipitio fu gittato , d'onde già mai ne (fimo fatuo 
nera ufcito,tutti fi mifero in fuga, credendofi che fuf 
fé un'Huomo fuperiore aU'humana natura . 

Ariitomene prefo da' Lacedemoni, er me/Jò in pri 
gione,accoftando/l uicino al fuoco, & abruciando i le 
gami fifciolfe,o‘ amazzò i cufiodi.Occultamentc po 
feia entrato in Sparta,gli feudi de' cu/lodi al tempio 
di Calcieco fi/fendendo, fitto gli fcrijfe : Ariftomenc 
fenza offe fa da' Lacedemoni fi è liberato. Ciò fattoci 
tornò à Mejfana. 

Ariftomenc Mejfanio,i Lacedemoni facendo glifi 
crifitij à gli Diofturi,con un certo amico,ambi faliro 
no fopra dui bianchifiimi cauaUi, cr al fronte gli ag* 
giunjero le felle d'oro, cr già la notte fipr aggiunge * 
do,non molto lontani a' Lacedemoni fuori della città 
con le moglie cr figliuoli la fetta celebrando, appar* 
nero. I quali credcdofì chefujfe lappandone de' Dio 
j curi , più copio famente al uino cr a' piaceri fi diero* 
noMa Aditomene col compagno, fendendo da canai 
lo , sfodratc le Jpade molti ne amazzarono , cr cosi 

(fronati 
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f jfronatì i cauaUi fi partirono . 
i C x N B a • 

• La pugna Mantinenfeerain pari fiato appo i 
T ebani, & appo i Mantinenfi « Volfero i Mantinenfi 
mandar ambafcerie a Tebani . Cinta Ateniefe, il cui 
fratello Demetrio nella pugna morfe , a i Mantinenfi 
dijfeipiù tofio uoler lafciar ’ il fuo fratello fenza fepol 
tura , che à gl inimici conceder uolcjfe lauittoria . 
Imperoche il fratello per cotal cagione co animo prò 
to fi pofe alla morte , accioche contra di lui cr con* 
tra la patria alcun trofeo non s'innalzaJfe.Le quali 
cofe udite , i Mantinenfi di mandar ’ ambafcerie re* 
borono . 

* HEGETORIDE. 

gli Ateniefi ejf> ugnando Tafo. I T asij fecero 
una legge, che chi parlajfe di far" accordo con gli Ate 
niefiffoffe degno della morte. Hegetoride Tofio uedé 
do morire molti cittadini per la lunga guerra, cr per 
la fame , ponendofi un laccio al collo, fe ne andò in co 
figlio, & ,Huomini,diffe, cittadiname inuero , come i 
uoi piace , cr come a uoi è utile ufatemi, ma gli altri 
cittadini uiui con la mia morte conferuate , er annuU 
late la legge. Quefie cofe i Tasij udite cr la legge le * 
uarono, cr Hegetoride fono zrfaluo conferuarono ► 

D I N I A . 

D I N I A figliuolo di T elefippo Verefiofn Cra* 
none città di Teffalia , con VucceUar nelle paludi cr 
ne" fiumi gli augelli prendeua, Da cotal uita afeefe aU 

la tirannide 
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la tirannide con cotali aftutie . f Cranoni con premio 
le guardie della città locauano. Dinia accettò il parti 
fo,er in fina tre anni con gran cura . cr diligenza le 
guardie fece accioche le notti più fìcurc fuffero de * 
giornea quelli ebefuora d'bora ne andaffero . il per m 
che affai lodato .molte guardie anchora s'aggiunfe.ac 
ciochc maggior lode s'acquiftaffe. fe la guardia più fi 
curafacejfe. la città con premio parimcte le decime 
de i frumenti locando, fubornò il fuo fratello plàgio* 
uanc.aìlhora fenza alcun offitio .che le prendeffe . mal 
to lodando . cr amplificando il guadagno. Cosi il fuo 
fratello nella città fatto collettore delle decime.gli co 
fegnò molti giouani di età florida ornati . fecondo H 
numero delle poffefiioni fuf fittiti à raccogliere i frut 
ti delle decime. La onde celebrando fi lafefia.nomina* 
ta Tb n i a, nella quale i Cranoni tutti f accano gran 
trionfi, infieme congiunfe co le guardie della città gli 
offitiali public i che erano fuori della città, ex con gli 
fobrij ajfalendo gdmbriachi.più di mille cittadini 04 
mazzando.dcXranoni fi fece tiranno . 

N i’-c Ò N B . 

Niconb corfale da F era del Peloponcfo ffef 
fo in corfo andando.con molte ingiurie molerò i Me f 
fanij.Agcmaco capitano de i Mcjfanij con in fidie fats 
tolo prigione, lo menò nel co figlio de' Mcjfanij. accio* 
che fìglideffe il debito ga fogo . Ma quello promife , 
che gli darti ¥er afe fimo et faluo lo lafctiffero. I Mef 
fanij gli compìaccrono , così affettando una notte in 

cui 
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cui la luna non rifylendcjfc,comandò che la moltitudi 
ne non molto lungi lo feguitajfe , cr che alquanti pos 
feia con lui in compagnia ne andajjero ,cr portajfero 
grandmimi carichi di fajcine. Auuicinandofi adunque 
aUe mura i mezza notte , chiamò le guardie dandogli 
il fegno.Le quali si la uoce,come il fegno conoscendo , 
gli aperfero le porte , c r quelli che portauano i cari - 
chi, giù ponendogli, sfodrarono lejfade , cr legnar* 
die delle porte amazzarono . 

D I E T A* 

D i b t a capitano degli Achiui non potendo 
prender' apertamente per forza la città degli uereU 
fi,la prefe occultamente, alcuni de gli H ereenfi co mol 
ti denari corrottili quali Jpejfo uenendo aUe portelo 
quelli a quali erano le chiaue delle porte commcffc,ra 
gionando cr conuitandogli , nafeoftamente le chiaue 
improntarono ,cr l'impronto ò forma à Dieta muda* 
rono . il quale ritrouando fintili cr eguali chiaue aUe 
publiche, le mandò à quelli , accioche coftituijfcro la 
notte, nella quale uolejfero aprir le porte . Dieta con 
pochifimi faldati entrò, con lo Strat agema delle chia 
ui facendogli l adito. Entrato pofeia , ne usò un'altro ► 
Doppo che gli tìereenfi la co fa intefero, fuori ufeiro* 
no con gran numero, de i luoghi della città cfpertifU 
mi, la onde Dieta grandifiimo fojpetto hauendone , à i 
trombetti in molte parti della città Jf or fi , comandò 
che fonajfero all armi.Gli Herecnfi d'ogn intorno mol 
te trombe rifonar'udendo t penfandofì che fùjfe pieno 

ogni 
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ogni co fa di foldati,la citte abbandonarono, il giorno 
pofcia mandarono ambafccric a Dieta Supplicando 
ebe gli fuffe concejfo ricuperar la patria,neÙ auuenir 
udendo ubidir ' alt imperio de gli Achiui . 

Tesamelo. 

, Tbsambno marciando con Vejfcrcito,ui* 
de uolare intorno à un luogo molti uccelli , ma non ji 
fcrmauano uicino à terra,onde conobbe che per pau * 
ra cTkuominialtroue nafcofli,non fi fcrmauano . Cosi 
diligentemente il luogo d' ognintorno rimirando , iui 
ti I onij imbofeati affali, e? mi fer amente gli uccife . 

Onomarco. 

Onomarco focen fi effondo affidiate Bla 
tia da' Beoti , nella campagna condujfc l'ejfercito , e r 
chiufe le porte j figliuoli ,e? le moglie , cr le madri,e 
i padri pofe in ordinanza . Ma auanti gli collocò gli 
armati • La onde Pelopida nell'apparato conofciuta 
la de/peratione adendogli uolere o morire oriporm 
farne la uittoria tfenza cominciar la pugna quinci 
par tifi. 

Onomarco mettendo in ordinanza Veffercito con a 
tra i Macedoni , un' certo monte dietro le /palle occu* 
pondo,!? nelle fommità quinci e quindi fafii na fiondo 
do,e? de gli fafii gli auentatori, fitto gli condujfe V ef 
farcito nel piano. I Macedoni affalendoli con gli fira» 
li, i F ocenfii finta la fuga à mezzo il monte fi ritiraro 
no. I Macedoni mofii con furore , e? ualore gli per fi « 
guitauano. Ma quelli dal monte gli fafii auentando, la 

falange 
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falange Macedonica fiacajforono. AUbora Onomar* 
co fece fegno a foccnfi che adietro fi riuolgeffero, et 
contra gl'inimici empito face jfero. Onde ì Macedoni , 
quegli da baffo empito facendo gli fupcriori auen 
tando i fafii , con gran f attica fuggendo apena fi par* 
tirono. Nella fuga dicono che il Re de' Macedoni F U 
lippOydifjhNon fono fuggiti, anzi ritirati , come gli 
Arieti, accioche la feconda fiata più ualorofo affalto 
facejfero . 

*«* « r* • • <V>. ’ '* \V t&m 
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Arimentb qucjlo Terzo 

Libro degli Stratagcmi ,facratifu 
mi Rf Antonino et ve* 
r Oyui dedico. Per li quali non fola * 

mente à quelli che fanno guerra, ma 

ancbora à quelli che Hanno in pacc,utilitàgradepor 
gerpojfd Carte militare ,er l'induHria . lmperoche à 
tutti i prencipi delle Republiche grandemente è utl * 
le , che con Stratagemi , er con una certa prontezza 
le città a far ruffitio loro deliramente jproninò . Ma 
uoi l'auttoritàlmperatorix tenendo , er della fomma 
delle cofc prencipi, fempre con una certa fcienzx mili 
tare, dell'utilità de fudditi prendete configlio , in ma< 
niera che anchorane ” tempi di pace l'animo à i penfie 
ri militari riuolgcte. Ma nella guerra che bifogna fcr ì 

uernef 
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uernef perciò che è co fa manife&ifiinut . 

Demostene. 

Demostene battendo Veffircito à Pilo 
città Laccdcmonica,nauigò ad Acra.l lacedemoni Pi 
lo lafciando,ne andorono ad Acra,Jfierando fopprag* 
giungerlo nello [montare, effóndo la uia lugaMagià 
auuicinatidofi gl' inimici ad Aera , Demo {lene adictro 
ritornando fine,? ilo nota d'huomini,prefc. 

Dcmojlcne conducendo gli Acarnani er gli Anfi- 
lochi, allo'ncontro s'accampò de' Pcloponnefiaci » un 
rapacifiimo fiume fra l'un e l'altro in mezzo feorren 
do. Ma uedendo affiti più,di gran lunga effier gl' inimi 
ci,c? l' ejfcrcito poter cjfier meffio in mezzo, in un luo 
go concauo y X? molta accomodato all'imbo fiate gli 
armati nafiofiyCT trecento compagni .acetiche fi col 
numero gl'inimici poheffero f efferato in mezzo, fuo 
ri ttficndo dietro alle /palle gli affalijfero. Gl'inimici 
tnifiro in mezzo la falange . Ma quelli di dietro moc 
ucndofiyZ T con fubito affalto contra gl'inimici empi * 
to facendo, con picciola fatica uinfero la pugna . 

Pache. 

: Pache affediando Sotto, domandò il capita * 
no H ippia che ufiiffe fuori della fortezza à ragiona 
mentovandogli la fede, che finzaoffcfa & timo lo ri 
manderia . Ma doppo che fuori uenne , lafiiatogli le 
guardie appreffo, prefi Notìo per forza , & anebora 
menò uiuo Hippia nella città, come nell'accordo prò * 
mejfo gli haueua,cf pofiia con uno i baie l' ucci fi . 

Tou 
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T O L M I D A. 

Tolhid a:, gli Ateniefi ajfegnandogli ilca 
rico difarla feelt a di mille huomini, particolarmente 
ì giouani tutti ritrouando , dicea , uolerne far feelta. 
Vtile non picciolo giudicando , particolarmente rimi 
rargli. Tre mila jfontaneamente i nomi dierono . Gli 
altri non ne fecero flima.Tolmida quinci di quelli che 
lo intanano feelfe i mille cr armò cinquata galee, co 
mefujfcr itati mille cr cinquecento buomini. 

F O R M I O N H. 

' Formione fmontando nelUdo de' CalcU 
denfi,molte cofe del paefe rapite , a Ciro diede in ter « 
ra.l Calcidcnfi a ridomandarle mandarono ambafee • 
rie.Formione fecretamente una naue uelocifiima man 
- dò, fìngendo che uenijfe di' Atene , cr che il popolo lo 
ftringejfe andare con gran preficzza nel Pireo . A gli 
ambafeiadori refe , ciò che gli haueano ridomandato . 
E gli quinci facendo uela, ad una certa picchia I folct* 
ta la notte a terra diede . I Calcidcnfi aUhora, parte p* 
che le fue cofe nc riportauano , parte perche fi crede* 
uano che Formionefuffe nauigato ad Atene , ne della 
città,ne del paefe haueano cura.Oude cosi ffrouifii et 
fenza custodi affalcndogli,poco gli mancò, che la cita, 
ti anchora non prendcjfc.Nondimeno tuttala preda, 
che fi ritrouò nel paefe,fcco riportojfene . 

Formione facendo uela con trenta galee cotra cin 
quanta galee de' ntmici,pofe le fue in ordinanza à cin 
que l cinque , cr nella pugna cantra le nimiebe con 
• , diritti 
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diritti ordini le jfinfe.Ma le galee mimiche quinci & 
quindi con grand * allegrezza ne andavano ffiarfe , er 
le galee uelocifiime adietro C altre lafciauano . Onde 
Sornione intefala lor feparatione,riuolgendo la fu* 
Ventanaia o come dir la uogliamo ordiniz* 4 cinque 
4 cinque , con tra le galee che fi gli auuicinauano empi 
to fece,& le fommcrfe,cosi contra le altre nauigoffe* 
fie.ll che gli altri capitani dette galee parimente face* 
do, le galee inimiche fi pofero in fuga . Le quali For - 
tnionc con le fue per feguit andò >una gran parte affon 
dandone,*' dequiflò la uìttoria. 

F ormione uerfo N aupatto per la Mera nauigan 
do, due galee lo perfeguitauano. fermandoli in calma 
lanaue gr offa, già fopr aggiunto contra fi gli riuolfe, 
CT atta poppa detta più tarda galea empito facendo , 
lafommerfe.cr fubito all altra raggirandoli fenza fa 
tica anchora quella frac affò, 

CLISTBNB. 

Clistene cjpugnaua Cirro* Ma i Cirren 
fi intefo hauendo dall’oracolo, che la citta faria Hata 
inejpugnabile ,finà tanto che il mare non toccaffe la 
terra fanta,punto non iHimauano Vofiidione,lontanif 
fimi effendo dal mare . Nondimeno C ina toccaua la 
terra jantaja qual infin al mare fi Hendcua . CliHent 
intefo hauendo f oracolo , fi la città , come la regione 
Cirrenfe confacrò <t D i o , accioche uniucrfalmente 
facendola fanta , fecondo V oracolo toccaffe il mare . 
Ciò fatto hauendo uinfe,ej confacrò la terra à dio. 

G Fru 


9 ® 


PEUI; strataoihi, 

F R I N I c O. 

F r i n i c o effondo capitano iti Santo, uolett 
tradire la città, ma métre fi andana intrattenendo co 
r indugio fu grandemente biafimato , onde pauétando 
che non fi palcfajje,egli primo ogni cofa che erano p 
fare gl inimici così prediffe à i Samij.À quella parte 
di Samo la quale fenza mura faranno l affatto co tut 
te le naui , ma con prcftevza fortifichiamola prima 
che negano .1 quali la fortificatile àfabricar incorniti 
ciarono Ma gl inimici, de quali era capitano Alcibia 
de, a gli Samij mandarono lettere, narrandogli il tra e 
dimento di Yrinico . Gli Samij nodimeno alle cofepiù 
crederono , le quali come buono er ualorofo capita * 
no f acca, che non aUc lettere de gl inimici, 

L A C A R B. 

L A c A r B, effendo da Demetrio Aggiogata 
Atene , fi cinfc una uefte feruile cr runica , la faccia 
con inchiostro tingetidofl , & portando un cello con 
letame coperto,occultamente fe nufcì per una piccio 
la porticela , cr montando à cauaUo il teforo del Re 
Dario nelle mani hauedofe nefuggìMa i caualli Ta* 
rentini con gran cura pcrfcguitandolo , punto non lo 
abbandonauano. Onde compartitamene il teforo Da 
rico per la uia ffargea. Quelli fmontando da cauaUo 
toro raccoglieuano.Così facendo, molte fiate la pere 
fecutionc s'interruppe. Lacare quincijcmpre ueloce * 
mente caualcando alla fine peruenne in B cotia. 
Lacare , Aggiogati effendo i T ebani , in un foffo 
i ' - ~ puzzo « 
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puzzolente fi nafcofe ,cr doppo tre o quattro giorni 
la fera ufcèdofencyondò a i Dclfi y et quinci ÙLifmaco 
' Lacare , gl'inimici bauendo prcfo Sejìo , alquanti 
giorni fatte in unfojfo afcofo,poco da mangiare ,er 
tanto hauendone , cbe dalla morte fi potè ffc apena di 
fendere, a" cafouna donna il fuo morto fuori portane 
do } in babitofeminile fra le donne mefchiato nel far' 
il pianto ,bauendo lafoprauefle negra,ufcì fuora del* 
le muraci poi la notte fene pafiò a Lifìmacbia . 

Archino. 

Archino, faticandogli Argini a tutti i 
cittadini con ffefa publica le armi y creato procurato* 
re di quelTuffitioÀ ciafcmo cittadino le armi donan * 
do 3 le ucccbicycome le bauejfe a fojpcndcre a i Dei,con 
gran diligenza raccoglieua. I mperocbe cpsì ordinari > 
no gli Argiui.Ma doppo cbc di tutti>egli folo le ami 
ueccbie raccolfe armandone i mercenari), uiUaniJnfa 
mi>0’poucri i s'ufurpò la tirannide degli Argiui . 

Ipicrate. 

Ificratb conducedo contra gt inimici te 
fquadre de' foldati, alcuni pauentoft } timidi c T pallidi 
nelfcguirlo ucdendone, innanzi alquanto caminando „ 
bauendofi a cominciar la pugna 3 comandò al trombet 
ta gridare : Se alcuno bauejfe co fa alcuna adietro la* 
fciatofc ne riuolga,cr ben' in ordine ritorni. Ciò udc 
do , i piu timidi s' allegrarono cr fubitò riuolgerfl a* 
dietro cominciarono. Ma ìficrate punto non indugia 
doibora huomini,diJ]e,fcnza fcrui co'nimici ucrrcmo 
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dUe mani,accioche foli anchora il frutto detlafortez* 
Z<t CT detti uirtu parimente prendiamo . Per la qual 
co fa molto più ualorofi gli foldati refi, cr fenza i tU 
midi la pugna facendo ,la uittoria fi acq uarono. 

ìficrate, riuolgédofi gl inimici in fuga,paf[o pajfo 
r efferato conducendogli pfeguitaua , cr ammattir* 
dogli diceua-? uggite co ogni fludio l imbo fiate. ìfug 
gitiui altrcjl amazzate , perfeguitandogli folamente 
infin à i pafii de' fiumi >er infin à i luoghi ftretti,cT> 
infin a gli ampi fofii,otte firingere i fuggirli certa < 
mente non. bifogna,accioche di nuouo per ladcfpcra « 
tione non fimo sforzati uenir'aUe mani. Apprejfo le 
fortezze o muraglie ,anchor a fcguirgli no è utile.Un* 
perochc molti ffiejfeuolte acquiti at a la uittoria, auui 
cuandofi di nuouo ad attentar duno fhrale,cÒ grandif 
fime tir agi rouinati fi partirono . o 

ìficrate di notte prefe la città de gl inimici . Ma 
gl inimici concorrendo in piazza > CT in unagrdmol 
tit udine raccoglicndofì,\ficrate comandò che fi aprifi 
fero le porte, concedendogli la f acuità libera di fuggi 
re, acciocbe con minor pericolo la città prendeffe . 

ìficrate facendo impeto in T racia,gli fuoi faldati* 
dal timore de' nimici, come P a n i g o , a fa 1 iti, in 
fuga riuolgcndofì.publicò, che chiunque palcffaffe al 
cuno il quale lafciato ìnueffe le armi, che quello le 
p offe deria.C osi à fermarfl più animofi gli refe. 

ìficrate, acciocbe per mezzo gl inimici paffaje , U 
notte mandò i trombetti à i confini de' luoghi occu* 


pati, comandandogli che fotiaffcro affarmi . I quali fo 
nando ^inimici al fuono de trombetti cor fero. \ fi era 
te quinci, hauendo gl'inimici lafciato il luogo di mez 
zo Ibero ,fenza pericolo puffo ffenc. 

ìficrate uinto,con pochi fimife ne fuggì in un luo « 
go afferò, er pieno d'alberi. In cui ejjcndo affediato , 
comandò che la notte , daff altra parte facefero gran 
tumulto. Gf inimici aUa parte tumultuo fa rivolgendo 
ft,egli neffuno vietandolo per l'altra feneufei 

lficratc aUo'ncontro gl’inimici accampandoli ,fe* 
cretamente fe ne andò innanzi per tre giornate. Onde 
accioche più facilmente poteffe e /fcr occulto , accefe 
molte legna fecche , er con le fecche infìeme ne pofe 
ajfaifiime anchora delle verde , così f aere condenfato 
er fatto nubilofo ,à gli occhij de ' nimici ofeurifime 
tenebre intorno /forfè. 

< ìficrate quantunque più foldati hauejfe chegVinim 
mici,cr gli fùoi facerdoti ogni cofa felice & proffe* 
ra gli promettejfero, nondimeno non uoUe attaccar la 
pugna.il qual' indugio fuor d'opinione à gT inimici oc 
correndogli d b i, (ìficrate dijfe,)neUa mia mente 
non perlifero che fi attaccarla pugna. L a onde in 
gran numero ejfendo gli foldati , non potendo ne uè* 
nir' alle manine alzar il grido , anzi comandandogli 
che Vbaftc abaff afferò, maggior ftrepito de' denti, che 
delle armi s'udiua . 

ìficrate , ogni uolta che gVindouini lo diffuadeua « 
no, non fubito gli compiaceva . M a ola moltitudine al 
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trouc conduccua, o il paefc,o il luogo mutaua , cr pd* 
rimategli facrifitijrinoudUd.il che frcffo faccua,no 
udendo lafciare aduna fola confidcratione il perico* 
lo di tutta la cofa. ' 

lucrate contra i Lacedemoni cominciando a met* 
ter in ordine r efferato . Molti lo ricercauano , quefio 
acciocheìo facejfe tribuno quello acciocheloponejfe 
capitano di cinquecento, parimcte un altro ejfer crea, 
to Centurione, un'altro capo di fquadra , fi sforzaua . 

1 fiorate gli rimife à tempo più opportuno.Così ucnc • 
do il tempo dijfegnatoli , comandò ad una fquadra fi* 
paratamente dalle altre accampatale mouejfe i term. 
tori? a n i c i, come fe gl inimici empito faceffe*. 
ro.Ondc effóndo fra tutti una gran perturbatone, i ti, 
midi per lo timore ff>auentati,prefcrofuga.l più ua* 
lorofi neandauano innanzi yaccioches' appone (fero 4 , 
gl'inimiciAficrate ridendo,confefiò bauer comandato 
che fi facefferoi timori? a n i c i,acciocbefaceft 
ft la prona in conofcer quelli che poteffero ejfer capi : 
tani.PÌ quelli adunque i quali fi erano ualorofamente 
fermati , delle migliaia cr centenaia diede il principe 
to,a quelli pofeia i quali erano timidamente fuggiti » 
impofe che gli altri feguitaffero. 

lficrateuolcndoft accampare,mandò alquanti a oc 
cupare un fortifiìmo luogo , dati' efferato grandeme » 
te lontano. Marauigliatidofi quelli che erano prefen*.* 
ti,er domandandolo.Ver qual cagione ciò fai? fiera* 
te rifondendo diffe : Chi ciò douer ejfer bauria mai 
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penfatofmofir andò, che nella guerra anchora que' tuo 
ghtche neffuno mai peti fato bauria , con guardie for* 
tificar fi deuano. 

ìficrate poneua in ordinanza Veffcrcito in una ffa 
tiojifiima campagna.Gl inimici per lo numero di gra 
tuga fupcrioriycmpito faccuano. Onde ìficrate dietro 
le /fatte de gli fuoi foldati fece cattare un gradinino 
fòjfo,acciochc troncandogli la fferanza della fuga fi 
fermajfero er con maggior forze, & più arditamen 
te combattejfero. 

ìficrate fi contra i nouelli er ineffercitati le fqua* 
Are poneua in ordinanza, hauendo faldati effercitati, 
non fubito ueniua alla pugna, anzi con V indugio il té 
po confumando, gl' inimici fir accana , affai meno atta 
fatica confueti,cosi aUhora finalmente l'empito face* 
ua.Se con gli effercitati uenir'aUe mani douea, bauen 
dogli nouelli , fubito la pugna cominciaua , er prima 
co' fuoi i affatto a tempo faceua. 

ìficrate bauendo ffiarfi et pofii in fuga gt inimici* 
in un i ìrettifiimo luogo gli cofrinfe. Ma riguardado 
che non gli re&aua aperta uia alcunafe non quella fb 
la che la necefiità per la uittoria gli aprijfe , dicendo , 
Non sforziamo gl'inimici a far fi ualorofbgli concef 
fe alla fuga tempo er luogo , acciocbe egli fenzaperi 
colo la uittoria poffedeffe. \ 

■- ìficrate condennato alla morte , collocò alcuni gio* 
nani con le ffiade nel giuditio , i quali mo forando gli 
tifi ài giudicato terrore gli pofero,in maniera che 
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la qual co fa a T ebani manifcftata,di foggìogar'Atc 
ne fi ritrajfero. 

ìficrate hauendo pochìfiimi fottuti,?? d'animo pa 
uentofiyCT uìli polendogli accrefcer audacia, cr confi 
denza,mentre egli ccnaua , domadòi capi di fquadra , 
e i centurioni , c T gli comandò che ciafibeduno le fut 
f acuita iui portajfc,o argento ,0 oro, 0 altri ornameti 
tiycomefe egli hauejfe a preparar un gran tradirne n* 
to àgi' inimici,®* in ciò grandemente bifognofo. Così 
doppo che gli haueffero recate le lor ricchezze , ha* 
uea ordinato d'a/falirgrinimici. Quelli le f acuita lo 
ro recarono.Fgli riceuuto hauendole , diede per fegno 
Mercurio Pbilio , come fe di cotal fegno co quelli che 
faceano il tradimento fi fujfe conuenuto,cr poco in « 
dugio interponendoui , gli foldati fuori alla campa • 
gna condujfe . I quali credendo che qualcbuno gli do * 
uejfc dare à tradimento gTinimici,piu animofamcntc 
in far la pugna fi portarono. 

. ìficrate affomigliaua l'ordinanza delTelfercito al 
corpo humano II Petto nominando la Falange, le Ma 
ni glifoldati di lieue armatura , i piedi la cauaUcria , 
il capo finalmente anchora il capitano. Onde mancati 
doneuno degli altri, Vejfercito reila firoppiato e zop 
po,ma mancando il capitano, quinci e quindi come in 
utile fi /farge. 

ìficrate in Mitilene /forfè la fama,cbe in breue era 
bifogno di fabricar molti feudi, i quali a ferui degli 
fcrittifi manda/fero.Ciòudendogli Sciotti , la forza, 
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cr ? empito de ferui pimentando, fubito gli mandato 
no danari er fecero accordo i nfieme ' 

1 fiorate effugnaua Sicionc.Qnde il prencipe Lace « 
demonio, foccorfo affettando da i Laccdcntoni,com* n 
dò che acuendo l’aiuto, lo collocaffcro qua er la in oc 
culte imbofeate. Cosi adunque ordinarono l’imbofca* 
te. Ma I fiorate uerfo la città prendendo lauia , pafiò 
fenza offe fa limbo fcate.Per il che quiui alcuni piti fe 
ro ci dalla città audaccmétc minacci auano'Mor a farai 
(alligato, ificrate aUhora Affettando lìuicino efferm 
gli qualchuno,in culla fferanza quelli hauefferofubi 
to adietro ritorno ffene , c r fcegliendo i piùualorofì* 
att'improuifo affali quelli che erano nelle imbofeate 
afcoHi,tj tutti gli ucci fe. ificrate pofeia confefiò ha « 
uer errato , non hauendo prima be rimirato i luoghù 
Ma hauer eccellentemente ufato aWimprouifo la non 
penfata foffettionefubito affalendo l imbofeate. 

ificrate douendo uenir 'alle mani co' barbari, dcjì* 
derofo render i fuoi foldati più audaci : Penfo , diffe y 
che non habbiano intefoi Barbari, come io foglia Jf* 
uentar gl inimici, col nome d'ificrate.Ma io farò ogni 
sforzo,acciochehora lo intendano, er ad altri lo nar 
rino.Cósi uoi anchora meco altrettanto ftudio er di « 
ligenzA in ciò porrete. Vencdo pofeia alle mani glief 
ferriti, un certo diffe, gl'inimici fono molto ffauente • 
uoli.Et noi, ificrate riffofe, quanto fumo uia più di lo 
roffauentcuolit 

ificrate pregaua gli foldati, che hauendo loro trtoL 
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te CT glorio fe pugne uinte, ejfendo ificrate capitino, 
ciò follmente aìlbora gli concede /fero, che primi alle 
frontiere fi moflr afferò, andando contri gl' inimici: fa 
pendo, fe ciò efii con ogni &udio manti far no fi sfar 
Zafferò, che gi inimici primato f ariano. 

I ferite prometterà gli foldati dar toro la uitto 
ria,fe doppo che egli alzato haueffe ilfegno , Pun Pai 
tro inanimandoli, un pajfo auanti neandaffero.Lapti 
gna adunque ejfendo in fiato pcricolofo ,it capitan o 
alzando ilfegno, gli foldati l'un l'altro inanimandofi 
innanzi ne andmmo,& gP inimici cacciando , gli uol 
gcuano in fuga. . . : 

1 fiorate ì Corinto era capitano de gli Ateniesi 
quali ficcano guerra contri iT ebani . Gli Atenie fi 
molto s'affrettauano cP ufeire alla pugna, ificrate uè* 
dendo gl'inimici affai più di numero , er più animofì 
anchoraper la noueUa uittoria acqui/lata in L euttri, 
fuori non gli fpinfe. Ma à quelli diffe:lo ui hò à tanto 
ualor alzati che potete arditamente prezzari Beo* 
ti.Hora altri capitani più di me fìngolari,ui prendo* 
no cr guidino. Cosi legò gli Atenie fi >er la uirtù del 
capitano datP impeto gli ritraffe,cbc non fù sforzato i 
ufeir alla pugna infìeme con quelli che prima fi le uà* 
tono, anzi raffrenò il lor furore con ragione* 
ificrate come di tradimento Reo era citato , accu* 
fandolo Ariftofonte er Carete , per che ad Embata 
uccidere gl' inimici potendo , non hmea attaccato la 
pugna nauale . ificrate quinci uedendo il giudi tio an* 
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darfcr.e in contraria fcntenzajafciando di parlar e, la 
fpada quafi moftrò à i giudici.Onde accioche tutta U 
congiura armata non circonda] fe il giuda io^gli fece* 
ro la libcrationc. Doppo la uittoria un certo rimpro 
uerandogli,che a i giudici hauea fatto forza * pazzo 
fariajijfcyfr per gli Atcniefi guerra faccfii,ct nò per 
„ me fimilmente . 

lficrate in gran bifogno di danari perfuafe àgli 
Atenicfi,chc gli edifici] i quali fouerchiaffcro, rouina 
dogli ne facejfero jlrade publichc,ogli uctideffero.La 
onde i padroni delle cafe , molti danari cotribuirono, 
accioche frcaffati o rouinatinonfujfero gli edifiti] » 

lficrate fempre doppo la pugna a ciafcheduno di* 
foibuiua la parte della preda conueneuole alla fati* 
ca.Ma fé gli erano apprefentati doni dalle città, an* 
chora di quelli ne face a parte à ciafcheduno , non par 
ticolarmente folo,anzi fecondo gli ordini ,cr le f qua « 
dre,cT fecondo le armature, altro à i caualli , altro à 
gli armati, altro i gli foldati di licue armatura . An* 
chora facendofi filcntio , promctteua à chiunque de 
gli armati ualorofamente fi fujfe portato . honoratifii 
mo premio, cr parimente àchiùque altro fuffe o dei’ 
cauatlieri,o degli fcudieri,o d'altr ordine infin'di mi 
nimiSimilmcte nelle felle cr publici jfiettacoli,quel 
li che de gli altri più ualorofi fuffero giudicati, compri 
mi luoghi honoraua.Quefte cofe tutte imaginandofi, 
accioche più arditi cr pronti à i pericoli gli foldati 
rendejfe, 

lficrate 
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ificrate inturij modi gli foldati ejfercitaua, co fin 
te fiorrerie, con fai fi imbofcate,con ombreggiati tra 
dimenti, con coloriti paffiaggi, con fimulati affittii er 
Punici terrori, accioche fi talhoru fimil co fi occorre f 
fero, non fi ffiauent afferò. 

l fiorate uicino al monte fanto atloncontro gVinu 
mici,mezzo miglio lordano, accampati, er occupane 
■ do un luogo altiflimo appreffo il marej cui non altri 
menti che a uno à uno andar ui fi poteua , il refiante 
del luogo precipitofo in mare rouinandofine, infieme 
fcegliendofi alcuni huomini robufii er ualorofi , una 
notte tranquiUifrima er firena fi unfi con olio,?? co 
te ami necejfaric per lo mare raggirando fi , ouc era 
l'acqua piu profonda, nuotando fi auuicinò al luogo, 
CT ufi ito interra dictro le fi aUe affittendo le guar* 
die,tutte le uccife ,er ilfuo effiercito per lo tiretti fi* 
mo calle appreffo i precipito fi fafii conduffe.Lamede 
fima notte anchora gl'inimici ati'improuifo er difar 
muti affittendo, altri ne amazzò, altri uiui ne prefi. 

1 fiorate neWlnucrno , er ne più congelati ghiacci 
uedendo il tempo accomodato d' affittir gl' inimici, uol 
fi condurgli foldati alla campagna .1 quali per la leg 
gierezzu delle uefle , er per l'ajf rezza del freddo dif 
ficilmente acconfcntcdogli, egli uctiitoft una pefiimu 
uefle, ?? delle altre più leggiera, andando àgli alloga 
giumenti, ciafiheduno cjfrortaua,che contra gVinimici 
and afferò. I quali rimirando il capitano con uilifiima 
uefle cinto,?? fi nzafiarpc,jfio mancamente per la fa 
•* Iute 
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Iute communc metter fi al periglio , uolentieri lo / e • 
guirono . 

ìficrate quando non poteua dar te paghe , conduce 
vagli foldati ne i luoghi difhabitati , ® deferti lidi, 
accioche meno confumajfero . Ma fe Pera copio fo di 
danari, gli conduceua nelle città,®- luoghi ameni, oue 
preilo confumando le paghe , à far qualche co fa de* 
gna per f inopia del danaio fi sforzaJfcro.Non gli co 
ceffe mai flarfene in ocio.Onde no e fendo guerra fem 
pre qualche imprefagli dicde,comadandogli o cauar 
mine fotto tcrra,o far fofii , o tagliar alberi , o tra * 
{porre gli fleccati,o moueri uafì.NcWocio giudicane 
do conuenirfi fcmpre tentar nuoue imprefe . 

ìficrate hauendo fatto ricca preda in Samo ,fe ne 
nauigòin Delo.Gli Ambafciadori Samij compar fero, 
accioche la preda,con premio ricupera) fero . I ficrate 
di reilituirla promettendogli , occultamente mandò 
una galea uelocifiima, à età impofe che mojbrajfc uè* 
nir da Atene,®- portaffe lettere finte, nelle quali fuf 
fe fcritto, come gli Ateniefì comandauano che eglife 
ne ritornajfe.Ondc ìficrate con gli Samij la pace ami 
cheuolmente conchiufa,x i capitani delle galee coma* 
dò chcfacejfero itela, così la notte e il giorno nauigd* 
do fcefe à uni fola defcrta.Gli Samij quinci intefo ha* 
ucndo come ìficrate fe riera nauigato, ® una fomma 
immanità mojlrato hauendo àgli ambafciadori , fen* 
za timore nella città fi {lattano , ® fenza paura nel 
paefe quinci c quindi ne andauano. I quali così Jparfi 
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uagandoji nuouo I perette fimontò à Senno,®* di gran 
lunga affai maggior preda rapì che prima . il mede = 
fimo fece già gran tempo innanzi F ormione à i CaU 
cidcnfl 

ificrate guerreggiando ìnffeme i Lacedemoni, e gli 
T ebani , accioche face ffero pace, molto fi sforzaua . 

Magli Argini & gli Arcadi confederati co' T ebani 
refluendo, comandò ad alcuni faldati che faccheggiaf 
fero ilpaefe cCArgo.Gli Argiui ciò biajimado, diceua 
che i loro fuggitiui ne' erano autori. Più oltre ancho* 
ra,come hauejfe amazzato ifuggitiui,la preda ritor 
nò àgli Argiui. La qual riceuuta , à ificrate come be< 
nef tttore ® amico ricorfero,et à i T ebani, che la pa 
ce dcfiderafferoyperfuaderono. 

ificrate guerreggiando à nome del R e,nauigò infìe 
me con Parnabazo in Egitto,® ilpaefe effondo fen « 
za porti, comando a i capitani delle galee che ciafcu* 
no preparato hauejfe quaranta fiacchi . Smontando à 
terra, empirono gli fiacchi d'arena, e i ro&ri di ciaficu 
na galea alzando, cosi co i remi nel lido le traffie . 

ificrate nell' Epidauro non molto lungi dal mare 
poneua in ordinanza l' efferato . Ma doppo che à un 
folto ® ombro fo bofico aggiunfc, gridò che limbo fica 
ti fuori uficijficro. GC inimici pauentando che no uifuf 
fiero grandifiime imboficate,adietro fiene riuolficro,® 
con ucloccfuga nelle nani fi raccolfiero. 

ificrate inTcJJalia cr I afone tiranno uolendo ap* 
prcjfio il fiume celebrar la confcdcrationc,fi fecero di 
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Udentemente l'un f altro injìcme rimirar per fidati/* 
fimi mezzi,*? fi j fogliarono le ami, onde /òtto il pa 
te cosicomenendofi,uennero a parlamento. Ma hauc 
do fi à confermar con le uittime il giuramento, ificra* 
te fall fopra il pontc.lafone quinci una pecora a ipa 
fiori tolta,cominciò a facrificar nel fiume. Atthora I fi 
arate f montando , cr mettendo mano alla ffiada,s'afic 
ne dimazzarlo, ma conde prendere alle conditioni che 
gli agradiuanOylo fhrinfe. 

ìficrat /- in Tracia hauendo gl inimici appresogli 
{leccati Ja notte fra lune l altro una felua accefc, CT 
lafciatc lebagaglie e? molti cauaUi, il fumo rendedo 
la notte affai piu ofeura ,fi ritraffe in un luogo di al « 
beri folto cr ombro fo.NelT apparir del giorno, ì Tra 
ci andando fine àgli /leccati, niuno de' Greci ritroua * 
doui,aUa rapina delle bagaglie CT de' caualli fi uoltd 
rono.ìficrate fopraggiungendo gl'inimici ffiarfi, ufié 
dofine del luogo ombro fi & folto con l'ejfercito in 
ordinanza.gli ruppe ,*? racquiftò le bagaglie. 

ìficrat e uolcndo prender di notte un certo luogoi 
comandò à i trombetti, in diuerfe parti mandandogli , 
che finaffero aliarne. Gl inimici al fiotto delle trotti 
bc altri altroue fiorrendo, 1 fiorate i pochi iui lafiiati 
uccidendo facilmente il luogo ottenne . 

ìficratc ejfcndo in Corinto , i Lacedemoni la città 
afftlirono. Quello nonfibito raccolte le genti arma a 
te,al pericolo fi pofi. Ma iute fi hauendo come intor* 
no alla città erano luoghi fortifiimi, occultamenti 
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quelli prima occupò , er <ì nc erano nella città 

auantifecc publicare,che àlui uenijfcro.vfciti aduna 
que tutti aUa campagna ,er inficine raccolti, i L acede 
moni temendo la moltitudine ,cr pauentando la fuga 
fatta all'intorno ne' luoghi piu forti fenza combatte* 
re fuggendo fi partirono . 

ifcrate guerreggiando con gli Ahideni, ritrouan* 
do fi nel Cherronefo, occupò un certo luogo ,er co mu 
raglie lo cinfe . fingendo temere Afiibio Lacedcmo* 
nio.Gli Abideni uedcndolo fabricar le muraglie, come 
timido lo prezzarono, er ufccndo della città , fenza 
hauer alcun fofbetto pel paefe arditamente ne anda* 
uano. ificratc quinci baucdogli rimirati così all'intor 
no Par fi , la notte una parte dell'ejfcrcito nel paefe 
degli Abideni /fingendo , er le loro poffef ioni con 
[correrie turbando , fe nc ritornò con gran numero 
d'buomini,cr con gran copia di danari . 

lfìcrate offendo in Corinto , intefe come quelli che 
fauoriuano la parte cotraria , doucano introdur nel* 
la città foldati condotti di Lacedemoni, onde ìficra * 
te mouendo gli fuoi foldati, altri nc lafciò dentro per 
aiuto , altri fuori della porta conducendone gli pop 
in ordinanza > er a quella porta con gran preftezza 
ne andò, la qual aperta haueano.l quali riceucdo gii * 
nimici, nella citta gl' introduceuano. La onde gli ulti * 
mi entrando , fopraggiungendogli ìficratefubito gli , 
pcrfeguitò,cr cacciofii nella città infieme.Vimpreflt . 
all'ofcuro la notte faccndofi,molti di quelli neamaz * . 

H zò, 
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zò, parimente neW apparir del giorno molti fuggen*’ 
do ne i tempi , anchora ne uccife . 

I fiorate andando in Tracia ,s' decampò con otto mi 
la foldati.Oue udendo cornei Traci la notte lo uolea* 
no ajjalire con in fidie, mouendo gli foldati laferajun -, 
gì un mezzo miglio a una ualle raggironi, in cui po* '<■ 
teffero ricourirfict nafeonderfi. I Traci fecero V affai 
to,c focheggiarono gli /leccati , confondendo le or 
dinanzc>& /beffarono i Greci come fuggitiui M a lu- 
crate occultamente a]falendogli } molti ne uccife , mol 
ti anchora uiui ne prefe. 

ìficrate hauendo à caminare due giornate per una 
uia afeiuttifima cr priua dì acque, comandò, come ha 
uejfcro cenato, che empiffero i uafi d'acqua , e tramo * 
tando il fole jcce marchiare Vc/fercito la notte . N eU 
l'apparir del giorno pofeia fermò il campo, & impo 
fc che fi cibjf/ero,c? bcucjfero dell' acquaci poi ripo 
fandojì il giorno, apparccchiajfcro la cena, et ogni co 
fa raccogliendoci nuouo la notte caminaffcro . Cosi 
in ucce di dui giorni con due notti il frefeo prendedo 
fe ne paffar otto. Onde gli fu con l acqua una giornata 
acconciamente l bastanza- 

ìficrate nelTEpidauro facea ricca preda.Vn Lacec 
demonio gouernatorc del paefe lo pcrfeguitaua,ritor 
tiandofcne alle naui.Onde c/fendo quelli che lo perfe « 
guìtauano fo'pra un colle, ìficrate iiinàzi la preda col 
locando gli armati, alcuni leggieri e difarmatiancho 
ra quinci e quindi ne ffarfe , cr ajfalì il Lacedemone. - 

il quale 
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1/ quale occupato intorno à quelli che da cotante par 
ti laffaliuano , lficrate i più alti er più eminenti luo 
ghi prendendogli ritrouò dietro le /palle decimici, et 
quafì tutti a morte gli conduffc. 

lficrate uerfo F liunte per ftrcttìfiimi luoghi con* 
ducendo leffercito,gl inimici affalirono la retroguar 
diafonie comandò àgli fuorché dalle pericolofe firet 
tezze de'pafii fubito con fomma celerità fi ritirale ^ • 
rosegli pofcia per mezzo co' più ualorofi foldati la 
retroguardia foccorfe. Cosi à tempo ajfalcndo gl ini* 
mici jparfii confufi,gran numero di loro ne uccife. 

lficrate andando con l e fferato in Tracia, s' accanì 
pò in una cdpagnaja qual era circondata da un mon 
te , er hauea lufcita affai picchia per un ponte , il 
quale come i Traci la notte paffuto Ihaueffcro , empi 
tofar uolcano . Ma lficrate molti fuochi negli Itecca 
ti accendendogli altra parte fi r itr affé ,er fermando 
fi co' foldati apprejfo il ponte cr nella felua , occulta 
mente iui fi dimoraua. I Traci pajfando il pontefice 
ro empito, credendoli ritrouar quiui gl inimici co'fuo 
chi.ln quel mezzo lficrate mouendogli foldati, pafiò 
il ponte, & fe ne andòficuramente. 

lficrate allo' contro de i confederati de' Lacedcmo 
ni fermando gli l leccati , la notte mutò i uettimcnti 
deWeffèrcito , gli foldati con le uefli feruili ucttendo , 
gli ferui con le militar i.Quelli adunque che erano ut 
Aiti deU'habito militare, lontano dalle armi fe ne an* 
dauano focio de gli ferui imitando. Ma quelli che era 
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no uc ft iti alia fcruilc.apprcjfo le armifidimorauanOi 
come craufanza de fcruitori.il che uedendogi inimi 
ci,a cmulationc de gli auucrfari,gli faldati fonnolcnti 
fuori degli j leccati Jfiajfcggiando , {lauano in ocio. 
Gli ferui a i bifogni neccjfarij erano occupati. Oue al 
Ihora alzandoli ilfcgno , gli faldati d'ificrateprcfcro 
le armi ,er à gli (leccati desùmici fe ne andarono , o/t 
de gli ferui da i lor negotij fuggendogli faldati re/la 
tono priui delle arminosi altri ne amazzarono .altri 
prigioni ne menarono. 

ificrate.aUo'ncontro gl inimici accampando fa cr 
fempre à una mcdcjìma bora definando , comandò à 
gli fuoi faldati, che innanzi l'aurora definalfero . Ciò 
fatto .con gl inimici attaccò la pugna, & intrattenne 
infin alla fera ofcura la fcaramuccia . M a pofcia che 
l'un' e V altro fi partirono, gl'inimici fi ritirauano aUa 
cena . Onde ificrate con gli faldati che prima defina* 
to haueano.ajfalendo gl inimici mentre cenauano, fé* 
ce di loro grandifiima ftrage. 

ificrate marchiana uerfo f liunte con la falange 
per la difficultx de luoghi in lungo ordinata. Gl'ini* 
mici aUa coda premendolo ,& ajfaifiimi ferendone, et 
molte cofe predando , ificrate con gli huomini che al 
fianco ne andauano riuolgcndofi aUa falange cornane 
dò che più ucloccmente innanzi ne andalfe . Così di 
quelli che al deftro cr flni&ro fianco erano, i capita * 
ni raccoglilo, & i più ualorofigli collocò nella par 
te cftrtma.Qndc auuicinandofi apprejfo la coda, face 
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do empito contra gl' inimici in perfeguitarlo affati* 
cati,& ffiarfi nel rapir le bagaglio , molti di loro ne 
Uccife,ma molti più anebora ne menò prigioni . 

I ficrate in C orcira o dir la uogliamo Corfù , notti * 
gando di Sicilia con undici nauili Crinippo , le gnor* 
die facendo fegno come Crinippo al lido già fi orni* 
cinaua,comandò à un certo , che nelle /piaggio fuochi 
omicheuolì accendejJc 3 cost la notte incontra nauigati 
doli,prcfe tutte le nani, una fola fuggendone . 

] fiorate in Ace intendendo come dui capitani gli 
trattauano tradimento , chiamando i più ualorofì 
che erano nell' efferato, gli comandò , che mandando 
egli à domandargli auucrfari,mcntrc la co fa r intrac 
ciaffe,fubito le arme à quelli , er alle fquadre che gli 
feguiuano leuaffero.l quali fubito le armature gli le* 
uarono. Iphicrate aUhora conofciuto er manifestato 
il tradimento , caStigò i capitani col fupplitio della 
morte & quinci gli foldati nudifuora de gli Steccati \ 

Jpinfe. 

, I ficrate offendo fate fuggiti dui mcrcenarij à i La* 
cedemoni , mandò lettere fecretifimc à i capitani dì 
quelli che fi erano ribcUati,auuifandogli che fi ricor * 
dajfcro del tempo ordinatoci quale anchora da Ate 
ne ajpcttaua aiuto , fitpedo che le lettere uerriano nel 
le mani de'cuStodi delle uie. Onde doppo che i cuStodi 
delle uie portarono le lettere à i Lacedemoni , quelli 
giudicarono che fi doueffero prendere ifuggitiui . I 
quali niete altro più defiderauano, che poter fene fug 

H 3 gire. 
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gì re, perfidi k gli Ateniefi ejjendo flati,* i Lacedemo, 
ni fidamente parendo . 

ificrate in Scio uolendo rintracciar quelli che atte 
parti de' Lacedemoni fauoriuano, comandò a certi ca 
pitani delle galee , che la notte uia nauigandofene , il 
giorno con l'ornato cr babito Lacedemonico à terra 
dejficro.l quali neliauuicitiarfì ,fiubito ejjendo uitti , 
quelli che le parti de' Lacedemoni difenfauano , con 
grande allegrezza al porto cor fero. ificrate circonda 
dogli con quelli che hauea condotti della città, gli fe* 
ce pr igieni , er àgli Ateniefi gli mandò accioche fufia 
fero puniti . 

• ificrate ritrouandofl in grand'inopia di danari, ttt 
multuando gli foldati cr domandando publica udien 
za, comandò ad alcuni buomini pcritifiimi nella Un* 
gua P erflca,con i manti P erfìci nettiti , che nel maga 
gior colmo delTudiettza fopr aggiunge ffcro, er acco* 
ttandofi barbaramente dicejfero:Sono qui uicini quel 
li che portano i danari, ma noi auanti flamo mandati , 
acciocbc ui portiamo la nuoua . Il che narrai' bauédo, 
gli foldati l'udienza lafciarono. 

ificrate in Odrifiade ricca preda quinci e quindi 
raccolfe . Lo perfeguitauano gliOdrifenft con gran 
moltitudine. M a ificrate bauendo pochi cauaUieri,gli 
diede alcune face ardenti, cr cornandogli chcafjaliflc 
ro gl' inimici. Onde i caualli degli Odrifenfl non pò* 
tendo tolerare l'infolito Spettacolo del fuoco, fi mifec 
ro in fuga. 
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ìficrate uolendofi accoflar'à una città, dal cui paca 
fi un fiume per mezzo feorrea , lo pafiò con l'c fiere, 
cito la fera, acciocbe nelpafiar della moltitudine fa* 
xendofi turbido,la nette, non fe ne accorgendo i citta e 
dini, limpido ritornaffc.Cosi occultamente gli affali , 
xotal coffa non affettando . 

; ificrate in Tracia molti Odrifenfi hauea fatto pri 
gioni . Onde gli Odrifenfi ualoroffamcnte Idciando et 
faettando lo premeuano Tigli quinci locò in mezzo à 
ciafchedun di quelli che erano nelle prime fjuadre , 
un prigione nudo con le mani dietro le ffaUc legate. 

' Gli Odrifenfi aUhora,acciochc nonferijfcro glifuoi, 
■di lanciare faci tare fi reftarono . 
r ìficrate nauigando in Fenicia con cento frugate, ef 
fendo il lidopaludofo,fubito rimirando i Fenici cor a 
rerfeite al lido, comandò, come fi alzafic il fegno, che 
igoucrnatori le anchore da poppa gittajfero, et con 
■ordine dejfcro a terra , parimente che gli foldati atte 
cbora,lafciando nel mari remi fi difenfajfcro. M a co 
me conobbe che non gli era molto profondo il mare, 
alzò il fegno, acciocbe fmontajfcro . Onde le frugate 
con ordine dauano à terra , gittando le anchore . Gli 
foldati altre fi in ordinanza ricourcndofi aiuti ne ait* 
dauano. Quinci gl inimici l'ordine di quelli cr il tu* 
lore ammirando, fi mifero in fuga . Ma gli foldati cC I 
fiorate perfeguitandoli,molti ne amazzarono etmol 
ti uiui ne prefero , cosi battendo fatto ricca preda & 
nelle naui conducendola,nel lido s'accamparono . . , 
i.,. v H 4 Timo* 
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T I M O T B O. 

T i m o r b o e /fendo negli beccati kttidi 
grand" inopia di danari, perfuafe a i Mercadanti,chc'l 
fugello di Timoteo in ucce di danari ufajfcro . Ma co * 
me fi uolcjjero partire che il fi ugello er V argento ine 
fieme ne riporteriano. Gli credettero i mercanti er 
uendeuano d gli foldati,col fi ugello del capitano. Volé 
do fi pofeia partir i mercanti , Timoteo aUhora final* 
mente copio fo di danari, gli pagò la fomma del ualo * 
re ordinato. » 

Timoteo feiogliendo le galee fi partiua con tutta 
Tarmata.? acedo fi uno filarnuto, il gouernatore comi 
dò che fiì f annaffierò . Onde i nocchieri non ardiuano 
falir fopra le galee. Timoteo aUhora forridendo > 
Qual'aujficio , di fife, è occorfo , fc uno ha fra cotanti 
ftarnutatof I nocchieri cotal parlare predendo in rU 
fo, fecero uela. 

Timoteo comandò àgli fuoi,che con gran preftez 
za fe ne ufcijfero alla pugna . Ma pochifiimi foldati 
fuori ufeendo, un fantaccino dijfe, che gli altri anche» 
ra fi doueffero affettare. Timoteo non uolfe affettai: 
re, giudicando haucr tutti quelli che arditamente an* 
dar uolcano alla pugnagli altri al tutto che fi ritar* 
dauano aU'ufcire,riputando inutili, anchora che fujfis 
ro prefenti. 

Gli Atcniefì er i Lacedemoni à Leucade uoleanò 
cominciar la pugna nauale , effondo Timoteo capita* 
no de gli Atenicfì,Nicomaco de ’ Lacedemoni . Era la 

~ fifa 
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fella di Sc l ra. Onde Timoteo in cotal giorno corona 
do con Mirto le galee , ey facendo uela alzò ilfegno, 
C T con le galee uinfe . I mperocbe gli faldati con buo* 
najperanzaf accano la pugna>credcndofi bauerinfa 
uor il facrofanto Nume . 

Timoteo con Veffertito una città circondando , à 
glifoldati affcgnò un luogo folamcntejn cui potcjje =* 

* ro andar predando. V altra parte del paefc>ey yuan* 
tofacca di bifogno y conferuandogli.ìmperochc non la 
fciò rouinare ne cafa y ne tugurio o picciola capanna , 
ne tagliar alberi ineflati , ma folo prenderne i frutti 
Et quelle cofe imaginandofi faceua y accioche fe bauef 
fero uinto,potejfero affai maggior tributi raccoglier 
ne>ma fe la guerra in lungo ne andaffe , il uiucr copio 
fo & gli alloggiamenti commodi baueffero , Ancbora 
(cofa affai maggiore , )gran beneuolenza da gl inimi 
ci fi procacciaua. 

Timoteo con guerra nauale uolendo combatter 
co'Lacedcmoni , le più feelte armate galee bauendo a 
poppa fi fermaua. Ma comandò a i capitani delle ga< 
lee , ebe uenti uclocifiime contre le naui delimitine 
Sfinge ffero^ey infiniti corfi , ey giri alT intorno face f 
fcro.Onde gl inimici pel remare affaticati J remi de « 
bolmente fofteneano. Timoteo quinci con le feelte ar 
mate galee frefeo fopr aggiungendo y e attaccalo la pu 
gna nauale y s acquifiò la uittoria. 

T imoteo uolendo andar à Olimpia , ey pauentado 
la cavalleria de ■ Corinti>pofe in ordinanza Veffertito 

* • in lunga 
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in lungi riquadrata battaglia , in mezzo le bagagtie 
CT la cauaUcria fermando , cr molti carri raccoglier 
do,w infume congiungcndoli , intorno intorno locp 
gli amati in giro . in maniera che i cauaUierideXoe 
r ititi non potejfcro ufare la cauaUcria . . ; 

Timoteo appreffo Anfipoli {accampana . Vn cer « 
to la fera gli narrò , come gl inimici contra di lui /l 
uniuano,zr che con gran moltitudine il feguentegior 
no lo uoleano ajfalire.Timotco quinci àgli foldati la 
moltitudine desùmici non predijfe , accioche non gli 
faceffc fpaucnto.Ma come fe uoleffe affaltarnc pochi, 
CT contamente fyarfì, mandò innanzi la moltitudù 
ne inutile per uarij fentieri , oue no fuffero per hauer 
riguardo gl inimicagli quinci mojfe la Falange, nel 
la retroguardia coUocando gli armati di licue ama* 
tura.Varimente non potendo amar le naui nel fiume 
Strimonteje confumò col fuoco. Le qual cofc tutte iti 
una notte fatte, fi partì fenzA pericolo. 

Timoteo ajfediaua Samo con fette mila foldati fa 
lariati, a i quali non potea dar le paghe, onde rimira 
do llfola copio fìf ima di frutti, cr hauendo ritroua* 
to il modo di prcdarli,ucndè i frutti, aficurando quel 
li che li coglieuano. 1/ perche quinci cauandonc dana 
ri affai copio famente fece parte delle paghe àgli foU 
dati, er così rendendogli più obedienti , cr animojì, 
per forza prefe la città de ’ Samij. 

Timoteo affediando Samo, molti forestieri l terra 
f montando confumauano quanto fi predaua , onde na * 

feendone 
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fcendone gran carcfiia di ucttouaglia , comandò che 
non fi uendeffe farina, nc pur mezzo ftaio d 1 olio , ne 
di uino,ma di frumento niente più d'un moggio , d'ai* 
tri liquori fittamente un boccale . Ne perfona alcuna 
hauejje mola da macinante non ne' colli. Cosi i fiore 
ftieri non gli effóndo la piazza aperta, delle cofie ape 
parteneti all'ufo del uiucrefeco le arrecauano.La mo 
nitione poficia del grano er d'altri cibi gli faldati fio * 
li confumauano . v 

Timoteo hauendo quaranta nauicf uoledonema 
dar innanzi cinque, con ucttouaglia per molti giorni 
cariche , non gli potendo dar le paghe , comandò che 
tutte le naui face /fiero uela, le quali haucjfiero tripli* 
cata la ucttouaglia. Cosi l una certa \fiola fmontaroe 
tio.Oue à i capitani delle naui impofe che di ciaficuna 
naue le due parti della ucttouaglia gli arrccaffero. La 
qual'in cinque naui compartita , le mandò con la ucte 
touaglia di molti giorni innanzi-Lgli quinci con tren 
tacinque naui al primo luogo ritorno) ficne. 

Timoteo udendo cominciar la pugna nauale à 
Leucade,con N icoloco Spartano,comàdò che la mag* 
gior parte de gli amati delle naui fiopra'l lido appref 
fio al mare fi ferma ffero. Partédofi poficia co uéti galee 
uelocifiime, impofe à i capitani delle galee che no ue 
niffero all'arme co le naui de' nimici à un trar di (Ira 
k ma hor qua hor là fi raggirajfcro , cr con arte le 
JfaUe li uolgefficro , accioche fiancaffiero i uogadori 
de' nimici . Quelle adunque quinci c quindi aggirati* 

. . > dofi. 
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dofucr V mimiche per lo caldo , er pur la fatica jlrat 
candofU'T imotco fece fcgno aUe fue chef ritir afferò , 
er comandando che i uogadori fmontaffero ffubito 
quelli che [opra llido sperano fermati, nelle nani toU 
/r,cr con preftezz* gl’inimici bracchi perfeguitan * 
do, molte delle loro nani fommerfe , molte a nauigar * 
inutile nc refe, 

Timoteo con naui guerreggiando contra i L acede 
moni, pauentando dieci naui Laccdcmonicc , le quali 
innanzi hauea mandate V ammiraglio , per accompa * 
gnar i nauili à terra, chcportauano la uettouagliay 
accioche nel partir non fu] fero affatiti gli Atcmefl, 
comandò a i capitani delle galee che non ricercaffero 
i primi ordini, anzi il luogo che ciafcun dUhora occu 
pato fi haueffe,riteneffero,à fine che metre negli fuoi 
ordini le galee fi ritir afferò, gl inimici nauigddo,neU 
le già Jparfe empito non face fiero. Onde conduccndo 
le galee in ordinanza à gufa d'una falce , i roftri 
delle galee e i petti indrizzò contra gV inimici. Cosi i 
nauili ej i prigioni in mezzo delle galee raccoglienti 
do,nauigò à poppa . 

T imoteo facendo guerra contra i Calcidenfuinfie 
me con Verdicca, mefehiando il Rame Ciprio col nu * 
mifma o danaio Maccdonico,un altro honoratifiimo 
ne formò, il qual le prime cinque drdme agguaglia fi 
fe,la cui quarta parte era d'argento , il recante di ra 
me fai fi ficato. In cotal modo fatto copio fifiimo di da 
nari, per fuafe i i mercanti et a gli habitatori di quel 
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paefe, che col rame le uendite et le compre facejfero. 

Cosi l'un V altro infieme le cofe accomodandoli, nien* 
te di cotal danaio fi ritennero , ma cjuajì con un certo 
circuito fe ne ritornò à gliftipendi j militari. 

Timoteo e/pugnaua Torona.l Toronenf aUo'nco 
tro fabricauano grandmimi ripari con /porte piene 
d'arena. Ma Timoteo fece preparare alcune machine 
lungbifiime con gli alberi delle naui cr gli fece far le 
punte,nella cui fornita fermando acutifime falcilo* 
perarouinò de gl'inimici . lmpcroche con le falci le 
J porte fquarciaua , in maniera che l'arena fi jpargea. 

Il chcuedcndo i T or onen fi, furono /pinti d far accora 
doinfieme. 

Timoteo con gli Cirenfi,cr altri con fcderati,con* 
tra i Lacedemoni l' efferato fingendole naui uelocif 
jìme collocò nel primo luogo , comandando che le al* 
tre meffein ordinanza fi quiet afferò. I primi aduque 
facendo la pugna nauale, quafi già fracchi gl' inimici 
il fegno d gli altri fece. I quali aUhora frefehi cr ga* 
gliardi,con empito gli fracchi mifero in fuga. 

Timoteo intorno a Leucade con guerra nauale i 
Lacedemoni ninfe. Ma quantunque molti legni fi fuf* 
ferofraccaffati,reflauano nondimeno dieci naui de' ni 
mici, comodi/? ime alla pugna nauale, le quali egli te* 
meua.Timoteo quinci ritornado alla pugna, Veffercu 
to nauale co figura falcata,cioe i forma d' una falce * 
mife in ordinanza , cr contra gl'inimici riuolgendo i 
petti, nel mezzo i nauili raccolti, cominciò a nauigar* 

fene 
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fene à terra, comandando con la poppa ne andaffero , 
accioche le prue aììo'ncotro collocate, facilmete dalle 
diecc naui nemichc\Ji diffenfajjcro . dotai forma cf ora 
dinanza quelli chete diecc nani cuftodiuano, punenti 
do, non ardiuano a/falirla. 

C A B R I A» 

C a b r i a à gli foldati diffe:Se cominceremo 
la pugna, non peniamo ueniratle mani co' nimici, ma 
con huomini prodotti di [angue cr carne, & che bari 
no la natura medésima cr commune con noi. 

Cabria,ritornindo in porto dodici naui Jpecold* 
trìci de Lacedem oni, ne più hauendo ardir <f ufcirfene 
fuori,cosi le allcttò, accioche di nuouo faceffero uela* 
Le dodici naui à due a due infieme aggiunfcje ucle di 
due in una raccogliendo. Onde gl'inimici /prezzando 
le,qua/ì contra fei ? con dodici folamente jì mojfero. I 
quali in alto mare alzati,dabria le ucle /piegando, (è 
parò le nxui,inn<inzi /fingendole, cr la metà delle net. 
ui de ’ nimici, in fidine con gli huomini prefe. 

Cabria con poco numero per luoghi (hrettifiimi 
marchiando, cr premendolo molti nimici , egli come 
capitano nel marchiare innanzi andando , locò i più 
ualoro/ì nella retroguardia, accioche gl'inimici rigete 
tajfero.Ne/funo adunque degli ultimi prefe fuga,ar* 
dimcnto non hauendo di pajfar innanzi al capitano , 
come prohibiti,oucro anchora puniti.Ondc con cotal 
ordine di marchiare, ficuramctc pafiò con l'cffercito. 

Cabria configliò T amo Rè degli Egitti/, bifognofo 

di danari , 
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di danari, che comandale a i più ricchi habitatori del 
paefi , che fubito ciafcuno gli acci modaje più oro o 
argento che potcjjc ma per la fom na che gli dauano , 
i tributi d'anno in anno gli lafiiajfè.ìn cotal maniera 
molti danari raccolfe, nondimeno d ncjfunofece ingiù 
ria, anzi tutti alla fine, quanto gli brucano accomoda 
to,riceucttero. | ì 

Cabria facendo empito in L acllemonìa , la notte 
pajjando il fiume, una ricchifiima (preda raccolfe , cr 
oltre al fiume in luogo amico & familiare la jfiinfe. 
Egli quinci con gli altri foldati , comandandogli che 
fi cibajfero,s' intrattenne infin' à\mzzogiorno,affict 
tando quello che anchoragli occorft. Impcrocbc i La 
cedemoni la co fa iute fa, per recuperar la preda al fiu 
me fe n ufi irono, onde con gran prodezza fior fi ha = 
uendo venticinque miglia, fianchi jinordinati,c /par* 
fiorano alla pugna inutili. M a Caciagli fuoi folda* 
ti prima bauendo cenato, gagliardi coordinati nella 
pugna coduccdo,fcnza fatica molti de' nimici ucci fi. 

Cabria in Egitto T efferato del Re degli E gittij 
conduccua . il Re de' Per fi con l'ejfercito a pie , CT 
naualc l'impre fa facendo , l'Egittio copio fi di galee, 
hauea bifogno di gente (Tarmarle . Cabria fiegliendo 
i piùgiouani de gli Egittij à numero fi che fu fiero ha 
flauti à armare dugento galee , alzò i remi delle ga* 
lee, cr gettando lunghe pertiche uerfo il lido, fece che 
ciafcuno per ordine fide fife, cr dandogli i remi cr co 
mandandogli che per alquanti giorni uogaj)ero,quin 
' •* ripartici. 


i 
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ci partifii,& di po\defcriuendo i uogadori , armò 1* . 
galee. 

Cabriate hattcaT eficrcito nouello , nel cominciar 
la pugna fiacca far comandamento pel trombetta, che % 
queliti quali fi fenti fiero male idepone fiero le arme fe 
paratamente. Quanti adunque tiene erano di timidi, 
fingendo fi amatati ) le armi feparat amente giù pone * 
uano. I quali nella bugna non ufaua , ma folo à occu* 
par prima i luogh\piùforti , accioche la moltitudine 
di quelli almeno feorgendofi, à gl inimici face fic fì>a« 
uento.Voccafiione nondimeno offerendo fi , fubito gli 
priuaua de gli ftipcndij. 

Cabria con le naui arriuando àuna città nimica. 


fece fb arcar la notte gli feudieri. M a egli all' apparir 
del giorno nauigò al porto , a fiat lontano dalla città. 
Oue i cittadini corfcro,accioche nello fmotar di naue 
V impedi fiero. Gli feudieri quinci ufeendo dcU'imbofca 
te dietro le JfaUcgli afialirono CT altri ne amazza* 
Tono altri uiui ne prefero , e 7 di nuouo montando in 
naue, fecero uela. 

Cabria pofe in ciafchcduna naue diece feudieri uta 
locifiimiycr la notte nel paefe de' nimicigli fiinfc>co 
mandandogli che quinci ricca preda ne arrccaficro. 
I cittadini allhora dalla città alle fue cofe aiuto por * 
gendo , furono per prender i predatori . Ciò uedendo 
Cabria,nauigò fubito uerfo la città. Quelli che erano 
ufeiti fuori uedendolo auuicinarfì , pofero ogni dilige* 
za>accioche la città nonprcndefie • Cabria allhora le 
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rumi a terra fpingenojeuò gli faidicri co la preda in* 
volata,?? uia parti fi . 

Cabria inzaffo udendo attaccar contra la città 
la pugna naualeàmpofe à i capitani dette galee y che fe 
4 eguale o dubbio fo periglio fi ritrouaffero , dette fue 
galee l'infegne occultando , le fegnalatc ejjer le nimU 
che conofcejfero . Ciò fatto , i gouernatori di P ottide 
rincontrando le galee de gli Atcniefi fenza l'infegne 
Attice, incerti c 7 dubbiofi fe ne nauigarono ‘ Magli 
Atcnieffcomc gli fu comandato quinci e quindi con * 
tra le naue fegnalatc l'ajfalto fecero. La qual aftutia 
diede à gli Atcniefi lauittoria . 

Cabria nauigando la notte d Lgina y jbarcò trecca* 
to huomini in luogo commodo piu innanzi pofcia 
nauigojfcne. I cittadini fuori detta città ufcirono , cr 
la pugna con quelli che erano fmontati incornine ian* 
do, molti ne uccifcro. Cabria fubito fe ne andò atta cit 
tà con le galee , onde i cittadini pauentando che non 
fuffero efclufijafciata la pugnalila città fe ne ritor 
narono . 

Cabria contra l'empito delTonde i fianchi porteci 
/ otto i remi (C ognintorno con pelle egualmente cin* 
ftycotal riparo in altezza atte più eminenti fortezze 
co' fianchi pofiicci congi ungendo . Il che fù per ouia * 
re che la naue non fuffc cotanto fogge tta att'onde, ne 
cotanto fi bagnajfero i nocchieri.Così parimente non 
potendo rimirar V empito dell' onde , per l'interpoflo 
riparojnon fi fmarrirono , ne la naue abandonarono . 

I Cabria 


É^ook 
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Cabria centra le nauigationi delT impetuofo mare,cT 
contra le marittime proccUofe .fortune fabricò a eia*, 
fcheduna naue dui timoni „ et i primi foli nella bonac 
eia ufaua.Ma fc il mare Jpiumofo gonftaua,ponea nel 
tonde gli altri timoni da i fianchi posticci appo i bì 
chi de i remi / opra le più eminenti fortezze o ripari, 
accioche alzando la poppa drizzaffe la naue . 

Cabria occupato hauendo il paefede' Lacedemoni , 
CT ricca predar portandone, nell' ufeir fuori a foccor 
ver gli fuoi i Lacedemoni , capitano ejfendone Agefi* 
lao,condujfe gli foldati in un certo coUe,ouegli arme 
ti e i prigioni nel più forte luogo collocando, gli ftec 
cuti a torno gli pofe . I Lacedemoni altre/} per Jfrat io 
di mezzo miglio aUo'ncontro s'accamparono. La oti 
de Cabria comandò , che molti fuochi la notte s'accett 
dejfero ,cr alla feconda bora publicò , che lafciati gli 
armenti cr le pecore, per la parte di dietro al colle fi 
partiffero. I c/uali al comandamento ubbidientifimi, 
occultamente fe ne andarono. I Lacedemoni rimiràdo 
il fuoco. la uoce degli armenti udendo,credendofi 
che gli Ateniefi ui fu/fero,nelT apparir dell'alba fona 
do gli linimenti , er alzando il fegno per cominciar 
la pugna,al colle s' accollarono. Ma doppo che ui ag*. 
giunfcro,z j ritrouarogli i leccati uoti,Agefilao grU 
dò : /ingoiar if imo capitano è certamente Cabria . 

F O C 1 O N B. 

Focionb, uolendo gli Ateniefi comintiar 
Timprefa contra i Beoti 9 glifece affai refi/ìéza. I qua 
. li con 


ti con grandi er ardentifiimi Stadi la guerra deliba 
rarono.cT Codone crearono capitano.il quale al tra 
betta comandò pubicamente gridare : uoi tutti Atee 
niefi dall'età più giouenile infino à i fe franta anni , la 
uettouaglia prendendo per cinque giorni» fubito dopa 
po'l configlio mi feguircte. Oue aUborafiudì nafeere 
un gran tumulto , er fra gli altri particolarmente i 
uecchi gridare, far Strepito, ty [degnar fri. AUhora Fa 
cione,Nicnte,difre, à uoi di grane o indegno occorre « 
rà.lmperocbe io parimente capitano nella età di otta 
ta anni,farò con uoi infieme. Ciò udendo gli Ateniefi 
t ardore er il defìderio della guerra frenarono er 
mutarono . 

' C a r' b t b. 

Carbtb fojfiettddo che ncW e{Jercito uifufr 
fero Jpie. fuori collocò le guardie ,er comandò che eia 
feuno prendefre il piùprofiimo , ne prima fi lafciaffe» 
che detto non haueffe chi eglifrujfre,ey di qual' ordine. 
Così fi prefero le fòie, non fapendo mofirar ne Sordi 
ne, ne la [quadrarne V aUoggiamento,ne Vinfegna . 

Carete in Tracia affralito da una grandifiima [or* 
tuna, rimirando gli froldati perdonar à i ueflimcnti , et 
pigramente far le cofre comandate ,gl'impofc che lene 
fri infieme mutaffero. Ciò fatto, ne jfuno dell'altrui ue 
Ste cura hauendopiù prontamente quanto gli era co 
mandato, [accano. 

Carete conduceua Vefrercito di Tracia.Vremedolo 
i Tracia mordendo la retroguardia,defitderaua Jpar 

Il fi gl mie 
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fi gt inimici paffar ficuramente un luogo fo fretto, pò 
fc à cauallo i trombetti ,?? infieme mandando alquan 
ti cauatti , comandò che caualcando fubito alle fratte 
de gl inimici ne andafiero,et fonafjcro all' arme .1 qua 
li (onando,i Traci che lo perfeguitauanofo frettando 
nonfujfero qualche imbofeate, perturbando gli ordi* 
ni la fuga prefero darete quinci ficuramcnte,?? feti* 
%a danno partifii. 

C A R I D B M O. ) 

Caridbmo, occupando i » Troiani la fua 
città, fece prigione un feruo Troiano ufeendone atta 
preda , ?? grandmimi doni proponendogli ,à tradir 
la città lo condujfe. Ma accioche maggior fede gli ha 
uejfcro i cuftodi dette porte , molte pecore , er molte 
altre cofe due o tre uolte gli diede, che glie le apprc* 
fentajfc.l cuftodi quinci inficine diuidcndofele , freffo 
gli concedettero comodità d'ufcirfenc la notte , er <t 
moltifiimi huomini in compagnia , i quali atta preda 
ne andajfero . Caridcmo prendedo gli fuoi compagni, 
gli mife in prigione . Ma con le uefii di quelli alcuni 
del numero de gli fuoi armati ne uefii er gli diede al 
tra preda , er molti caualli anchora come prigioni. I 
cuftodi à riceuer la cauattcria , la porta tutta aperfe* 
ro.Gli foldati atthora co' caualli dentro rouinando, a* 
mazzarono le guardie,?? l'altra gente armata intro 
ducendo, la città prefero . La onde fe motteggiando 
fcherz<tr lice-.La feconda uolta anchora co l'efrugna 
tione del cauallo fù prefa Troia, 

DfiMEs 


LIBRO T fl R Z O. IH 

•' . D fi M B T R I o. 

D e m b t a i o Vakreo,dal Rr di Tracia mef 
! fo in mezzo, uedendofì prigione, fi nafeofe in un car* 

ro carco di forame, er andojjètienel paefe uicino fa* 
no e fatuo. 

F I l o C L !, 

I ' 1 ’ * » “ » ^ J» » 

F i l o c l e capitano di Tolomeo s'accampò 
d Cauno , cr con danari corroppe i pre fidenti delle 
biade, er apparecchiò le imbofeate. I prendenti quia 
ci publicarono nella città, come uoleano dar il forme 
to i gli foldatù Onde lajfando le guardie delle mura, 
n'andarono <t mifurar il fomento. in quel mezzo Fù 
lode ajfalcndo la città priua delle guardie Ja prefe. 
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DEGLI STRATACE 

MI DI POLIENO 

V Macedonico* * 

DALLA GRECA NELLA VOL' 
* GAR LINGVA ITALIANA 

TRADOTTI, DA M* \ 

NICOLO MVTONT. > 

■ 

LIBRO V ARTO. 



Ltrbji (fuetto Quarto libro 
de gli Strat agemi , fa eruttimi Re 
Antonino cTVbr o, mi 
confacroAl quale ho dagli altri [epa 

ratamente fcritto , accioche de i pa* 

dri er de i maggiori uojbri le uirtu ui fi feorge fiero, 
i quali C Imperio di Macedonia pofederono . 

A r g b o. 

Argeo Re de Macedoni , CT de'Taulantij 
Galauro ATaulantij contrai Macedoni t efferato 
conduceuano . A rgeo(picciolifiimo numero d'armati 
hauendo,)comandò che le uergini de' Macedoni, fé' ni 
mici innanzi /finge fiero Vcffercito,dal monte E rbeo 
fi mottr afferò . Auuicinandofi adunque gl'inimici , le 
uergini comparirono cr dai monti in gran numero 

fenderono. 
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fenderono, i Tir fi in ucce cThafte auentando , CT con 
ghirlande la faccia ingombrandofi.Galauro fi ffaue* 
tò, credendoli di lontano che le uergini fuffero huomi 
ni, così al retirarfifece fegno, onde i Taulantij getti 
do le armi, lafciando le bagaglie, uoltarono le /falle. 
Argeo fcnza pugna hauedo acquiflata la uittoria,fa 
bricò un tempio «(Bacco fallacb,cF 
le uergini le quali prima C l o d o n b appo i 
Macedoni fi chiamauano,per Vimit adone degli huo* 
mini,che fi chiama] fero M i m a l l o n b ,comi 
dò neWauuenire per decreto er legge . 

Fi l i p p o. 

Filippo neU' efferato un certo T aretino huo 
mo di gran reputatione , hauendo ufato i bagni caldi, 
lo priuò dell' ufficio,*? della dignità di capitano, dice 
do:Nonmi pari fapere la confuetudinedc * Macedoni, 
nei coturni , appo i quali ne anco la donna di parto 
neW acqua calda non uedrai lauarfi. 

Filippo in Chcronea uenendo alle mani con gli A* 
tenie fi,ritirandofi quafì alla fuga s inchinaua. il capi 
tono degli Ateniefi Stratocle gridando, che non fi do 
uea lafciar di premer gl' inimici , infin a tanto che in 
Macedonia non fi fuffero cacciati:punto da perfegui 
fargli non fi rimife. Filippo quinci dicendo. Non fan 
no uincer gli Ateniejhraccolt' hauendo la Faldge,paf 
fo paffo fi ritraffe . Onde con le ami difenfandofi er 
facendoli forte,con alcuni pochi occupò certi luoghi 
alti, er gli follati prima inanimando à dietro ritor* 

1 ^ noffenc > 
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tiojjcnt ,er con cftrcma forza contragli A tenie fi em 
pito fece & ucnendo alle mani dinuouo , ualorofamé 
te gli ninfe. 

Filippo co ' Tebani gareggiando. Erope et Dama 
fippo capitani menarono ne gli / leccati una donna ci 
tatrice cr lafciua , con mercede condotta da i publim 
ci et dishonefti luoghi. Ne fi poterono na fonder à Fi 
lippo,il quale la cofa intefa, fuori ambe dui gli cacciò 
de' confini del fuo Regno . 

Filippo nella città de' Traci inimici.mandò amba * 
feiadori. I Traci ragunando il configlio , a gli amba* 
feiadori comandarono che parlajfero gli animi di 
* tutti erano intenti , ad afcoltare quello che diceffero. 
In quel mezzo Filippo ajfalendoli,ciò punto i Traci 
non penfandoja città prrfe . 

Filippo ricercò da gl'inimici I Uirij mudar' i morti 
alla fepoltura.Gl'lllirij cÒcedendoglielo,metre fi por 
tauano uiagli ultimi .Filippo alzando il fegno gli afe 
fall cr ruppe alTimprouifo. 

Filippo c T Magnete infiieme giuocauano aUc brac 
cia.Gli foldati allhora di' ogn intorno fermandoli, con 
alti gridi le paghe domandarono. Filippo non ne ha* 
uendo .accollando [egli, confudore fiiUando , carco di 
poluere cr ridendo:Benifiimo , dijfe.uoi parlate o fol 
dati. Ma io anchora per cotal cagione bora contra il 
Barbaro mi ungo.accioche grandemente io ui ringra 
tij.Cio detto, con le mani facendo grand'allegrezza , 
per mezzo à quelli uelocemente [e ne corfe , cr nelle 

acque 
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àcque gcttofi.Cofa la quale con molto rifo i Macedo 
ttirimirauano . Filippo quinci cotanto neWondeim* 
mergerfi col Barbaro , er la faccia bagnar fi non la 
fciò prima , che gli foldati fatichi non fi parti jfero . 

La onde di cotal jbrat agema Filippo ne'conuiti ffef 
fo facea mcntione,che con piaceuolifimo fcherno gli 
haueffe repulfì. 

Filippo in Cheronea fapendo che gli Ateniefì era* 
no uclocifiimi ma poco esercitati er aUo'ncontro i 
Macedoni per l’ufo continuo ejfercitatifiimi,ordman 
do la fquadra in lungo ,fubito perturbò gli Ateniefì* ' 

CT rcfegli facili a fargli prigioni . 

Filippo contra il paefe de gli Anfjfenfi /’ impreft % 
apparecckiaua.Gli Ateniese i Tebani hauendo occu 
pato ipafiijnqual modo paffar fi potè ffe, maniera al 
cuna rintracciar non fi potea , Ingannò gl’inimici Fi « 
lippo,con fìnte lettere ad Antipatro mandate in Ma* 
cedonia , come V impreft contragli Anfijfcnfi corniti * 
ciatafa un altro tòpo lafciar uolea,zr allhora in Tra 
da andar fette , intefo hauendo che gli babitatori del 
paefe alla ribellione fi prcparauano.il corriero fece il 
camino pe luoghi occupatile i capitani Carete et 
Vroffcno lo prefero *et leffcro le lettere, alle quali ere 
dendoja i pafii leuarono le guardie . Filippo cosi ri * 
trouata hauendo la facilita, fenza pericolo paffoffem 
ne>& i capitani che adietro fe ne ritornauano , uinfe , 

C T prefe Auffa- 

Filippo non minor imprefe con le parole che con 
ì- - le armi 
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le armi fece , ©“ certamente più ft gloriaua di quelli 
contra i quali con parole hauejfe la uùtoria conferai 
ta,chefe con ami aUefuc forze gli hauejfe fot tome f 
fi.Cotalparte agli foldati conuepirjì dicendo , ma Val 
tra folo alla fua gloria douerfì . 

Filippo effcrcitaua i Macedoni come fe gli fuffe 
guerra, in maniera che prendendo le ami jfeffo tren 
tacinque o quaranta miglia marciavano, portando in 
fieme gli elmetti, gli fcudi,i corfaletti,lc farijfe o pie * 
chc,zr con cotali arme la uettouaglia anchora , et gli 
uafi tutti che al uiuer ogni giorno fi ricercauano . 

Filippo uencndo a Larijft, accioche gli edijìcij de 
gli Aleuadi rouinaffefi finfe amalato,afin che andana 
dolo à uìfitarc.gli prendeffe. Befco quinci à gli Alcun 
di manifefìò Vinfidie , er cofi la co fa non fi potè ri* 
dur al fine. 

Filippo ricercava che nel conjìglio de gli Sarnufij 
gli fuffe conccjfo ragionare . I quali ragunandojì,co* 
mandato hauea a gli foldati , che le funi fotto'l brac * 
ciò portajfero. Ma quando Filippo la man deftra mo 
uejfe come per parlare , (ciò dato hauendo per fegno 
àgli foldati , yxUhora quanti ne fujfero prefenti con 
le funi legajfero.ln cotal modo gli Sarnufij legati , ne 
furono condotti in Macedonia più di diece mila . 

Filippo perfeguitandolo i Traci , comandò come il 
trombetta fonaffe allafuga,che laretroguardiariuol 
gendo le armi fi fcrmajfe , accioche gl'inimici perfe * 
gufandolo impedijfe ,cr ùglifuoidi occupar prima 

la uia 
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fauia modo concedere. 

Filippo tffendo con guardie occupati ipafii di Beo 
tia, le foci del monte ftrettifiime, lànon drizzò ileo* 
minora auanti gli occhi di tutti , i campi cr le città 
con incendio c 7 rouina facchcggiaua. I Beoti nonpo 
tendo fo&cner di uederfl rouinar le fuc città inndzi à 
gli occhi , dal monte fcefero . Così Filippo adietro rU 
tornando, per lo monte pajfojfene. 

Filippo accodando le (cale aUe mura de i Metonc 
flanella pugna una gran moltitudine di Macedoni con 
duceua.Ma pofeia che falirono fopra le mura, fece le 
uar le fcale , accioche troncandogli ogni Jferanza di 
fccndcrcypiù ualorofamente , cr con maggior ’ animo 
la muraglia teneffero. 

Filippo faceua empito contra il paefe de gli Arbe 
lij,pieno di molte foci, cr anchora afprifiimo . Onde 
ttafcondendofi i Barbari ne i bofehi e r nelle macchie , 
condujfe molti cani da caccia,i quali le orme de nimi 
ci feguitando, molti ne prefero. 

Filippo ridomandandogli Anfipoli gli Ateniefi , 
guerreggiando nelmedcmo tempo con gl'ltlirij , non 
gliela refe,anzi libera la fece. Onde gli Ateniefi re&a 
rono molto cotenti,ch'ellafuffc lafciata libera. Filip 
po quinci foggiogando gtlUirij, s'acquiftò affai mag 
gior forze, cosi di nuouo, /prezzando gli Atenicft,fot 
tomife Anfipoli . 

Filippo affediaua Falcedone città di T effaglia . I 
Fakcdoni la città gli dauano.l foldati diFilippo,neU 

l'entrar 
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V entrar dentro s'intopparono in occulti aguati. Perù 
cioche molti da i tetti , er dalle torri ,fafii er frali 
auentauanoMa Filippo contra 1'infidie fubito ritroi 
uò riparo. L'ultima parte della città era fenza romo 
ri,ej fendo i cittadini tutti àgli aguati corfi.Nel qual 
luogo comandò a i Macedoni , che faccjfero V affilia 
CT accoftajfero le fiale . I quali falendo fopra ù mu* 
ra,i Calcedoni reftarono di faettar i faldati, >er co ut 
Voce cor fi à rigettar n'andarono quelli che le mura 
occupauano.Ma quelli prima che fi uenijfe alle mani , 
la città prefiro. 

Filippo defiderando ridurla Tejfaglia al fuo do* 
minio,non fece guerra aperta contra i beffali . Ma i 
VeUincnfi co' Par filici guerreggiando , i Yerenfi co * 
LariJJci,c? altri alle partihor dell'uno hor dell'altro 
accoflandofifempre por fi aiuto, à chi difauore lo ri * 
cercaua ♦ Ma la uittoria acquifiando , danno ogua* 
fio alcuno à i uinti mai non daua,le arme non gli leua 
ua,le mura non rouinaua,ne le parti nodriua,anzi le 
eftingueua,i più potenti gaftigaua er gli uccideua, à 
ipopoli amico fifacea,i tribuni della plebe et gli am 
bafeiadori honoraua. Onde con cotali Stratagcmi F U 
lippo foggiogò la Tejfaglia, CT nò co le armi . 

Filippo lungo tempo ajfediando Cara fortifiìmo 
caftcUo, non lo potendo in maniera alcuna prendere , 
CT partirfi fenza pericolo, et glinjhumenti dcWeJpu 
gnatione fatui portarne defiderando, affettò unanot 
te ofiura,cT comandò d ifabri che disfaceffero le ma 
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chine jtta co lo ftrepito,di nouofabricarle,rapprefen 
taffero. I darefi udendo lo ftrepitojc porte di dentro 
più gagliardamente ferrauano , er alle machine con « 
trarij inftrumenti apparecchiauano. Quelli in ciò oc* 
cupati intrattcnendofi, Filippo occultamente infieme 
con gl' inftrumenti la notte quinci partici . 

Filippo effugnaua iBizantini, i quali gran nume * 
Yo di confederati haueano . Onde ridurli alla ribella 
ne sforzandofi,mandò alcuni fuggitiui che gli narraf 
fero come le loro città erano e ff ugnate da Filippo , il 
qual' altre genti armate gli hauea mandato , ne effer 
molto lontano , che le città non fulcro prefe . I quali 
portando cotalauifo, Filippo apertamente altre par 
ti deU' efferato in altri luoghi per dar fofpetto , non 
per combattere mandaua . I confederati ciò uedendo 
X? udendo ,la feiarono i Bizantini , er alla fua patria 
tutti n'andarono. v 

Filippo hauendo occupato il paefe de gli Abderi* 
ti,cr Maroniti, fe ne ritornaua con grand'apparato 
di naue,cr di gente à piedi armate, darete quinci uer 
fo Napoli limbo fcate nauali haueua , con uenti galee» 
Onde Filippo feelti i più giouani,in quattro galee ue 
locifime pofe i uogadori,d'anni,arte , er ualorc fin * 
golarifitmi, er comandandogli che primi l'armata co 
ducejfero,& à Napoli nauigaffero , ne lungi da terra 
fi feoft afferò, quelli che auanti ttauigauano . darete à 
prender le quattro galee , le fue uenti innanzi ffinfe » 
Ma le quattro uelocifiime er di feelti uogadoriguar 
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nitc,preftamcte in altomare fi ritir xrono.Ma mette 
Carote con le fue in ordinanza le foguiua , Irilippo 03 
cultamcnte cr con ficurezza a Napoli fe ne nauigò * 
Carote nondimeno prender non potette!# quattro, 
galee . ■ 

V Alessandro. . > 

v -: Alessandro guerreggiando cornane 
daua a i capitani che face fiero radere le barbe de' Ma 
codoni , accioche non deffero facile occafione animici 
di prendergli, v f -> 

A leffandro fisforzaua di fuperar , ogni buomo co 
betieuolenza v L4 onde ordinò che i mortali, gli huomi 
ni,imafchi, fi chiamajfcro Alejfandri. 

Aleffandro off ugnando Tiro , defiderofo riempie * 
re un'ampio fojfo intorno le mura de'Tirij cinto, egli 
primo ui portò una corba piena (Carena. Onde i Ma * 
codoni uedendo il Re con le f ic mani f ar l opera, fubi 
to gettando U fopra uefte,in un momento il luogo rii 
pierono . 

A Icjfandro lafciando Vajfedio a Tiro,fe ne andaua 
in Arabia. I T irij quinci f prezzando la fua ab fentU , 
ufeiuano fuori delle mura,cr fcaramucciando co Ma* 
cedoni,]fefifo uinceano. P armenione capitano d' a le fi 
fandro allhora furcuocato . I / quale fubito nel ritor* 
no, uedendo fuggir i Macedoni, à i uinti aiuto non die 
de, ma nella città d'huomini uacua empito facendoci 
ro per forza prefe.l Ti Irij uedédo laxittk prefa , quin 
ci loro medefimi cr le armi dierono 'a i Macedoni . 

àlejfandro 
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y Aleffando douendo uenir alle mani con Dario , co*. 
Mandò a i MacedonùSe ucrretc alle prefcnza de' Per* 
ft,ingenocchiandoui con le mani percolerete la ter * 
ra,ma quando la tromba darà il fegno,allbora leuan * 
doui ualorofamcnte cr con gran forze contra gl'ini* 
mici empito farete . I Macedoni cosi fecero . Onde i 
Per/l la maniera dell' adorare rimirando ,1 incomincia 
to empito nella pugna frenarono , et più miti d'animo 
fi fecero. Dario pofeia fi gloriaua cr fi raUcgraua fen 
za pugna ottenere la uittoria . Ma i Macedoni al fé* 
gno della tromba mouendofi , con grand' empito ne an 
darono contra gl'inimici, cr fracajjandogli la Palati* 
ge gli mi fero in fuga. 

Ale jf andrò ad a rbela con Dario facea giornata . 
Non picciolo numero di Per/i quinci d' ognintorno 
ne andauano , cr gli armenti de Macedoni rapinano , 
Parmenione ejfortaua a leffandro che porgejfe aiuto 
àgli armcnti.il quale , Non fi deue } dijfc,fmcmbrarc la 
Falange , anzi la pugna con gl'inimici far comenfl* 
Imperoche fe faremo uinti , non hauremo più bifogno 
degli armenti , ma fc ci troueremo uincitori , non fo * 
lamente i noflri , ma anebora quelli de gl'inimici ac* 
quifteremo. 

Alejfandro battendo foggiogata f a fia x i Macedo * 
ni gli erano mole&ifiimi e fatiidiofi^ p forza ogni 
co fa gli uoleano cauar delle mani . Il quale comandò , 
che i Macedoni armati fcparatamentc da gli altri fi 
fermaffero } aUo'ncontro pofeia i Perfi.l quali fepara* 

tifiti* 
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tifcicglicteuiydiffe > Macedoni un capitano che a uoi 
piùgradifcajo dall'altra parte farò capitano de' Per* 
fi.Se uincercte,farò ogni cofa che uoi uorrete , ma (e 
farete uintifatta già Tcffcricnza uoi per uoi medejì 
mi nicte ueramete ualere,ui quieterete.quefio Stratta 
gema gli Jfiauétò, et neU'aucnirepiù modelligli refe. 

a lejfandro nel primo ajfalto contra i Pcrfi,uedé* 
do già cedere i Macedoni, caualcando gridò , anchora 
una uolta accofiiamoci,huomini Macedoni , anchora 
una uolta ualorofamente.Onde facendo/l un gagliar* 
do affatto , i Barbari uolger Ufi) alle furono coftret* 
ti . In cosi picciol momento allhora la uittoria mo* 
{Irò fi. 

a le ff andrò in ìndia condur uolea l effcrcito oltre 
al fiume Hidajpc . Poro Re de gl'indi nell' altra riua 
del fiume le fquadre in ordine hauea ej al tutto il 
pajfo gli chiufe . Alejfandro nella parte fuperior del 
fiume allo'ncontro l'ejfercito conducea,ej Poro pari 
mente, a leffandro all'inferiore, fimilmcntc f acca Po* 
ro,er ciò più uolte.ey molti giorni anchora , in ma * 
nicra che gl'indi la timidità de gl'inimici à rifo ha * 
ueano , er parimente di correre qua er la fi ferma* 
rono non penfando mai che pajfaffcro il fiume , co* 
tante uoltc non hauendo ardito. Alejfandro quinci co 
uelocc corfo alla riua andando fenc fio pr a le nani , fo * 
pra i conteffuti legni , er fopra barchi coperte di 
gramigna falendopafiò il fiume, ingannadofigl'lndi 
per l'incoftanza er leggicrczZA del pajfaggio. 

Alejfandro 
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a lefiandro f otto le fue forze ridujfe fli ridia . Gli 
fottuti quinci raccogliendo le {foglie Perfice,c? grà 
difiimc ricchezze fopra i carila pugna non ejfer più 
necejfaria contra gl Indi fl credeano, cotante ricchez 
Ze acquietando, onde ile jf andrò prima i carri Regi/, 
pofciagli altri anchor a acce fe,cT abruciò.l M acedo* 
ni allhora da una certa neccfiità à nuoua preda {prò* 
nati , con maggior prontezza nella pugna andarono . 

a leffandro hauendo intefo come i Traci fi prepa* 
rauano uoler condurre una gran moltitudine di carri 
contra i Macedoni, comandò a gli fiottati che ne fuga 
gi fiero quanti potè fiero , ma fief ufifiero fopraggiunti, 
fermadofi getta fiero gli feudi in terra, accio che i cara 
ri mofii al corfo,fopraraggirandofigli fi ritardafic* 
ro.Ciò me fio in ijfiericnza à i Traci refe inutile Papa 
parato de 1 carri . 

a lefiandro prefie Tebe , unagran parte detlefierci 
to occultddo,à cui per capitano elcfie Antipatro. Ma 
V altra parte manifestamente ffiinfe à i luoghi più fi 
curii T ebani fuori uficiuano , scontra Vefiercito il 
qual era alla feoperta ualorofiamente combattcuano. 

■ Antipatro nella maggior furia della pugna la parte 
occulta fuori conducendo, et intorno raggirandoli la 
oue le mura fi feorgeuano debole cr fenza guardie fa 
lendo,prcfic la città,cT alzò lo Stendardo, a lefiandro 
rimirandolo flendardo gridò, habbiamo prefo Tebe . 

I T ebani gagliardamente combattcuano, ma nel riuol 
gerfi adietro uedendo prefa la città, fi mifiero in fuga* 

, K a lefiandro 
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Alefadro in ucce di cor filetti integri agli fuàtfol 
dati mezzi cor filetti diede.acciochc fermandoli, fieli 
rezza cr riparo hauejfcro,lc parti d'alianti ricouer *, 
tc,ma fuggendole parte àgi inimici uoltate , nude fi \ 
moftraffero,< 3 ‘ di firmate. Onde ncjfuno mai uolle pi: 
gliar fuga,pauentando che à gl inimici non fcourijfc*: 
ro le /falle , anzi fermando fi fempre la uittoria con « 
feguirono . » 

A lejfandro intendalo da faccr doti, cornei D cigli 
mojlrauano ogni imprcfa fclicif ima , comandò che fi: 
menajfero le uittimc intorno , cr fi moflrajfcro innari , 
4 g/i' occhi de' foldati,accioche non folo dall'udito , 
W4 anchora daU' affetto tbuona Jperanza della pugna 
haiicjfcro. 

. Alejfandro ejfendo paffuto in Afa , refe Pennone, 
capitano de' nimici fofficttifiimo appo i P erfi. Perciò 
che comandaua à i Macedoni che ufccndo alla preda , 
fi afteneffero dalle poffefiioni di M ennone. 

Alejfandro pajfando il fiume Granicoy i P erfi ne i 
più eminenti cr alti luoghi comparcndo> i Macedoni, 
apprcjfo il fiume condotti , con alquanti poggiando . 
n'andò fopra l'cjfcrcito de' P erfi . La Falange pofcia 
gC inimici affalcndo,glipofc in fuga. > 

Alejfandro ad Arbclaponctia l' efferato in ordi* 
nanza.Dario la campagna in mezzo ouc à far fi ha * 
uca la pugna , con Triboli coperfc . Ciò rimirando il 
Maccdoneàl dcjlro corno conducendo, comadò che in 
ordinanza lo feguiffero , accioche ali' intorno circoli* 
c. . i 21 dajfc 
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c ìaffe il luogo giù carico di Triboli. Il Ver fa allo" neon 
tro sforzandoli condur i fuoi dalla finiftraja cauaU 
feria che con ordine in Quadroni hauca , diuife in ua a 
rie parti , cr con quelli che de gli ordini truffe (affai 
tof acca. Aleffandro ftmilmcntc cr P armcnionc dal fi 
nifhro corno i Trìboli fchiuarono, cr gl inimici {Ir in 
fero aUafuga . 

Aleffandro p affando il T ìgri,i Ver fi con fuoco ro 
uinando il paefe , mandò chi con ogni forza cr gran 
prcflczza gli perfeguitaffe, accioche riguardo alla fa 
Iute loro haucndo,il paefe fenza offefa lafciaffcro . 

Aleffandro in tìircania udedo (porger fi di lui pef 
fimi ragionamenti da i Macedoni cr da i Greci, con* 
uocandogli amici, diffe come era ncccffario , che egli 
ntandaffe ùcafa perfone le quali narraffero che fra 
tre anni ritorncria.il medefimo anchora uolfe che gli 
amici auifaffero per lettere a i fuoi familiari , i qua * 
li tutti infìeme fcriffero . Magia i corrieri lontano tre 
leghe effondo, adietro richiamandogli, le lettere apcr 
fc,c?il parere cr V opinione che tutti banano, 
conobbe. 

Aleffandro dffediaua un camello molto forte in In 
dia.Gl'lndi dal timore /pinti patteggiarono, che con 
le armi lecito gli fuffe ufeir fenc. V fendo un'altro col 
le occuparono, et gli pofero le guardie. Aleffandro ac 
coflandogli Veffercito , gl'indi fupplicando fi offruaf 
fe Raccordo, deWufcire folamcntc la fede haucrgli da 
ta diffe , di lafciarli andare non ejfcrgli mai flato da 
k ' v K z lui 
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luipromeffo. * 

a leffandro con imbo fiate da P ittico nipote di Po 
ro,appreffo la uid d'ognìtorno cinto , la oue una pre 
cipitofa udllc h altea, in lunghezza affai gràde, in lar* 
ghezza un mezzo miglio ristretta er ilpaffo al tut 
• to difficile ,cr precipitofo , in cotal natura di luogo , 

la falange deUa cauaUeria in due parti pofe in ordia 
' nanza,comandandogli che col corfo,& con Ì annega 

giare ciafcuno i primi figuitaffe , er fe gl inimici al 
defiro fianco ucniffero , fi riuolgeffero fecondo Iha* 
fla,& quinci pofcia da i freni l'affalto faceffcro,cosi 
hauendo nella parte delira occupatola Strada,aUa re 
troguardia ne anda fiero. Ciò comandato haucdo,egli 
p diritto il camino pigliaua , in maniera chejtlla figu 
ra d'uno Gnomone 0 mezzo cerchio puto no era difi 
fimilc . Quelli adiique che il finiStro fianco teneuano , 
nel rimirar dalla delira parte la retroguardia, con al 
ti gridi empito facendo, er parimente dal deliro cor 
no a briglia fciolta la jlrada contra gl'indi prender 
do,queUi fi ffiauctarono di no effer mefii in mezzo,co 
si tutti infieme allo ftrettifiimo & precipitofo puffo 
corfero . Laonde alcuni per le mani de' Macedoni fu* 
ron'uccifi , molti anchora infiememente calpestati 
morfero . 

a lefiddro nella pugna cotra P oro una parte delU 
. cauaUeria nel defiro corno feparatamete pofc,il rafia 
te neUa ripugna raggirò al baffo. Ma la falàge,ct gli 
Elefanti collocò nel corno fimSlro . Poro molti E le* 

fanti 
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fanti opponedogli , egli dalla parte flniftra era fopra 
il primo Elefante . Gli altri Elefanti con interuaUo 
di cinquanta piedi infin' al de foro corno pofe in ordu 
nanza. Lo /patio lafciatofra le fiere, riepiè co' faldati 
d piedi , in maniera che la fembianza (Cuna gran mu* 
raglia rajfcmbrauano,gli Elefanti alle torri filmili , i 
P edoni pofeia alle cortine fra le torri locate . Quiui 
Aleffandro comandando che i fanti 'a piedi gli ajfalif 
fero,egli nella cauaUcria maggior empito diede, uolc* 
do fuperarc de'nimici i capi.Cotalicofc rimirado > Po 
ro il medefìmo d gli fuoi impofe. Ma le fiere non riu* 
fcendo,in molti luoghi l'ordine romperono . I Maccdo 
ni quinci ajfalendo le parti fmembrate , era sforzato 
riuoltarft er d fronte d fronte far la pugna . In quel 
mezzo i cauaUi cC a lefàdro all'intorno dietro le jfial 
le aggirandoli , infieme gl'indi firinfero , er la uitto 
ria perfettifiima acquietarono. 

Aleffandro Re dell'India , occupando i Teffali con 
le guardie T empe,fece intagliar i più precipitofì faf 
fi del monte Ojfa,cr i piccioli fcalinifabticatip quel 
li Aleffandro & i Macedoni falendo , nelle fommita 
del monte fi ritrouarono, & Coffa paffando,prefero 
la Teffaglia, ej i Teffali di Tempe i pafii occupàdo. 
Come anchora ueder poffono quelli che d T epe ne ua 
no,i fafii del monte Offa in guifa di ficaie fabricati, la 
Scala d' Aleffandro chiamandola. 

a lefftndro fe fra i Macedoni o fra i Greci udien * 
za dar uolea , il più mediocre c r uolgar luogo fide « 

K 3 glieua. 
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g litua,ma fe fra i Barbarici più Splendido ex milita*' 
re, acciocbc anchora con apparato del luogo ffauc 
to à i barbari porgeffe . Ira i Battrij adunque ,CX fra. 
gl'Hircani ex gl'indi dando udienza, il Padiglione itt 
eotal modo fabricato banca, il Padiglione era di tan *. 
ta grandezza ebe bauria potuto capire cento menfe . 
E ra foflcnuto con cinquanta colonne (T oro. Gli [opra 
’ cicli d'oro cinti con uarij ornamenti fabricati , il fu * 
premo luogo ricopriuano . Prima cinquanta paggi 
Per fi, intorno al Padiglione di dentro ttauanojì por 
piircc ex crocce nette ornati. Pioppo quelli paggi, 
di pari numero gli arcieri , con uarieuette coperti» 
Perciocbc altri di fiammeggianti,altri di celefli,altri. 
diporpurce fi erano ucttiti.Auanti à quetti flauano i 
Macedoni con gli feudi d'argento , cinquanta buomi m 
ni di marauigliofa grandezza. In mezzo il Padìglio*, 
tic era locato l'aureo foggio, in cui fedendo daua udien- 
za. L'uno e l'altro lato del Re ncU'udicza la fua guar 
dia circodaua. Intorno al Padiglione la fquadra de gli 
Elefanti quinci e quindi fparfa/laua, et mille Macedo 
nico' manti Macedonici copcrti.Doppo quctti,cinquc 
cento Sufii con ueflimenti di porpora , appo i quali 
tf ognintorno circondauano dicco mila Per/? , tutti co 
le [limitare Per fico armati, Cotal era la corte d'Alef 
[andrò fra i Barbari. 

Alcjfandro marciando per una firada afciuttìfU 
ma ex priua cT acque, bauea grandifiima fcte.l M ace* 
doni Jfeculatori del paefe, battendo in un concauofaf 
, .. foritrouato 
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fo ritrouato un poco <f acqua, in una celata ponendo* 
la, ad Aleffandro la portarono.Ma a Icffandro mofrra 
• dola ari ej fere ito, accioche ritrouandofi deri acqua pré 
de fiero animo , no ne bcuette,ma innanzi gli occhi & 
dUaprefenzd di tutti la celata ffarfe. I Macedoni al * 
zando ilgrido,comadarono che lama egli f dee (fé, uà 
lorofamente alla fete refiifiendo,per la continenza CT 
’tolcranzadclRe. 

: a Icffandro affrettandoli aggiunger prima che Da 

rio al fiume Tigri , i furori Panici dalla retroguardia 
' affralirono tutto Veffcrcito. Onde il Re impofe al tro< 

' betta, che faceffe il fegno di ficurczza>C7 comandò à 
i primi foldati , che auanti i piedi le ami getta ffero, 
‘CT il mede fimo a quanti nefeguiuano diceffero . Cosi 
tutti per ordine ciò facendola cagione del terrore co 
nobbero . I furori Panici quinci ccffando , gli foldati 
prendendo le armi auanti riandarono. 

a Icffandro in Krbela uinfc Dario . Praffaorte co* 
guato di D ario con gran genti armate de* Perfide por 
ti di Sufi cufiodiua . Le quali fono monti precipitofi 
CT erti. Squali V affatto facendo i Macedoni ,fenza 
fatica i Barbari gli fecero refiflenza , er adictro gli 
ff infero con Vaucntar delle frombe , delle armi , cr 
de f afri. La onde ritirandoli lontano quafi quattro mi * 
glia, a Icffandro fortifreaua gli ) leccati . E ra uri Ora* 
colo d 1 a polline , come Lieo pellegrino ài Macedoni 
douea efferc nel uiaggio contra i Perfi capitano . An* 
dò ad a Icffandro un bifolco , con uefie da mietere fitc 
i K 4 cinto 
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cinto .dicendo che hauea nome Lieo , cr che ne' monti 
gli era una uia occultala una felua per gli alberi ffief 
fi cr folti coperta . M a à lui folo per li pafehi de i 
buoi.effer manifesta. Ricordandoli AÌcfJandro deU'o * 
r acolo. he bbe fede al bifolco . Onde comandò che Cefi 
fercito f ferma ff e negli i leccati , cr molti fuochi ac* 
cendcffero.i quali alla uifia de' P erfi arriuajfero . Di 
poi fecretamente à Filota cr E feflione impofe , che 
quado uedeffero coparir nella fommità de' moti i Ma 
ccAomM baffo empito cotragC inimici face ff ero. Fgli 
co la fua guardia >cr co una f quadra degli armati >cr 
co tutti gli arcieri Scitici, hauédop la uia occulta mar 
ciato dicci miglia , s'accampò in mezzo dt uri affiti fi 
ma felua.lntorno la mezza notte lo (lendardo, finito 
il camino, fermò non molto lungi da'nimici , alfonno 
cr alla quiete riuolti. NcW apparir del giorno le tro * 
he dall' alte fommità de' monti rifonarono . Efcftione 
CT F ilota allbora fuori degli ) leccati i Macedoni co* 
dujfero.l Ver fi quinci dagl'inimici fuperiori e inferio 
ri in mezzo chiufi,altri ne furon ucci/i, altri da' pre* 
cipitij rouinati.altri uiui dagl inimici pre fi. 

a leffandro ne' tempi della l late condujfc l cfferci 
to, lungo il fumé premendolo gl'inimici. Onde rimi * 
rondo gli foldati hauer fete , cr al fumé gli occhi in* 
drizzar e, accioche beuendo l'ordinanza non rompe f* 
ferocie la uclocità del marciare impediffero , coman* 
dò che il trombetta gridaffe : guardiamoci dal fiume, 
hauendo tacque mortifcre.QueUi per lo timore im* 
_ - ' pauriti 
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poltriti fe ne guardarono, cr il camino affrettarono . 
tlcffandro finito il maggio cr fermati gli {leccati, 
egli co' capitani apertamente bcuette del fiume. Kidè* 
do gli foldati cr la cagione dell'inganno confiderai 
docenza paura tutti dell'acqua del fiume beuerono . 

A teff andrò conducea V efferato nel paefede gli 
Sogdianiuià più iTogn' altro offri fimo cr deferto. 
Nel cui mezzo un fajfo forgea , cotanto alto pog* 
giando che folo à gli augelli uolarui era concejJò.AU 
lo'ntorno una grandi fimo crfolttfiima fclua , i frate 
ti,à i quali andar non fi potea , uia più aìl'andarui dif 
pàli rendeua.Ariomazc quinci occupò il fajfo co gra 
de cr ualorofa moltitudine de gli Sogdiani,cr gli ha 
uea dentro uiui fimi fonti d' acqua, et non picchia co 
pia di uettouagliaMcffandro caualcando,cr la nata 
ra del fajfo cr la comodità rimirando,comandò fi fce 
glieffero trecento giouanetti,l'operacr l'arte de' qua 
li era folo pofla nel falire precipitofi luoghi , cr che 
difarmati dietro il fajfo uerfo la feluafalijfero, cr co 
fottilifime funi l'un l'altro fi traheffero . Ma doppo 
che fui fero aggiunti nella fornita Sciogliendo le bau* 
diere bianche che haucano , à lunghifiimc pertiche le 
fofpcndcjfcro,cr uerfo la felua le jfiiegaffcro , accio* 
che in un mede fimo tempo le ffilendide bandiere ffief* 
fo moffeja i Barbari fuperiori, c 7 da i Macedoni in* 
feriorifi ucdejfero.Efédo aduquegli fcelti giouanct 
ti nelle fornita con gran fatica filiti, neW apparir del 
fòle le batidierefucntolauano . I Macedoni aUhora un 

grande 
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.grande cr chiaro grido da i luoghi inferiori alzerò* 
no.Ariomazc pauentando che tutto Vejfcrcito falif* 
fe,ct gix nella tornita cjfer prigione crededofife fafm 
fo e il fajfo ad AlcfJ, andrò diede, giudicando diurna U 
fua potenza cr la fortuna . 

Alcjfandro combattendo có'Caltci popolo d'ìndia , 
per dejperationc infin a i fanciullini uccife , cr /pianò 
la loro città for tifi ima Salgalata . P crucnnc la fama 
pefiima à gVìndi, Alcjfandro aU'ufanza de'ladroni, et 
dc'Barbari guerreggiare . 1/ quale uolcndo mutar l'o* 
pinionc già di lui imprejfa , un'altra città dell'India 
prefica fatichi tol/e.Onde giungendo à P età, città 
grandifiima cr populatifiima,coUocò gli fiatichi aua 
ti Ì cjfer cito, uecchi, fanciulli, e donne. Quelli gli fuoi 
paefani cr familiari conofccdo,CT negli effetti l'hu 
inanità d'Alej) andrò rimirando,aperfero le porte, cr 
cofamiliari lo riceuettcro. dotai fama fubieo /porge 
dofupcrfuafc gl'ìndi , à riccucr Jpontancamcntc Ale fi 
fandro . 

, Alejfandro uedendo ilpaefc de Scoffei a/prifiimo 
con monti altifiimi cr all'andarui difficili,^ nc'mon 
ti anchora la collocata moltitudine dhuomini ualoro 
fu&iuna jpcranza di prenderlo fi gli offeriua. La on 
de un certo narrandogli , come Efeftionc hauea finito 
i giorni fuoi in Babilonia , egli l'uniucrfal pianto co* 
mandando , ne andò aU'effcquie cr al fcpolcro di Efe* 
(lione.Lc guardie degli Scoffei , uedendolo mutar luo 
go, cominciarono àpartirfi , Alcjfandro pofeia man* 

dando 
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fondo la notte i cauaUi nel monte,occupo il puffo & ? 
dal camino torcédofi,fì unì co'cauaUi,inficme co' qua 
li foggiogo il paefe de gli Scojfci.'La qual' impr e fa, di 
cono che fu ad Alejftndro in ucce di confolatione , nel 
la morte di Efcftionc. 

• Alejftndro nel palazzo Regio de' Ver fi, il De fina* 
ve del Re leggeua cr la Cena in una colonna di me * 
tallo fcritta . In cui l' altre leggi anchora fi feorgeua * 
no,le quali Ciro fritte hauea.Di farina pura di Gra 
no quattrocento artabe. h'Artaba de' Medi contenta 
un moggio Attico . D ella feconda farina quinci dop* 
po la pura trecento artabe , c 7 della terza altre tre* 
cento artabe . D' ogni farina di grano alla cena mille 
artabe . Di farina d' orzò purifiima dugento artabe. 
Della feconda doppo quella quattrocento, CT della 
terza fimilmentc quattrocento. La fomma dcUafarU 
na d'orzo, mille artabe. Di uena dugento artabe. Di c* 
let tifi ima farina impaflataperlefogaccie, diecc ar* 
tabe. Di N aflurcio tagliato er ridotto in fottilifiima 
polucrc,dicccartabc.Dclla femenzadi Senape la ter* 
zaparte d'unartaba . Pecore mafehic quattrocento, 
cento buoi, trenta caualli.quattroccnto oche grafifii* 
me. trecento tortore , fciccnto augeUctti d'ogni forte, 
trecento agncUltrenta caprij.di latte firfio diecc ma 
rie.Vna marie co tiene dicce choc Attict. Di latte acc 
tofo dijfoluto diece marie.cC aglio un talento . Di cU 
polle un mezzo talento .Delle cofe più forti, di fio* 
lio un Art aba.di liquor difilfio due mine. di cocomc* 
■ . ri un'aria * 
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ri unArtaba.di filfio un talento a buon pefo. di {acro 
M ofio di pome la quarta parte d'unartaba . di mele 
acerbe unartaba . di liquore di cocomero , la quarta 
parte cTun'artaba.Grani di panico, al pefo di tre ta • 
lenti . di fior cT aneto tre mine à pefo. di mclantbio la 
terza parte d'unartabadi feme di D iarrinc due cape 
te.di fefamo puro dùce artabe. di moflo diurno dùce 
marie, di radici ò rape con fole condite cinque marie . 
di cocomero Etbiopico ,fcicapete(una capete è una 
cbcnice Attica)aneto fecco al pefo di trenta mine . di 
feme d'apio, quattro capcte,d'og\io fefamino dùce ma 
rie. (Foglio latteo o buturo , cinque marù .c foglio di 
Mandorle dolcifiime,tre artebe. di Mandorle integre , 
afciutte,& dolci, tre artabe.diuino cinquecento ma* 
rie. {Ma o in Babilonia o à Sufi facendo fi la cena daua 
la metà del uino di palme , la metà di uite , )di legna 
dugento carri.di carboni cento carri, di liquido miele 
cento palate quadrangulate, le quali tencuano intor* 
no a dùce mine . Ma effendo in Media quefie cofe ag. * 
giungeua. Seme di cnico 6 zaffarano faracinefeo , tre 
artabe.zaff arano, al pefo di due minc.Que&c cofe tut 
te nella cena,et nel definarc.Cofumaua quinci anebo* 
ra donandoci farina di grano pura,cinquecento arta 
he. di farina d" orzo pura , mille artabe , cr delT altre 
mille artabe. di fior di farina cinquecento artabe . di 
farro, cinquecento marù. Orzo per gli armenti ucn* 
ti milla artabe.di paglia duce miìlacarra . di f afeine 
cinque milla carra . d oglio fefamino dugento marù . 

, di Nafiur* 
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di Nafurcio trito fattile brenta artabe • Quefle cofe 
tutte numerate difbribuifce alT efferato . Il Re adun* 
que col definare cr la cena cr con ciò che egli confa 
ma donando cotanto /pende ogni giorno, nclT appara 
to del conuito.Gli altri Macedoni ciò leggendo , come 
beato l'ammirduano.Md Alejfandro come infelice cr 
mifero lo jbcffaua,ej in molti negocij impedito.Oni 
de la colonna anchora , in cui cotal cofe erano fcritte , 
comandò fujfe fuelt diagli amici dicendo, non ejfcr co 
ueneuole a i Renosi intemperatamente , cr con cota 
ta prodigalità imparar a cenare . C ofa nccc faria ef 
fendo,che di' una gran lafciuia,zr prodigalità, fomma 
timidità cr moUitie ne confegua . Voi uedete quelli 
che con cotante cene fi fogliono empiere, nelle guers 
re anchora prcftifiimo dar àgli nimicila uittoria , 
antipatro. 

Antipatro nel paefe de' Tetracordi 
guerreggiddo, comddò nello fraine de' cauaUi,che era 
intorno al padiglione fgettaffe il fuoco. Il qual acce 
fo,il trombetta diede il fegno , cr i Macedoni intorno 
al padiglione fi ragliti aro no, l'hafte in alto alzando . 
Ciò uedendo i T ctracoriti, pauentofi dicrono luogo, 
CT così fenza pugna Antipatro acquietò la uittoria, 

a ntipatro uolea paffar'il Sperchio. Ma lacauaUe 
ria de' T effali,paffar untandolo , le genti armate ne 
gli l leccati condui fe , cr comandò à i Macedoni , che 
ftejfero in armene feioglieffero gli armenti. I T effali 
caualcando à Lamia fi f emanano à mangiar in eia * 
•% . fchcduna 
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fcheduna cafa.Antipatro auanti andandogli , pafiò il 
fiume prima,che i Tejfali correderò i rigettarlo, CT 
con ualorofo affalto prefe Lamia. *rV 

Antipatro in Tejfaglia uolcndo far creder animi 
ci che egli haucjfc affaifiimi cauaUi,molti afini racco 
glicndo cr molti muli gli ordinò a fjuadre d fquadre . 
Et fopra huomini gli pofe d'armature à cauallo orna 
ti. A" ciafchcduna fquadra nondimeno il primo ordine 
di feelti caualli aggiunfe. Gl inimici rimirandogli, cr 
credcndofì che quanti ne feguiuano ancborafujfcro 
cauatti.fpauentadofìfi dicrono alla fuga. Cotale Stra 
tagema usò altre jì Agcfilao contra Erope in Macedo 
nia,c7 Eumene contra Antigono in a fio, 

PARMENIONE , 

Parmenione doppo la guerra fatta ad \jfoj 
Effcndo d' Alcffandro nudato capitano à Damafcofo 
pralc bavaglie de' pedoni, ucncalle mani co gli facco 
mani . M a quinci i Barbari p ducuto fi predendo fuga-i , 
Parmenione confìdrraudonon poter confcruarc co* 
tata moltitudine di bagaglic ,fc gli febiaui barbari fe 
tic fuggii fero , mandandogli tre fquadre di caualli / e* 
ce pubhcarc che chiunque con le proprie mani non 
ripigliai fe gli fuoi armcntifurcbbc uccijJo.Cotalgri 
da fp allentando i barbari , n andarono àgli armenti, 
CT le bagaglic ne menarono . 

Antigono 

Antigono prefe Corinto con cotale StraU* 
gema . Alcffandro occupando il Camello de' Corinti , 

morfe. 
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tnorfc , Il quale hcbbe per moglie N icei , affai carco. 
£<mni. La quale Antigono ricercò di dar p moglie al 
fuo figliolo Demetrio così ella uoleticri al giouinctto 
Re fi diede in matrimonio. La onde ordinò un magnU 
fico facrificio , cr le publicc fette de' Greci , cr ha* 
ueua fatto condor Am abeo , accioche fonaffe con la 
cetra. Gli buomini quinci co gra fludio allo fficttaco 
lo concorfcro , la fua guardia menando N icca con 
i Regi/ uctlimcnti ornata, pompofa , cr altiera . La 
quale nel Teatro entrando, Antigono del citarifta,& 
delle nozze niente più follccito,nel camello de Corine 
ti empito fece, cr le guardie occupate intorno alla fe 
&a cr intorno allo ffett acolo, fenza fatica lafortez 
za. ottenne , cr Corinto d'ogm intorno cinfe , ufan e 
do cotale tir at agema di No^e. •. : .. > . 

0 Antigono negoctando con le ambafcerie,in un me * 
de fimo tempo motlrò fecondo il fuo ricordo , chi prU 
ma appo lui fujfe fiato in ambafccria , cr con quali, 
fimilmente di quali cofe c r di quali negocij trattato 
haueffero,nel dar le riffofte, di tutte mcntionc ancho 
ra facendone appreffo gli ambafeiadori operò in ma 
mera che di' una rarifima memo ria ornato lo tene fi 
fero. 

Antigono nella effugnatione de' NLegaref,co ndu fi- 
fe gli Tic finti. I Megarefi quinci con pece liquida im 
pegolarono i porci , cr dandogli il fuoco gli lafciaux 
no andare. I quali per lo fuoco ardendo , co uelocc cor 
fo fremendo tra gli Elefanti ne andauano. Quelli per 

lotimore 
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lo timorejf ducutati er mefii in rotta , altri altroue 
quiticie quindi in fuga ne andauano.Antigono pofcia 
à glandi impofe , che nell'auucnire i P orci con gli Eie 
fanti nutrijfero accioche fi affuefacejfero à co tal a *. 
JfettOyC à cotdt grido. 

Antigono liberò Antipatro , in pericolo corfó 
(Tcjfcr lapidato da' Macedonica mezzo l'ejfercito paf 
fondo un fiume rapacifiimo,con un ponte fopra , dal* 
l'una parte gli fuoi padiglioni baueano i Macedoni, 
dall'altro Antigono , con alcuni cauaUi adberenti cr 
familiari . I Macedoni con gran tumulto & gridilo* 
mandauano le pdghc, minacciandogli la mortele non 
le riccueff ero. Antipatro non hauedo che numerargli, 
traiti grandmimi trauagli . A cuiaUhoro Antigono 
dijfe , certamente io ti cocederò il modo d' andartene, 
ciò detto hauendo , con V armatura per lo ponte corfe 
CT partendo per mezzo lefalangi,à tutti andaua co* 
me fc uoleffe orare. I Macedoni 4 cotanto huomo iUu * 
(href accano flrada , Addietro fi riuolgeano,cr lo fe 
guiuano tutti per udire ciocbe egli dir uoleffe » Ma po 
feia che all'intorno fi fermò la moltitudine ,fece una 
lunga oratione,difendendo Antipatro, promettendo* 
gli, esortandogli, cr pacificadogli. Onde in co fi prò* 
Uffa orai ione, Antipatro co'caualli d' Antigono paf* 
fando il ponte, fuggì gli fafii degli foldati . 

a ntigono nel uenir'aUe mani , fe più forte cr più 
Udlorofo cffercito hauea, con maggior piaccuolezza, 
et minor furia la battaglia cominciaua, ma fc piade 

bole 


Iole che a [ottener la pugna fi ricercale, grand 1 empi 
tofaceua,piu tofio defiderar douerfi , la morte ualo* 
rofamente ricercai a, che l ignominia fa, er poltrone* 
fca uita,giudicando. 

Antigono fucrnandofi in Cappadocia, figli ribeU 
larono tremila Macedoni armati . I quali occupando 
ipiù forti coUUfaccheggiauano Ucaonia , er parime 
te anchora la frigia. Antigono con la morte gafiigar 
cotanti huomini 3 cofa crudele er inhumana cjjcrgiu * 
dicaua.Uondimeno gran timor hauea che con gl'inu 
miciyde' quali il principato faceta teneua 3 non fi con « 
giunge /[ero. l a onde cotaV inganno imaginofiùMan* 
dò à quelli Leonida 3 uno de gli fuoi capitani , il quale 
fifacejfe compagno della ribellione. Quelli uolentie* 
va Vhuomo riceueronojt lo crearono capitano. Leo 
nida quinci prima gli perfuafe , che in niun modo con 
per fona alcuna fi congiunge jfero . Ciò adunque pru 
tna ad Antigono fecondo il uoler dettammo fuo fucm 
ceffe.Di poi gli condujfe da i colli 3 in luogo à i cauaU 
li commodo, non hauendo lorocaualli. Oue caualcan* 
do Antigono, prefe H oleia , er parimente infieme dui 
capi della ribellione.Quelli per impetrar la falute in* 
ginocchione fi gli gettarono, il quale gli promifeuo * 
lergli conceder modo di partirfì , fc quietamente , er 
fenxa tumulto ritornar uoleano inMacedonia.Cota * 
li conditioni accettarono ,er à cafa ritornarono , Ma 
Antigono comado a Leonida che con loro andajfc in* 
fin in Macedonia , acciochc fi caramente à cafa gli con 


» 6 % DALLI I T R A T AGAMI» 

ducejfe . 

Antigono occultamente Attalo cr Alccta capita* 
ni de Macedoni, buomini di non picchia riputatiane* 
ne i più Jlretti luoghi di P ifìdia accampandoli ,per* 
feguitaua . Gli Elefanti gride ftrepito f accdo, zr gra 
romore,auuicinarfl Antigono s'accorfcro . P ercioche 
egli foto di cotali fiere l'apparato intorno bauea Ah 
ceta quinci in compagnia togliendogli feudierifi afe 
faticaua con ogni ftudio,acciochc la piu ajfira cr dif 
fidi uia ne i monti occupajfe. Antigono lafciando Al 
ceta,la fquadra riuolgendo a i lati de' monti, con grò. 
preftezxa contragiinimcila conduffe . cr gli affaltò 
aWimprouifo , parte le armi ricercando parte difare 
mati,zr tutti mefii in rotta,e impauriti.Ondc lafcia* 
do la froge, promettendogli lafalute cr la uita,fen* 
Za pugna acquiftò la uittoria. 

Antigono baueua cento trenta naui,aUe quali N U 
canorecomanda.ua . Con le quali contra l'amata di 
Velicofto la qualconducea Clitone , cominciò la pu* 
gna nauale.NeUo HeUcJfionto s'attaccò la pugna. Ni 
canore le fue per fciocchezza neW onde contrarie cac 
ciadofi,perdè fettatanaui. La uittoria inani f e fa nel * 
le mani gli inimici bauedo,la fera Antigono ritornò , 
punto non curàdo la riceuuta rotta, anzi ò quelli che 
erano nelle altre fejfanta tiaui , parati cr pronti alla 
pugna nauale la notte effer di nuouo impofe , cr dcU 
la fua guardia i più ualorofi collocò fopra i nauili et 
comadogli, che minaciajfero uoler dar la morte à tut 

ti quelli 
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ti quelli che andar no uoleffero aUa pugna.OndeuicU 
na quinci hauendo la città Bizantio per familiarità 
CT amicitia confederata , comandò figli mandaffe à • 
far accomodar i remi , gli feudieri , cr gli foldati di 
lieue armatura, et mille arcieri , i quali contra le naui 
decimici facendo uela i dardi cr le faettc auentaffee 
ro . Quefle cofc tutte la notte fi fecero . N elTappa 
r ir del giorno Vhafte , cr gli Orali auentandogl'U 
ttimici in parte dal fonno non anchora fciolti , in par 
te allhora rifuegliatifenza riparo altri ferir fi lafcia 
nano, altri le funi rompeuario, altri le fcalc ritir aua* 
no, altri Vanchore leuauano , finalmente tutti co'grU 
digràdeftrepito ergra tumulto faccuano- Antigono 
quinci aUefejfanta naui fece fegno , che a terra s'auui 
cinaff'ero, cr con furore? empito faceffcro V affatto. 

Co fi in un momento altri dal lido auentando , altri le 
naui infefic auuicinando,i uincitori da i uinti furono 
fuperan. 

Antigono hauedo uinto la pugna nauale nello H el 
leffonto, comandò alle naui che nauigaffero uerfo Fe 
nicia, cr che i nocchieri fi coronaffero , cr le poppe 
anchora con le ffoglie , cr co Trofei delle prefe ga* 
lee ornaffcro.A igouernatori parimente impofe,che 
à tuttii porti per lo mare nauigando e? a tutte le 
città s auuicinaffero , accioche la uittoria per tutta 
l'Afa fi celebra) fe, e? fi fpargeffe . Le naui dc'Fenici 
à R ofio porto di Cilicia andando, cr portddo un gra 
danaio di Eumene, per armiraglio Sofiigene elleffero . 

Li Sofiigene 
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Sofiigene in Orthiomago il tempo confumàua y ttfì>cU 
tando che il furor del mare fi quietaffe . M a le nani 
de^cnici uedendo le uincitrici con fplendidifiimi or* 
namenti carche y gli danari rubando , nelle galee d'An 
tigono falirono.Le quali p cotal cagione una gran co 
- pia di danari cr di compagni in un mede fimo tempo 
uia condujfero y Sofiigene il moto del mare ojferuanda . 

Antigono c 7 Eumene uennero alle manica uitto * 
ria effetido dubbiofa y Eumcnc per fcpcliri morti ma* 
dò unambafciadorc. Antigono uedendo ejferne wor- 
ti maggior numero de gh fuoi , accioche occultamene 
te lo cclajfcylambafciatore infin d tanto ritenne , che 
di tutti gli fuoi i corpi mandati hauejfc al fuoco . CT* 
quando la fepoltura hebbe il fine y liccntiò l'ambafcia* 
dorè , concedendogli che potè fife anchora fepeliri 
fuoi Eumene . 

Antigono à Gadamarte nella città de i Medi con 
Vcffcrcito fuernaua. Eumene per iffiatio di cento ucn 
ticinque miglia con le guardie d' ognintorno hauea 
occupato prima la uia . La qual ne andaua à pie de' 
monti.Sotto à cui era una grandifiima campagna pri 
uà d' acque Jishabitata, fenza herba alcuna, fenza aU. 
beri,& fenza piantela di Solfo , cr molta falfugi* 
no fa materia abondando, ne animali , ne huominigli , 
potcuano caminare . Antigono fchiuando le guardie 
appreffo alla uia coUocate y pcr mezzo à i capitani an 
dandoydeliberò marchiar per la pianura. La onde co*, 
mandò fi faccjfcro dicce mila barili c r fi empi (fero i 
- . » d'acqua 
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acqua, er parimente haueffero in punto la uettoua 
glia per dicce giorni, cr Forzo pe'cauaUi , er il fieno 
quanto ncfacea dibifogno.Lc qual cofe apparecchia * 
te, a ntigono per mezzo la campagna deferta la not =* 
te F efferato conduffe, vietando non accende ffero fuo 
chi , accioche quelli che a pie de' monti erano , quinci 
marchiarli non conofcejfcro . Onde in uero la co fa in * 
fin' al fine non faria Hata auuertita,fe al comanda* 
mento d' Antigono haueffero ubiditola alcuni di lo* 
irò i fuochi acceffero . l a cui fiammada gF inimici ri * 
miratala cofa intcfero,ej nelTufcir della pianura af* 
falendogli dietro le fi) alle , alcuni degli ultimi ne' a* 
mazzarono.Qiiato pofeia allo fbrat agema iF Antigo 
no s' affetta fenza offe fa tutti recarono. 

Antigono nella pugna occupando il piu erto lato 
del monte , cr rimirando F c ffer cito d'Eumcnc per la 
campagna fiarfo 9 ne molto ualoro formando dietro al 
la retroguardia alcune turine di cavalli, er una gran 
parte gli tolfc delle bagaglie. 

• Antigono uerfo Gabiena la pugna con Eumene co 
minciaua. Era la capagna di' una terra minutifiima et 
arenofa. In cui uenendo alle mani la moltitudine delle 
fquadrc fi alzò una polvere ofeurifiima , la quale ac* 
ciccaua et gli amici et gFinimici.La pugna era attaca 
ta. Ma Antigono intendendo che le bagaglio dcglifol 
dati cF Eumene adietro erano rimante, fra le quali era 
no le moglie e i figliuoli, le cortigiane ej gli fcrui,l'o 
ro er l'argento , ej l'altro cofe finalmente tutte dal * 

L 3 l'effercito 
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l'ejfercitò <T Ale /Janeiro acquietate, fubito comandò al 
le turme feelte , che mejfe in mezzo le bagaglie ne gli 
fuoi /leccati le conduccjfero . I quali , all'bora c/Jendo 
nella pugna gl' inimici occupatigli' intorno caualcaro 
no,eJ l<t poluere Caria ofeurado, negli beccati le me 
narono.Mapofcia fi finì la pugna, fette ritrovarono 
morti dalla parte cf Antigono cinque mila ; da quella 
(C Eumene fidamente trecento, la onde gli fioldati d'Eu 
mene gran pompa facendo per la uittoriafi partirò e 
no . Ma doppo che uidero le bagaglie rapite , cr gli 
fuoi fatti prigioni, in cordoglio er pianti fi trouaro « 
no quelli appo i quali dianzi fi feorfe la gloria della 
uittoria , in maniera che la maggior parte Jfironata 
datC amor degli fuoi, mandarono ambafeeria ad Unti 
gono, domandati dogli che nel numero degli fuoi fol* 
dati gliriceuelfc. Antigono rapite hauédo le bagaglie 
de gli fioldati d' Eumene , cr ueggcndoli con gran die 
ffiiacere tolerar la perdita de gli fuoi , publicò coinè 
uolea render fenz<t premio quato egli hauea rapito. 
Alla qual grida fubito concorfcro non folamete i Ma 
cedoni ma dùce mila P erfl de' quali era capitano Peti 
cefte.Percioche uedendo ritirar fi i Macedoni alle par 
ti d'Antigono,anchora egli ne andò co' Macedoni. Eie 
nalmente cotanta mutai ione di fentenze er di fortue 
na fi fece, che gli Argir affidi ad Antigono dicrono E u 
mene fatto pregione,& legato. Onde Antigono quin 
ci Re di tutta C Afta fu creato . 

Antigono udendo che Pitone goucrnatorc in Me * 
' i dia, 
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dia,conduceua <T altri paefl nouo (farcito , cr Meco- 
gliena gran copia di danari co intentione di ribellar - 
fifingcua non dar fede a chi ciò gii narraua , dicendo , 

10 neramente mai non credcria che Pitone ciò facef» 
fc ideui cinque mila Macedoni er Traci armati , CT 
mille cufiodi per lo gouerno ho dpparechiati per man 
dargli.Cotal cofe intendendo Pitone , por fc credenza, 
alla piaceuolezza cP Antigono z?ne andò fubito a pi 
gliar f aiuto. Antigono quinci prefe Pitone in mezzo 
à i Macedoni racchiufo,o‘ lo cafiigò con morte. 

Antigono co doni riconobbe gli Argir affidai qua 

11 datogli haueano "Eumene legato . M* accioche la 
lor perfidia fchiuafa , mille di quelli diede in compa* 
gnia i Sigiritio gommatore in Arabia. Altri parime 
te in altri luoghi for tifimi cr ajpri alle guardie pò* 
fe^accioche il paefe ficuro tenejfero. Così in un momc 
to tutti altroue Jparfero. 

Antigono ejpugnaua R odi , & nella efaugnatione 
fece generale il fuo figliuolo Demetrio, publicdndo co 
me uolea che i R odiotti fu faro da ogni pericolo libc* 
riParimcntc a quanti mercanti anchora fi ritrouaro 
no uerfo Siria, Fenicia, Cilicia,Pamfilia,CT a iRodiot 
ti altre fi che nauigafacro , ficurczza perlo r citante 
del Mare conce fae, pur che l Rodi non fi accoftafaero, 
accioche di tutti gli aiuti priua, più facilmente Rodi 
prende fae. I compagni da Tolomeo mandati non haue 
do forze à bafianza, da refilìereaUa ejfugnatione di 
Demetrio. 


L 4 Antigono 
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: Antigono con pattuiti Stipendi) condujfe faldati 

mercenari] Francefi, de' quali era generale B edorio , 
promettendo che egli numeraria un danaio d'oro Ma 
cedonico a ciafcbeduno > dandogli per lo ftipendio fi* 
gurtà buomini cr fanciulli nobilifiimi . La pugna fi 
fece contra hntigono.La quale finita ,i trance fi domi 
daroito il falario «. Antigono a tutti gli fcudicri diede 
la mercede . I F rancefi aneboraper gli di firmati , per 
le donne , cr per li figliuoli gli fiipendij ricercauano • 
Ciò neramente intender fi,a ciafcbeduno Vrancefe. La 
fomma del danaio s'dgli combattenti folamente fi do 
uejfe,era trenta talentila co quelli che non combat * 
teuanOyCento.Si parti l' e ffer cito de' F rancefi, minac * 
dando la morte alle figurtà . Antigono temendo delle 
figurtà , gli mandò ambafeiatori , cr gli promife da * 
re quanti danari domandarono, ma almeno mandajfe* 
ro,chi l'oro numerato riccuejfc . I quali lieti congrd* 
d allegrezza per lo numero del danaio, mandarono i 
principali de Francefili carico di riportarne l'oro ♦ 
Antigono quinci hauendo fatti prigioni quelli che 
gli furono mandati, difife non uoler altrimenti render 
quegli buomini a i trance fi, fe prima no riccuejfe gli 
fuoi.Qnde i trance fi defiderando co grdde dìndio ri* 
fcuotercgli fuoi,redìituirono le figurtà,così finalmè * 
te gli ambafeiadori riceuettcro , ej inficine trenta 
talenti. 

Antigono ejfiugnaua Qafiandria , accio che roui * 
najfc il tiranno Cajfandrcfe ApoUodoro . utjfugna* 

tione 
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tiene giungèdo al decimo mefe . Antigono quinci par 
tifii.Ma fubornò Aminia corfale , chefacejfe compa- 
gnia con Apollodoro.Cosi Aminia mandandogli am* 
bafceria,glipromife di procurare che Antigono II 
fuffe placato , cr dijje che gli uolca mandare molta 
uettouaglia ,tr molto uino.Ver la qualcofa molto fi* 
dele parue Aminia. Onde il Tirano affai fdandofi nel 
lacopagnia d ' Aminia , et f ajfenza d Antigono farez 
cotndojion cuftodiuapiu la muraglia co accurata dili 
getiza . Aminia quinci hauea fatto fabricare infinite 
' fiale aW altezza delia muragliaje quali fotto il Bolo , 
non molto lungi dalle mura , nafeondeuano duo mila 
faldati, et co quelli dùce cor fati Etoli,cÒduccdoli Me 
iota . I quali ned apparir del giorno uedendofopra i 
murigli faldati quinci e quindi fa ar fife ne andarono 
d i T orrioni,ct appoggiàdo le fiale , il fagno alzar o 
no. Aminia co i duo mila falcndo per le fcale,prefe le 
mura.l quali nella città entrando, Antigono di nuouo 
fece fubito ritorno, cr occupando Ca]fandria,rouinò 
la Tirannide d' a pollodoro. 

Antigono con pochifimi faldati s'accampò contra 
gV inimici che faguiuano Eumene. Ma ufando di man* 
dar/i l'un l'altro continue ambafaerie, cornandocene* 
do l'amba fautore, eh e un faldato corrcffe iui molto af 
faticato cr carco di poluere,cr gli narajfe , I compa * 
gni fan uicini . Antigono udendo cotal uocefenc ufei 
fuori allegro, licentiàdo gli ambafciadoriil' altro gior 
no pofcia radoppiò le fquadre in lunghezza C vfuo* 

ri de 
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ri degli jlcccati le condujfe . Gl' inimici della ucnuta 
de' compagni dagli ambafeiadori auuuerttti,nette F a* 
langi la marauigliofa lunghezza rimirando, nc haué* 
do i loro ordini così copio fi, temettero ueniratte ma* 
ni, CX prendendo fuga fe n'andarono . 

* Antigono accioche più facilmente predeffe Atene , 

netta fine deW autunno con gli Atonie fi fece pace . Gli 
Atonie fi il grano quinci e quindi feminddo, punto no 
fi curarono che fe ne andajfe infin a tanto che le bidè 
de non cominciajfero a maturarfi. Vencdo adunque le 
biade atta maturatione, Antigono fece empito co Vef 
f eretto nel paefe Attico . Ma il grano in parte con fu* 
muto hauendo , in parte non lo potendo mietere rac * 
colfero Antigono dentro le mura , cr d tutti gli fuoi 
comandamenti ubidientifiimi fi fecero» 
Dbmbtrio. 

' Dbmbtrio no hauédo danari,raddoppiò il nu 
^ mero de gli foldati, facendone feelta. Ma un certo ma 

rauigliandofi , onde per cotanti foldati caueria le pa * 
ghe,non potendo fatisfarà i pocbi.Demetrio gli dif* 
fe,Se faremo piùforti,più deboli hauremo gl' inimici, 
CT più facilmente acquiflcremo il lor paefe , cr altri 
ne pagheranno tributo, cr ne manderanno le corone, 
pauentando la moltitudine de gli foldati . 

Demetrio uolendo nauigarin Europa , accioche fa 
pe fiero in qual luogo egli fmontar uoleffe, a t gouer* 
natori particolarmente diede un libro fugettato , co* 
mandandogli ,fe nauigaffero infieme ,lafcia(fero gli fu 

getti 
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geUi integri ,fe ne andaffero frarfi i libri aprendo al 
luogo che notato ritrouafffero , le naui indrizzaffero. 

Demetrio uolcndo attimprouifo affalir Sicione , fi 
ritrajje in Che nere a , oue molti giorni con fumò in fol 
lazzi C7 piaceri . Magia deporto hauendo ogni fi* 
fretto gli Sicioni, comandò che gli foldati pagati con 
Diodoro la notte faccjfcro ? affatto appreffo lepore 
fesche uerfoPallenc riguardano,? ejfcrcito naualc pò* 
foia nel porto /ì moflrajfe. C>li armati contra la città 
egli conduffe.Così in ogni luogo ? affatto facendo ,pre 
fe la città. 

Demetrio diede à Diodoro F rurarco , in cttfiodia 
Efefo , cr nauigoffeneuerfo Caria .Ma Diodoro con 
Lifimaco fi connotine, che gli daria la città fc gli man 
dajfe cinquanta talenti, ciò intendendo Demetrio, tol 
fe le fi-agate fole , comandando che il refi ante dettar* 
mata , occultamente uerfo il paefe ttEfefo fi accofiafi 
fe . Egli pofeia in una , infieme con Nicànore nauigò 
nel porto de gli E fefii. Ma Demetrio nel più baffo del * 
la naue fi nafeoffi. Nicànore quinci apertamente chU 
mò Diodoro come de gli foldati ragionar gli uoleffe , 
acciochc fieramente comodità di partir fi gli conce* 
deffè . Diodoro credendoli che Nicànore fu fife uenuto 
filo , falendo / opra una picchia er ucloce barchetta, 
per far accordo prontifiimo ne andana. Ma auuicina* 
tofi effóndo ,fubito Demetrio dal più baffo della naue 
ufeendo la picchia barchetta infime conglihuomU 
ui fimmerfe , i quali fuori nuotando pofeia anchora 

prefi. 
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prefe , cr ad E fcfo riuolgendofì fece altrefì prigione 
V autore del tradimento . <*, ■» 

Demetrio hauenioprefo in Attica Tgina e r Sala* 
mina? mandò a i P ircn fi et gli domandò arine per mil 
le huomini , accioche fatta lacon federatane , contrai 
bacare tiranno le ufajfero . I quali alle di lui promcjfc 
fdandofUmandarono le arme. Ma Dcmctrioriccuene 
dole armò gli fuoi er ejfiugnò quelli che mandatele 
baucano . 

Demetrio ottenne il Vino, non conducendogli tut 
ta l'armata nauale , anzi molte galee nafeonderfl co * 
mandando à Sunnio , onde ne fcclfc ucnti uelocifime , 
er mouendo iremi , non alla città , ma qua fi uerfo Sa « 
lamina comandò ne andaJferoAl Capitano de gli A te* 
niefi alle parte di Caf] andrò fauoreggiauaAl quale ri* 
mirando dalla rocca, uenti naue nemiche ejjcr fojfct* 
taua,& uerfo Corinto tener il corfo . Ma quelli che le 
uenti naue conduceuano, diritto al Pireo andando fene 
toccuparono . Subito la cofa iute fa gli altri anchora 
tarmata tutta accollarono, in maniera che la moltittt 
dine in terra po/la, le torri prendea e il porto . I trom* 
letti quinci gridando , Demetrio libera ktcne . Onde 
gli kteniefi amando il grido della libertà , acce t taro* 
no Demetrio. 

Demetrio cjpugnaua Salamina in Cipri , con cento 
e fettunta galee. Menelao il capitano di Tolomeo con 
fcjfanta galee la città tenea, cr dif enfiata -. > umettando 
anchora che ueniffe Tolomeo con cento cr quaranta 

galee . 
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galee . Demetrio non fi feorgendo eguale a combatte* 
re con dugento galee , oltre à Salamina nauigandojn * 
torno a gli fcogli fermando fi,in aguati fi nafeofe. To 
torneo no fapendo di quelli che dietro a gli fcogli fi no. 
feondeano, accodandoli al porto comodo cr ampio. 
4 Jbarcarfi, c T ponendo glifoldati in terra , l'armata 
di Demetrio ritornando à dietro, gli fopraggiunfc , et 
ftnza indugio contra le naui E gittic pur all'hora ar* 
riuat e, empito fece. Da onde per la gru preftczzaf ac 
qui fio la uittoria . I mperoche Tolomeo in un momen * 
to fi diede alla fuga. Menelao pofeia partendoli da Sa 
lamina^ liberar i compagni dal periglio , egli ancho - 
ra fi fece compagno alfugitiuo Tolomeo. 

Demetrio di notte entrò in Corinto a tradimento , 
quelli che la tradiuano aprendogli le porte uerfo Co * 
rifi. Ma temendo che quelli della città non lo aflàlijfc* 
ro con aguati , gli fuiò altroue , molte genti armate al 
ìe porte uerfo Lechmio conducendo. Le quali grandif 
fimi gridi alzAndo,i Corinti tutti algrido corfcro . in 
quel mezzo quelli che faceano tradimento le porte 
aprendo uerfo Corifi , mifero dentro gl'inimici . Cosi 
Demetrio prefe Corinto , i Corinti guardando le por * 
te uerfo Lechmio. 

Demetrio s'accampò contrai Lacedemoni . L'uno 
CT l'altro il monte * rcadio di Licia , nel mezzo loca 
to,partiua.Ma i Macedoni non mancauanodi timore , 
no battendo la cognitione del monte, il Borea co lo ffii 
rare contra gl'inimici à fccondagonfiando , Demetrio 
v quinci 
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quinci e quindi attaccando il fuoco * i bofchi dccejfe . 
ha fiamma con grand' empito ej copiofo fumo con * 
tra i Lacedemoni r orinando, gli faceua ritirare . On* 
de gli foldati di Demetrio premendogli, col fuoco , CT- 
con le armi operarono i Lacedemoni . 

Demetrio per una ftrettifiima ria adietro ritornof 
fene.Gli Spartani la retroguardia ajfalcndo, molti ne 
ferirono.Onde Demetrio raccoglievo una gran molti 
tudine di carri, nello Shettifiimo et difficilifimo Ina 
go il fuoco gli diede. Gl' inimici l' acce fo fuoco pajfar 
non potè ano. Ma mentre i carri fi abruciauano,De* 
metrio con gran prcjlczza fugi la forza de' rimici . - 
Demetrio mandando à i B eoti il trombettagli ba* 
dì la guerra . il trombetta à O rcomcne apprefentò le 
lettere della guerra a i précipi de i Beoti. L'altro gior- 
no Demetrio s'accampò nella cheronea . Spauentò è 
Beoti la guerra in un mede fimo tempo protestata c T 
prefentc . • \ 

Demetrio paffando il lìco, fiume rapaci]? imo , ài 
pedoni al tutto difjicile,ma folaméte à i cauaUieri che 
grofiifiimi er robuQifiimi cauaUi haueffero alquan * 
to facile, onde in trefquadroni contra V onde gli collo 
co. così rompendo la rapacità del fiume, refero i i pe 
dori rie più facile il paffaggio . 

E v M E N B. 

Hvmbnb perfeguitandolo i lèràcefì fe ne fuggi 
ua,amalato, & in lettica . Ne con molta preflezza U 
fuga uelocitandofù fopraggiunto onde rimirando ap 
.... prejfo 
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prejfo la uia un colle , ipofe à quelli i quali portauano 
la lettica,che fopra il coUc la ponejfero . I barbari ap 
prejjo feguitandolo, giudicarono che Eumene ciò non 
baueriamai fattole qualche gran moltitudine là uici 
no in aiuto afcofta no hauejJc.Qnde lafciarono di per 
feguitarlo . 

Eumene intendendo che gli a rgirajfidi trattaua* 
no cofe nuoue cr parimente che i capitani loro inti* 
gene, et T cumatc fuperbamète cotra lui Jl portauano , 
lafciando di ucniral fuo padiglione, conuocòi capita 
ni dicendo già la feconda fiatahauerjl infogniatoun 
fogno il quale minacciaua ,fe non fi poncua à effetto , 
che comunemente tutti furiano corfì in gran periglio . 
In cotal maniera. Alcjfandro Re in mezzo à gli ftecs 
cati fedendo nel padiglione , cr hauendo lo feettro à 
tutti daua udienza cr comandaua à i capitani che ne 
comune , ne regio negocio fuori del regio padiglione 
faceffero,ct folamentc quello nominajfero il padiglio 
ne et Alcjfandro. Onde i Macedoni adorando ulcjfan* 
dro, quinci col regio danaio, cr alle Jpefc rcgic,che Jl 
fabricajfe il padiglione publicamente nel conjtglio 
procurarono.Vn feggio aurco,co i Regi apparati or * 
nato,et injìcmc una corona aurea,col regio fregio citi 
ta,et apprejfo al feggio le armi,cx à quello in mez « 
zo lo feettro, cr auanti al feggio una tauola d'oro, et 
gl'incenfke i fuffumigi odoratami. Parimente le fc* 
die (C argento anchora nel padiglione, nelle quali i ca 
pitani,deUe cofe publice con figlio prede fJero.Ec qual 
• . • cofe 
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cofe in cotal modo apparecchiarono.Ma Eumene poè 
[eia alzò il fuo apprejjo il padiglione <f a lefiandro, 
er gli altri capitani per ordine ftmilmente . Cosi E u* 
mene intrando tutti i capitani raccolfe,co quali Anti 
gene ancbora crTeumate fpaffeggiauano . Se la co* 
fa riguardi, ad Eumene, fe l'bonore,ad klejfandro,co* 
uenirfi diremo. 

Eumene in Perfìa uedendo che da Peucefte gli foU 
dati erano accarezzati con uino er altri prefenti,te « 
mendo non fi trasferire in lui tutto l' imperio , mo* 
fhò lettere come uenijfero da Or onte prencipe d' at 
menia co caratteri Siriaci fcritte , in cotal fcntenzat 
Olimpia fcende dalTEpiro , er conduce infieme a lef* 
[andrò, er occupa per forza Cafiàndria città di M a* 
cedonia.l Macedoni cotal cofe intendendo, fi fmentica 
rono PeuceQc, ma con gran piacere er allegrezza la 
madre d\\lcjftndro & il fuo figliuolo pubicamente 
celebrarono . 

Eumene in Perfia lafciò fucrnare le genti armate 
perleuiUe. Antigono ciò intendendo con prestezza 
il camino uerfo cjuetli con Vcjfercito prefe. Eumene fu 
bito mandandogli mefii,gli auuisò,comandàdogli che 
i capitani con gli fuoi ragazzi il fuoco ne' uafì por- 
tandole i più alti luoghi del paefe er dalla uifta lon 
tatti co i cauatli ne andaffero per otto o noue miglia, 
et lafciattdo lo Jfiatio di ucti braccia fra l'uno er l'al 
tro molte legna accende fiero, & la prima bora facef * 
fero i fuochi più ampi , la feconda minori , la terza 

uià più 
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uìa piu. piccioli, fi che l'imitatione raffembraffc laue 
rafembianzade gli ftecati.Ciò rimirando gli foldati 
£ Antigono tutte le genti armate in un luogo racoU 
te da 'Eumene fi crederono , ne arditi cotra (fucili far 
empito , altra uià prefero,da quella che dagl' inimici 
fi teneua . 

Eumene grandemente Jpauentaua gli foldati dal 
rapire le bagaglic de gl' inimici , affcrmado non cffer 
cofa gioueuole.Ma non gli potendo pervadere man * 
dò à gl'inimici auuertendogli che con gran cura le ba 
gaglie cu ftodijf ero. Onde gli foldati rimiràdole guar 
die maggiori er piu ualorofe, dal loro diffegno fi ri * 
tr afferò . 

S b l e v c o 

SfitBVco guerreggiado cotra Antigono . Era 
eguale ilgiuditio della pugna. M a fopraggiungendo 
la notte , parue all'uno cr all'altro final feguctegior 
no lafciare et differire il fatto d'arme . In cjl mezzo 
già foldati cP Antigono l'arme /fogliando fi, fe ne fta* 
uano ne gli ficcati . Ma Seleuco comadò à gli fuoi fol 
dati che armati cenaffcro,zr ilfonno prende ffero, et 
lordine delle fquadre riferuaffero.La mattina a buoti 
hora le geti di Seleuco ne andarono armati co le fqua 
dre in ordindza.Così quelli cT Antigono me fi in mez 
zo, fenzarmi c T ffarfiffubito la uittoriaàgl'inimU 
ci dierono 

Seleuco s'accampò contra D emetrio.Seleuco quitt 
ci uerameute hauea l'animo grande. Ma Demetrio p 

M contrario, 
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contrario, hauendo le cofe aitutto deaerate, ordinò, 
ueniraUe mani la nottefrerando con l'empito rcpè* 
tino far qualche co fa mcmoranda.Gli foldati prontif 
fimi r ubidirono fondando tutta la freranza nel re * 
pcntino ajfalto. Così mofii s'armarono . M a dui fcu « 
dieri di Demetrio giouani Et oli, nelle prime fentinel 
le di Sclcuco incontrandoli , le pregarono che fubito 
al R egli cÒducejfcro. I quali alla prefenza Regia ag 
giungendo narrarono l'apparato della pugna che far 
fi douca la notte . Onde Seleuco pauentando, non foa 
pr aggiunge jf ero gl'inimici prima , che àgli fuoi cotti 
tnodità d'armar fi fi concedcffc , comandò à i trombet 
ti che fonaffero all'arme ,er à gli foldati quinci mena 
tre s'armauano , che con alta uoce anchora gridajfc* 
ro, e tutti dentro i padiglioni ne i farmend cheallho 
- ra ui fi trouauano,il fuoco acccdejfero.Dcmetrio ue« 
dendo per lo fuoco rifrlendcr'in ogni parte l'ejfcrci 
to,cr d'ogn intorno fonar i trombetti , er frargerfi 
alti g?idi , credendo fi che fu] fero preparati alla pua 
gna,non ardì ajfalirgli . 

Sclcuco feorgendo gli foldati di Demetrio molto 
timidiyZ j paurofij più forti della fuaguardia feelfe, 
ej alle frontiere pofe otto Elefanti , andandofene per 
uno flrcttifiimo calle al fianco de gl'inimici, oue laui 
fiera dell'elmo alzando , gridò con alta uoce : A' che 
tanto impazzate, cr un fignorc d 1 djfafiini morto di 
famefeguìte ? Potendo apprejfo un R<r abondantifiU 
mo di ricchezze haucr foldo, cr goder un regno no.% 
..... . j in freme 
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in farne pofto,ma preferite . Cotali cofe intendendo 
la maggior parte Vhaftc, cr /e fa ade gettarono , cr 
/battendo con le mani,à Seleuco s' accodarono . 

Seleuco cfaugnaua il camello de gli Sardcn/ì.ln cui 
T eodoto era cufiode fopra i Te forbii qual ufficio da 
ìtifimaco gli fu impofto. Non potendo prender il ca« 
fletto per la fortezza CT per la monti ione, comandò 
public ar fi coinè uolea dar cento talenti a chi amaz - 
zaffe T eodoto. Onde in un mede fimo tempo il defide 
rio de i cento talenti affali gli faldati, cr T eodoto in 
gran fofaetto , cr gran timore fra gli faldati uiuea . 
Laonde T eodoto non ufcì inpublico percotal cagio 
ne . Ma il uolgo quinci gran difaiacere hauea che no 
figlihaueffcfede. Cosi in cotante perturbationi uni * 
uerfali,T eodoto fcnza indugio la notte le porte aper 
fe cr introducendo Seleuco gli diede il te foro . 

Seleuco, offendo accampato Demetrio fatto i colli 
del Tauro, hauea gran timore che uerfo Siria occulta 
mente non fi partiffe,onde mandò L ifia co gran moU 
titudine di Macedoni ne i monti fopra i prccipitofi 
pafii delTAmanide , oue Demetrio hauea a paffare,im 
ponendogli che molti fuochi accendeffcro.Cofi Dome 
trio uedendo i luoghi già prima occupati , dal uiag « 
gio fi ritrajfe . 

Seleuco offendo di C ilicia fugitto della pugna, che 
centra i barbari hauea cominciata,accioche negli a « 
mici anchora fapeffero , che alla fuga con poco nume 
ro fi me tt effe, d' Amai t ione capitano regio fin fa effer 
. Mi ragazzo» 
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r agazzo, con la ucfte alla liurea de ragazzi acconto *. 
data . P ofcia effendo ma gran moltitudine di cauaUi 
er pedoni concorfa,aU'bora ripigliando il manto Re 
gio,à gli foldati ft fece uedere cr cono fiere . 

Perdicca. 

Pbrdicca guerreggiando infieme gl' II* 
lirij cr i Macedoni,molti Macedoni uiui fatti prigio . 
ni, gli altri anchora per la fferanza del rifatto , era 
no alla pugna meno ualorofiOnde per lo rifatto fra 
loro ambafeerie mandando, comandò àgli ambafeia < 
tori, che adietro ritornando narr afferò, come nonuo * 
tea accettar i pregi per lo rifatto de gVlHirìj , anzi 
cheuoleafar morir i prigioni condennati • I M acedo* 
ni quinci dijpcrando la falutc del rifatto , più auda* 
ci alla pugna ft re fero , à quelli effendo nella fola uitc 
toria la fallite collocata 

Perdicca guerreggiando co'Calcidenfi , ritrouan * 
doft fenza danari d'argentone fece battere di ft agno 
mefcolato co rame ,cr così diede le paghe à gli folda 
ti . I Mercatanti altrefi accettarono la moneta Regia 
Ma fuori di' confini à neffuno effendo in ufo, in cam • 
bio gli diede del fuo paefe grani cr frutti . 

Cass ANDRO 

C a s s a n d r o in un medeftmo tepo ejpu 
gnaua Salamina, cr conira gli A tenieft co pugna na 
uale combatteua. Acquietando la uittoria , quanti ne 
hauea con gli Atenieft fatto prigioni , à gli Salamini 
mandò fenza il pregio del rifatto . La qual cofa intc 

dendo 
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derido quelli che habitauano Salamina , confidandoli 
nell'humanità di Cajfandro, fi gli re fero . -, 

Cajfandro con inganno fece prigione Nicànore 
pre fidente di Munichia, cr a lui inimico . P ercioche 
fparfe la fama , come uolca partirfi cC Attica con le 
naui.A cui , montando in nauc,il corriero gli appre* 
fentb lettere de gli amici che erano in Macedoniajel 
le quali era il tenore. I Macedoni a prenderai Regno 
ricercarlo, per rodio de' cittadini contra Polipcrcon 
te. Le quali lette,CaJfandro allegro cr lieto diuenne 9 
CT abbracciando Nicànore che l'accopagnaua, fi ral 
tcgrò&iUoraJiffc, altrimenti ne conuiene delle co * 
fe pigliar configlio et di commun parer ordinar f irti 
perio.Cotali cofe dicendo , occultamente in una certa 
cafa uicina lo condujfe,con feufa di uoler con lui fo* 
lo ragionare delle cofe fegrete.Era nella cafa un drap 
pello della fua guardia afeofio , i quali hauendo fatto • 
prigione Nicanore,lo custodirono . Cajfandro fubito 
conuocò il configlio cr à qucUi che uolejfero accu* 
far Nicànore, conce fife licenza. Ma mentre contra di , 
lui fi dauano le querele,ricuperò Munichia. Nicano* 
re quinci molte feeleragini contra la ragione cr co* 
tra il douere licentiofamente comejfo hauendo , alla 
morte in configlio fentcntiarono . 

Cajfandro con guerra ejfiugnaua Qlimpia,racchiu 
fa in Pinna, città di Macedonia.Polipercontc di not* 
te mudò una frugata che uicino a terra s'accoftajfe , 
ejfortando Olimpia per lettere che fopra gli falijfe . 

M 3 il Corrieeo 
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Il Conino prefo er menato a Cajfandro, conferò p 
qual cagione cglifujfe mandato . Al quale comandò 
che dentro portajfe le lettere fuggellatc co'l fuggeU 

10 di P oliperconte, nefacejfe motto che Cajfandro le 

baite Jfe lette. Il quale dentro portadole CaJJandro prc 
fa la frugataci quinci la rimojfc. Olimpia fede hauc 
do al fuggello > a' alle lettere di P oliperconte, la no t* 
te della citta ufeendo , er non ritrouando la fragata 
grauemente Ji dolfe , er fi credette anchora ejfcr ina 
gannata da Volipcrconte.Così fe Stejfa er la città dì * 
P innefi a Cajfandro diede ♦ . n ■ ■ V ■’ •jk'o , 

0 Cajfandro cflUiria ritornado, lontano ejfendo una 
giornata da E pidanno , defcrijfc le genti a cauaUo c T 

1 pedoni , er qua er la mandandogli , abbraciò le uil 
- le più lontane pojle a i confini deWllliria er cT Atin* 

’ tanide.Quelli ejferjl partito Cajfandro credédofjufci 

* uano della cittk,et à coltiuari campi s'affaticauano. 
Ma Cajfandro le imbo fiate mouendo, fuori della cit * 
tk non meno di duo mila huomini fece prigioni , CT 
ritrouando le porte della città aperte, dentro entrati 
dofine prefi Epidanno, 

LXS IMACO. 

Lisimaco, ejfendo fiati fualigiati delle 
fue bagaglie gli Anteriati nella pugna contra Dente 
trio fatta , pauentando non facejfero qualche nouiU 
i barbari già di tutte le po fi fiioni JJ>ogliati,conducen 
dogli fuori dello l leccato come uolejfe distribuirgli 

11 grano , alando il figno tutti in [teme gli uccijfe . X 
cn 



'T IVrt RO' Q_V‘A r t O. C tSi 
quali nano intorno d feicento. 

■ Lifimaco prefo battendo Amfipoli per tradimeto 
d'Andragato, con gran doni lo remunerò er maggio 
ri gliene promife ,fe in Ajìafeco inficine ne andajje . 
Ma doppo che a i luoghi precipitofi di Tracia per * 
■ttenne non folamcte di tutti i beni che egli poffedeua , 

10 fogliò, ma anchora aframente tormentandolo il 
fece morire. 

- L ifimaco a i Peoni conduce Ari/ione figliuolo <£ 
Autoleontc, nel paterno regno taccioche conofcendo 

11 Regio giouanc,con beneuolenza cr amicheuohnen 
te lo raccogliejfero . Oucnel regio lauacro Arinone 
in mezzo il fiume Ariflibo lattando , er la menfa re* 
già alTufanza della patria apparecchiando , Tifimi* 
co àgli fuoifcce pegno , che s'armafcro . Anftonc 
prendendo la fuga,caualcò à gli Sardenjì . Cosi Tifi* 
maco ottenne Peonia . 

C R A T B R O. 

* C r A t b r o, iTirij affalendoi Macedoni oc 
capati nel fortificar gli j leccati , comandò che / ubi to 
fi ritir afferò . Ma doppo chei Tirij fi furono per la 
lunga perfccutionc grandemente affatigati , fece fé* 
gno àgli fuoi,adictro riuolgendofUcontra i Tirij em 
ptto face jfcro. Così in un momento i perfccutori fug 
girono,<y i fuggitiuìgli pcrfeguit arano . 
s . Po li p brc on t b 

Polipercontb, i Peloponncfiacì occupa 
do i pafii,fece coraggio à gli puoi foldati di ueniraU 
/> . M 4 le mani 
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le mani.Onde fi pofe un cappello , er fi uefiì una toni 
ca doppiai prefe un bajlone, dicédoglt:QueUi che 
alla pugna neinuitano,o foldati,cotali huomini fono» 
Vofcia il nuouo habito /pogliandofi , er con le ami 
quinci armandofi , difie : Quelli allo' ncontro che con 
loro uerranno alle mani , tali fono, infin à i tempi no * 
ftri di molte CT gran guerre uit torio fu II che udendo 
gli foldati, lo pregarono, che alcuno indugio più non 
interponejje , anzip lo più diritto fentiero a comin « 
dar la pugnagli conduce jfe. 

Antioco figlivolo di £blbvco» 
Antioco uolendo foggiogar Didafco,U 
quale co molte guardie Dinone capitano di P olemco 
cujlodiua, comandò alTcJfercito , er à tutto il paefe , 
che al conuito P crfico con fiamma celebratone fiacef 
fiero principio , cr impofie àgli prencipi , che arreca/* 
fero del conuito, copio fi fiimo V apparato. Nella cui ce 
■ lebratione finalmente occupato ejficndo Antioco, con 
tutti gli fùoi-anchora Dinone udendo il trionfo della 
cclcbr adone, rimifie alquanto la diligenza delle guar 
die. Antioco quinci comandado che per quattro gior 
ni da mangiare ficco por t afferò, menò l efferato per 
luoghi folitarij, & per uie oficure cr precipitofic , CT 
all' improuifio facendo tdtfifialto, prefe Didafco. 

AnTIO.CO FIGLIVOLO d’ ANTIOCO. 

Antioco cjpugnaua Cijfella,città di Tra 
cia,& inficme molti Traci hauca,nati di nobile fiir* 
pe, de' quali erano capitani Tiri cr Dromichete . La 

onde 
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onde gli ornò con collane tf oro er con armi d' argen 
to,er cofì ne ufci alla pugna. I C ijfeli quinci rimiran 
do i uicini er domefiici loro , con molt'oro cr argen 
to carichi, beati et felici gli predicauanofiotto Antio 
co foldo bauendo , er gettando le armi , ad Antioco 
s' arre fero ; er dinimict,compagni fi fecero. 

ANTIOCO HIERACIO. > 

A n t i o c o ribellandoli al fratello Seleuco » 
fe ne fuggi in Mefopotamia. La onde i moti de gli Ar 
meni paffando, Arfabe col quale kaueagrancT amici' 
tia lo raccolfc.l capitani di Seleuco } Acheo er Andro 
muco , con infinite genti lo perfeguitarono , er con 
grand? empito uennero alle mani, finalmente Antio * 
co ferito, fe ne fuggi ne i più alti colli del monte, Ve fi* 
fercito fenza ordine fiotto i fianchi del monte accam* 
pandofujfarfc la fama , che Antioco era rimafio neU 
la pugnai non picchia parte anebora dell' e) fercito 
quinci comandò che la notte occupajfero i colli del 
monte. Il fieguente giorno gli foldati d' Antioco man « 
darono ambafciadori,filctcro Cretenfie , er Dionifio 
Lifimacbeo , er con alcune conditioni domandarono 
il corpo d' Antioco per fcpclirlofe fiefii , er le armi 
dandogli.Oue Andromaco,Ancbora,dijfc,non è ritro 
uato il corpo d' Antioco? ricercatelo in mezzo alle ca 
tene fatto prigione ,er io manderò chi riceuerà le ar 
mi,& gli foldati. Andarono quattro milahuomini,no 
per combattere ,ma per menarne i prigioni folamen* 
te prouifti.l quali giungendo uicino a i lati del mon * 

te, quelli 
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te quelli che i colli occupati bancario, all'alto Jfiàrfi* 
una gran ftrage di loro ne fecero. Antioco allboran 
pigliando l habito Regio comparfe,uiuo cr uincitor 
mojlrandofù 

Filippo figlivolo di dembtrio. 

Filippo in Pirea ejpugnaua Parnafo città 
de'Rodiotti. Onde imuri e [fendo con efirema fortez 
za fabricat ^ordinò che fi minajfero.Ma mentre fica 
uaua,un durifiimo fafjo offerendo figli, er Àgt infirn 
menti non cedédo , Filippo comddò ebe à mezzo gior 
no fi feendeffe nelle mine . Quelli quinci ebe l'opera 
faceano,ancbora con panni fopra flefifece nafeonde 
re,acciocbe mo&rajfc uolcrgli occultare. Le quali co 
fe tutte man ifeft amente gl'inimici rimirauano,fi che 
in modo alcuno non gli poteano effer'occulte.La notm 
te pofeia comandò che gli foldati lungi un miglio o 
circa , da una certa profonda fpelonca affai poluere 
portajfero , er nella bocca dette mine la gettajfero . 
Molta poluere adunque con grd furia al mezzo gior 
no alzando fi,queUi che le mura difendcuano,ciò rimi 
rando , la città ne i fondamenti ejfer minata fi credct 
tero.La onde il timor gli jfiinfe , à dar la città à Filip 
po.Ma doppo conofcendo l'inganno, con molte lagri 
me la lor pazzia pianfero. 

Filippo figliuolo di Demetrio guerreggiando con 
Attalo Re, er co i Rodio t ti , diuifando come fuggir 
potcjfc per lo mare , mandò un E gittio fuggitiuo , il 
qual'à gl'inimici narrajfe , come Filippo fi prepara * 

ua il 
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uà il fequent e giorno alla pugna nauale.La notte po* 
fcìa fece molti fuochi , accioche moftrajfe 1 efferato 
non cfferfì partito.Onde apparecchiando ft gli foldoa 
ti d' Pittalo alla pugna nauale , cr al luogo per cui le 
naui ufcir doueano, le guardie coducendo Filippo oca 
cultamente quinci nauigoffene . 

T o l o m b o* 

To lom b o. y paffando un Verdicci fiume 
appreffo Menfiti , & già la maggior parte paffata , 
raccolfe di tutto il pae/e gran numero di capre , por a 
ci, cr buoi, comandando che fi attaccaffcro molti ca* 
richi di f afeine ad ogni armento, accioche fbrafeinan* 
dole faccjfcro gran poluere . I quali da i pallori , cr 
da i cauaìlieri mofii gran furia di poluere deflarono . 
Tolomeo quinci prendendo il recante de'cauaUi, con 
tra gl'inimici gli conduffe . I quali dalla poluere pia 
gliando coniettura , efferun numero infinito di gente 
fi credettero, onde Jùbito aUa fuga fi dicrono, cr mol 
ti nel fiume perirono, molti anchora uiui furono fat* 
ti prigioni. 

A T T AL O. 

A t t a l o nel cominciar la pugna co'Vran* 
cefi di molta gente copioftfiimi , udendo rendergli 
fuoi foldati già fmarriti,corraggiofi cr arditi, auana 
ti al periglio fo conflitto apparecchiò unauittima , 
facendo il facrifitio Sudino facerdote Caldeo,il quale 
pregando idei facrificò, e r aperfe la uittima.il Re 
quinci con Gomma fl>olucriz&tta,fcriffe nella deflra 

mano , 
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mano.DelRe la uittoria:fcriuendo.non dalla fini&ra 
alla deftra . ma allo'ncontro dalla deftra alla jìnifbra » 
et le uifccre efirahendofcne.fottomifc la mano al piu 
caldo cr ffugnofo luogo.&gl'imprejfe l 1 inferitilo* 
te. il Sacerdote ricorrendo l' altre parti . il fiele , la 
portala menfa . & gli altri fegni tutti rimirandosi 
uolfe quella parte che l infcrittionexÒtcncua. con cui , 
Del Re la uittoria.fi moftraua . La onde egli rìbebbe 
grandifiima allegrezza . C 7 i gli foldati tutti mo&rò 
il fegno.l quali auuicinandofii.ej leggendo .ne pr e fero 
fomma cofidenza.e tutti alzarono il grido > comandi 
do chefujfero condotti contra i Barbari. Cosi con ani 
mi ualorofi nella pugna andddo, la moltitudine de" fri 
cefi fuperarono. 

Perseo figlivolo di Filippo. ' 
Perseo, conducedo i Romani gli Elefanti par 
te Libici, par te indiani d' Antioco Re di Siria , accio * - 
che la fiera non fu j]'e nel primo affetto cotanto ma*' 
&ruofa cr ffauenteuole a i cauaUi . comandò a gC in* 
gegneri.che alquanti fimulacri di legno fi fabricajfe* 
ro. di forma cr colore à gli Elefanti fimili. Ma ilfre * 
mito dnchora della fiera fopra modo terribile effen* 
do , comandò che unhuomo con una tromba entr affé 
nel fiimulacro.il quale uerfo la bocca la tromba indriz 
zando . V acuto cr borrendo fuono rapprefentaffe . I « 
cotalmodo i cauaUi de' Macedoni furono affue fatti al 
fremito , cr allo ffauenteuole affetto de gli Elefanti . 

FINE DEL QV ARTO LIBRO 
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5 *' TRADOTTI, da m. 

Nicolo mvto ni. j 

LIBRO Q_ VINTO. 

Imilmbntb quello Quin 
to Libro de gli Strat agenti, facratif 
fimi Re Antonino vero, 
ui confacro. Ne cotanta lode miprc 
do per battergli ferirti, quanta à uoi 
ne attribuifco, che diligentemente c T con fommo fu* 
dio gli leggete , in fi gran potenza er fi grand' imp e* 
rio coUocati,Jfictialmente in quello tempo, in cui no 
fola fi trattano le leggi della V ace, ma anebora le co/è 
della Guerra fi maneggiano . Onde neramente altrefi 
giudico effer della uittoria bonorato Stratagema,fc 
quelli Strat agemi con l'aiuto de' quali gli antichi ca ■ 
pitani Jpeffo la uittoria s' acquietarono, leggendo im * 
parerete, a' i Rè guerreggiando , particolarmente co 
uenendofi il maneggio delle cofe.lmperoche Parte cr 
la facoltà del dire a quelli che in odo lauita paffa* 

no, por» 
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fe: Concedetemi f autorità di fortificar la rocca . Gli 
conceffe la città , che la fortificale , er con bacioni 
([ognintorno la cingeffe . F alari alihora dalle catene 
liberò gli fcbiaui,ar gli armò co fafi laccete, et feure . 
Onde lafefia di Cerere celebrandoli , aWimprouifo af 
falendo i cittadinifece gran ftragc tfhuomini . Egli 
pofeia delle donne , er defanciulli fatto fignore,tiran 
neggìaua nella R epublica de gli Agrigentini . 

F alari accioche leuaffe le ami àgli Agrigentini , 
diffe come uolea che fuori della città s' ordina ffegio* 
care alle braccia . La onde tutta la moltitudine decite 
tadini ufeendo allo jpettacolo , fi ferrarono le porte , 
comandando alla fua guardia che le armi delle cafe le 
uajfero . 

F alari nella guerra , in cui li Agrigentini eftugna 
nano gli Sicani,non potendogli in modo alcuno Cupe* 
rare , molto grano conducendo, fece fine alla guerra. 
Et oltre àuoigli lafciò il grano che ne gli ì leccati 
hauea,con cotal conditone, che in cambio altrctanto 
di nouello ne riceucjfe il raccolto . Volentieri laccete 
tarono gli Sicani. E alari alihora con ogni sforzo ope 
rò,che i fopradanti del grano,con danari corrompe* 
dogli,rouinajfcro i tetti de gli edificij, à fine che mole 
to più facilmente il grano fi putrcfaccjfe . Il nouello 
finalmentefecondo il patto raccolfe.Onde dato haute 
no tutto il frutto del paefe à i E alari, er di poi ritro* 
uando corrotto quello che nella città fi confcruaua , 
dalla necefiità jfironati , per l'inopia del grano fe gli 

arre fero . 
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arre fero . * 

f alari mandò à domandar per moglie la figliuola 
a T euto prencipe di Veffa,fioridifiima zrgrandifiie 
mafia tutte le citta, de gli Sicani.\l quale bauédoglie 
la promejfa, mandò alcuni foldati giouinetti /barbati 
ti ne i carri afiifi,con habito cr ue fomento feminili, 
come donzelle Je quali alla fanciulla doni port afferò. 
I quali già occupato hauendo la cafa, mifero mano al 
le Jfadc.f alari quinci fubito fopraggiungendo, riduf 
fe Ve/fa al fuo dominio . 

Dionisio. 

Dionisio Tiranno di Sicilia, facendo grane? 
empito contra di lui gli foldati fopendiatiper amaz 
zarlo,& con efoema furia alla fua cafa, come fia lo 
ro s'era ordinato ,<? ogni intorno fermandoli, fe ne u* 
fei fuori con miferabilifiima uefo fuccinto , cr con le 
chiome carche di poluere , cr diede in potere de gli 
foldati la fua uita, che fecondo il uoler loro lo trattaf 
fero. Gli foldati ftipediati baticdo mifericordia aU'hu* 
mile cr abietta fua mutat ione « fimo cr faluo andar 
lo lafciarono . Dionifio non molto doppo nella citta 
de* Leon tini con le fuc genti gli mife in mezzo £T tut 
ti per fina uno gli uccife. 

Dionifio, negociando H ermocrate con gli Siracu * 
fimi, cr co' cancellieri de' capitani, già più fiate gli SU 
racufani nella guerra contra i Cartaginefi la uitto =* 
ria data hauendo à gl'inimici, accusò i capitani, in* 
colandogli di tradimento . I quali parte puniti con 

morte. 
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morte, parte in esilio mandati fingcua figli apparto 
chiajfero in fidie , da quelli co' quali era uenuto in ini* 
micitia,cr. odio, per gli condennatti ,er parimente an 
chora durando la guerra Cartaginefe,domandò al po 
polo la guardia per la fua perfona.La quale ottenen * 
do,fì fece tiranno de gli Siracufani molto crudclifii* 
mo,cr infin alT diremo jfirito f imperio tenne, & an 
chora come per heredità di mano in mano lo lafciò al 
fuo figliuolo . 

D ionifio ufar folea gran cura er gran diligenza , 
acciochc con dcflrezza rintracciar potejfe grinfia 
diatori ♦ Vn certo forefliero andaua fogni intorno 4 
ffiajfo per la citta , dicendo egli folamente poter di * 
mostrare la uia , e il modo come glinfidiatori cono * 
fcerfi poteffero.il quale ejfendo quinci chiamato nel* 
la rocca, dijfe à Dionifio , uolerlo a lui folo pale fare > 
acciochc non fi facejje torte uolgare, er a tutti mani 
fefta.Ritirandofi adunque quanti n' erano pre finti, fi* 
paratamente gli dijfe , confejfa hauer imparato Var* 
te deUindouinare,ne alcuno ardirà più prepararti in 
fidie.Dionifio ejfcndogli gradita cotal inuentione,re * 
muner'o l'huomo con doni ampifiimi . Alla fua guardia 
quinci aragli foldati dijfe, haucr imparato una mi * 
racolofa maniera di cono fiere apertamente gtinfidia 
tori . I quali credendolo non ordinano più apparec * 
chiargli infidie. 

Dionifio preparadofi a nuoua imprefa > diede la cu 
(lodi a della rocca CT de' danari ad Androne . Ma H er* 

N mocrate 
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moffette grandemente ejjortò Androne , che gli def 
fe aiuto a occupar la rocca er gli danari . Ritornati* 
do pofeia di lì a pochi giorni fano er faluo Dioni/io , 
CT non intendendo co fa alcuna da Androne , gli dijfe 
come da altri ogni co fa hauea intefo , ma uolerancho 
ra faper da lui, chi particolarmente ardito haueffele 
uargli V imperio Al qual ingannato ,fcoperfe Hcrmo* 
crate. Dionifto aUhora fece morir Androne,ciò f ubitq 
manifestato non gli hauendo doppo il ritorno. Dipoi 
diede in custodia Hermocrate,il quale haueua per mo 
glie la fua foretla , alle cui preghiere pofeia lo liberò , 
er lo mandò nel Peloponnefo o uogliamo dir M orca . 

Dionifto connettendoli con quelli che ordinato ha* 
ueano di tradir N affo, la fera s'auuicinò con fettemi * 
la alla muraglia . I N aftij quinci feoprendo il tradirne 
to,falirono fopra le torri. Quelli che f accano il tradi 
mento chiamarono dalle torri Dionifto, co Ve/fcrcito 
infieme. Dionifto aUhora minacciaua quelli che difen * 
fauano le mura fe non gli dejfero la città , che gli a* 
mazzeri* tutti.Nel medefimo tempo per comandarne 
to di Dionifto nel porto degli Naftij s'auuicinaua la 
fi-agata di Dionifto , la quale conducea trombetti che 
fonauano , er corniti che f accano co' gridi coraggio , 
fingendo ciafcuno particolarmente arriuar con una 
galea.Onde i N aftij credendoli chefujfcro altre tante 
galee,(]uanti corniti udiuano, per lo timore impauri < 
ti,]fiontaneamente dierono la città à Dionifto. 

Dionifto , nauigando lmilconc er fortificando la 
, bocca 
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bocca, del porto degli tìemotilen/ì, conducendo di Ma 
tia le genti armate. Egli aUoncontro s accampanale f 
fortandoi nocchieri et egli foldati a far buon’animo, 
er apparecchiajfcro fermar le naui j otto il promon* 
torio,che circondaua ilporto.il luogo era piano , er 
ripieno di fango , di larghezza intorno à duo miglia 
CT mezzo . 1/ quale fortificando gli foldati con legna, 
trufferò infecco ottanta galee in un giorno. Imilco* 
ne. dubitando che Dionifto con tarmata oltre al proc 
montorio non nauigajfe , er non uccide fife i Cartagine 
fi dentro la bocca del porto djiufl, forando il Borea 
fi parti co'uenti fecondi . Dionìfio quinci ricuperò il 
porto er Homotilc er l'armata . 

Dionifìo occupando tarocca contra Dione, mandò 
ambafceriaàgli Siracufani , la quale d'accomodar la 
pace confcrtajfc. Quelli rifondendo : Se uuol lafciar 
Imperio, accettiamo la domanda , s' altramente, fia la 
guerra immortale. Dionifìo di nuouo mandando il tro 
betta, comandò che mandaffero ambafciadorì,à i qua * 
li renunciaffel imperio, er co' quali l'accordo face fife. 
Quelli mudarono er per la tropp' allegrezza le guar 
die (prezzarono, credendoli che il tiranno fubito uo* 
lejfe deporre l'imperio Ma quello gli ambafeiadori ri 
' tenne , er conducendo alla campagna gli foldati , er 
con grand 1 empito er co alti gridi alle fortezze auui 
cinandofl,diede un affatto fuperbifimo a Siracufa. Co 
si no restituì la rocca, anzi ricuperò la città infìeme . 

Dionifto rimandò il feguente giorno gli ambafeia* 
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dori de gli Siracufani,che apprejfo di fc teneua, à i cit 
t Udini. Co' quali ne andarono alcune donne con lettere 
. à Dione KJ a> Megacle indrizzAte,dalla foreUa ,er dal 
la conforte, & parimnte d gli altri Siracufanije mo 
gli de' quali erano ritenute nella effiugnatione ♦ Le 
quali lettere ejfendo riccuute,comandarono che puhli 
camente fi recitajfero in confìglio.Le donne loro prc 
garono et fcongiurarono i mariti et i cognatine mo 
rire o uenir nelle forze di D ioniflo non patijfero. Ma 
certe lettere foprafcritto haueano,Hipparione alpa* 
dre,cosinome haucdo il figliuolo di Dione.Onde il ca 
celliere leggédo il foprafcritto ,er apredo le lettere, il 
figliuolo in uero niente gli ferine a , anzi Dionifio con 
grade amoreuolezZA CT co gra famigliarità fcriffe £ 
D ione, con grandifiime promcjfe ùimoladolo . Le qua 
li come furono lette,Dione in infamia ,cs> fojpcttione 
uenne appo gli Siracufani,ne autorità alcuna più heb 
he la fede fua , cofa la quale grandemente defideraua 
Dionifio. 

Dionifio auuicinandofi i Cartaginefi con VeJfcrcU 
to di trecento mila, fece fabricare nel paefe molte for 
tezze CT molte caftella , co' Cartaginefi pariméte ope 
r'o chef ace ffero pace , er raccolfe le loro genti. I Cor 
taginefi uolentieri riceucrono le fortezze fenza pu* 
gna,& molti foldati per aiuto er cufiodia in tutte 
lafciarono . M a ejfendo una bona parte delle gétijfiar 
fa, et diuifa ne gli aiuti et nelle guardie , Dionifio quin 
ci finalmente gli altri ajfalendo,gli pofe in rotta . 

Dionifio 
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D ionifìo accioche ritirajfe al fuo dominio H ime* 
ra,con gli Himer enfi fece amicitia. Ma ad alcuni cu* 
fieUi uicini facendo guerra, & non molto lungi da Hi 
mera accampandofl,mandò ambafeeria per domadar ’ 
amicitia a quelli che habitauano ne i caccili . Gli Hi* 
merenfi per lungo tempo à gli fuoi faldati la uettoua 
glia procurarono.Ma pajfandofene il tempore uede* 
do lo far alcuna imprefa , cominciarono ad hauerin 
foffetto un cotanto efferato, accampandofigli sìuici 
no. Onde lafciarono di mandar le cofe necejfarie al ut 
nere . D ionifio aUbora dalla careflia delle uettouaglie 
prendendo il principio delTinimicitia,conduffe Vejfer 
cito a H imera , er con ualorofo ajfalto prefe la città 
per forza. 

Dionifio uolfe priuar delle paghe gli follati già 
jet a matura . La onde fi deftaua contra per cotal ca a 
gione lo fdegno anchora de i più giouani, i quali cofa 
indegna giudicauano,che i uecchi per Veto, matura fùf 
fero cafii . Dionifio conofcendo il tumulto ,conuocò il 
cofiglio , cr gli ragiono in cotal manicraìLafcio i più 
giouani nel periglio della pugna, i più uecchi aUeguar 
die delle fortezze, con pari falario . Oue Vefperienza 
ne mostreranno della fede, cr con gran cura guardea 
ranno le fortezze-jet hauranno minor fatica. La qual 
cofa grande allegrezza à tutti diede,cr l'uno dottai - 
tro tutti furono feperati. Ma pofeia che lamoltitudi 
ne ne andò in uarie parti, er pochi per ciafcuna guar 
dia mandandone, dHhora à tutti i ueterani tolfe gli fti 
<i~ .. ' N 3 pendij 
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pendi j , non battendo più alcuno aiuto apparecchiato 
nella moltitudine . 

D ionifio uolendo ajfalir'una città per mar e, accio*: 
che conofcejje la fede de' capitani delle galee, ne alcuc 
no fapejfe oue egli nauigaj)e,diede à ciafcun capitano 
di galea , un libretto in cui non erano fcritte lettere , 
nondimeno fuggeUato,comandandogli, doppo che in* 
uiate le naui,s alzerà il fegno, aprifferò i libri,& leg 
gendoglUà il corfo drizza/] ero, oue gli fritti comi 
dajfcro.l quali facendo uela,Dionifto prima che fuffe 
dato il fgno, montò fopra una uelocifiima galea , er 
<T ognintorno nauigando , à tutti i capitani di galea 
ridomandò il libro. Quelli i quali ritrouò che banca * 
no aperto il fuggetto,come traditori al fupplitio del* 
la morte comàdò fuffero menati . Pìgli altri altri li m 
bri diede,ne i quali ueramente era fritto , à qual cit* 
tà egli uoleffe nauigare . La qual co fa in cotal modo 
tenuta occulta, fece che egli prefe Anfpoli,ciò la cit « 
tà non fofrettandoyzr priua d aiuti. 

Diom/ìo hauendo tolte le armi à i cittadini , quan* 
do fu bifogno uenir atte mani co'nimici, conducendo* 
gli fuori detta città undici migliagli refe le armi. Dop 
po la pugna , prima che nella città ritornaffero , cr 
aprijfro le porteci nuouo gli comandò che deponef 
fero le armature . 

Dionifo defìderando fapere , chi fuffero quelli che 
con malanimo la tiranide fopporta]fro,nauigò dita 
lia à una pugna naualc occulta ,er ffarfe la f amache 

Dionifio 
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D ionifio da i propri j fottuti era i iato ammazzato . 
Quelli che mal uolentieri al fuo imperio ubttiuano , 
corfero con grande allegrezza l'un V altro il cafo nar 

Ì radofi.Onde fcoprendo quelli à i quali la co fa porgea 
fomma allegrezza, gli fecce tutti quanti morire . 

D ionifio fìngendoli amalato, fece diuolgare , come 
il Re era in diremo pericolo . A' molti cotal fama 
porgendo grande allegrezza , egli con la fua guardia 
fuori ufcendo.fi fece uederà tutti, et comadò che quel 
Hi quali fi rallegrauano.f afferò ucci fi, 

D ionifio refiituì i prigioni dc'Cartaginefi, con gru 
premij rifcattati,ma i Greci fenza pregio. I Cartagi* 
nefl credendo fi che ciò faceffe il Tiranno per humani 
tà, cr beneuolenza , licentiarono quanti fottuti Greci 
allo flipendio haueano . M a ciò a D ionifiio comoda* 
mete occorfe.accioche fi liberaffe da gVinimici Greci 
Dionifio facendo guerra co i Mejfeni.appò i quali 
alcuni in foffettione di tradimento uennero , accioche 
terrore c r jfiauento gli porge ffe , di tutti gli altri le 
pojfcfiioni facchcggiando, comandò non fi toccaffcro 
i beni di coloro , a i quali defidcraua dar caluma , CT 
biafimo.Cofa la quale anchora da molti altri capita* 
ni più fiate efferfi ufata,gia fcritto habbiamo . Oltre 
a ciò Dionifio, mandò anchora un fiottato nella citta , 
che a quelli portaffe un talento d'oro , à i quali la fio * 
fpettione jfcttaua . il quale ritrouarono con l'oro i 
Meffeni.cr intefo hauendo à chi lo portauafeoper/è 
ro i traditori , onde giudicarono che con fupplitio fi 
| c N 4 douejfero 
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douefiero gafiigare , ma quelli ritrouandofl potenti , 
all' in fidie di Dionifìo fecero gran contrafio. La onde 
fra loro nafcendo gara-, Dionifìo quinci più facilmenm 
te fi acquifiò M effana . 

Dionifìo ritrouandofl al bifogno di danari, doman 
dò il tributo a i cittadini .1 quali dicendo già più fiate 
hauergliclo pagato, non fi gli douer far forza aUhora 
giudicauaMa interponendo alquanti giorni, cornane 
dò à i prcncipi,che gli fiacri Doni, co' quali il tempio 
<TEfculapio era ornato, parte effendone d'oro, er par 
te d argento fabricatifiuori del tempio portandogli, 
come profani in piazzagli uendeffero. Onde gli Sira 
cufiani àgata con gran ftudio gli comprarono, in ma 
mera che gran copia di danari fi raccolfie. I quali rim 
ceuendoli Dionifìo , comandò fifaceffe un bando che 
coloro i qualihaueffiero compratogli fiacri Doni apm 
par tenenti al tempio <TEfculapio,fubito gli riportaf 
fero nel tempio, cr gli refiituiffero à dio ,o con 
mortene de fiero la pena . Quelli restituirono le fiue 
cofie à d i o.M a quinci Dionifìo hebbe i danari . 

Dionifìo hauendo prefio una città, gli cui cittadini 
parte morti, parte in efiilio n' erano andati , la città 
ampifiima in maniera effiendo , che à dif enfiarla non 
era f ufficiente un picciolo aiuto, nondimeno gli laficiò 
pochifiimi alla guardiana pigliàdo gli fierui, gli die 
de in matrimonio le figliuole de' padroni , accioche 
grand' inimicitie contra i padroni hauendo, fidelmenm 
te la città cuftodifiero CT difiendeffero . 

Dionifìo 
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Dtonifto nauigando à Tirreni a con cento galee , et 
paffando la nane che conducea i cauaUi , al tempio di 
Leucothea,inuolò fettanta talenti di nomifmi,& fubi 
to nauigojfeneMa intendendo che gli foldati et i noe 
chieri haueano occultamente rapito mille talenti (far 
^gento o piu, prima che gli lafciaffe finontar'in terra , 
publicò à quelli i quali hauejfero i danari,comandan* 
dogli che a lui la metà detta fomma port afferò, V altra 
meta à loro lafciando , er coloro che non f ubidì jfero 
gligafligheria con morte . I quali portandogli tutti 
la me tesegli l'altra da quelli anchora uolfc , e in dono 
gli diede per un rnefe , le prefetture de' fomenti, 

I P ari) già dette dijfutationi Pitagorice imitatori, 
ne i paeji uicini alTltalia dimorauano.Dioniflo tirane 
no di Sicilia , per far amicitia mandò ambafeeria à i 
MetapotijtCr àgli altri ItalianuEucfeno à i giouani, 
che à lui per imparar'andauano, et à i padri loro per 
fuadeua,non fi douerin modo alcuno predar fede atte 
parole del tiranno . C ofa la quale grandemente à ira 
Dionifìo accefe.La onde poneua ogni fludio,come nel 
te fue forze hauer lo poteffe , et da Metaponto à Rfg 
gio ridurlo. Doppo che l'hebbe prefo , accufandolo in 
conJìglio,moftrò di quante cofe egli per lui folofujfe 
flato priuo.Puefeno confeffando dicea,hauerlo fatto 
giuflamente.lmperoche quelli per V amicitia , e r per 
la cofuetudine deW impar are gli erano gratinimi, ma 
che il tiranno ueramente riguardala penanonhau* 
ria potuto ) ragli fuoi fcolari.Onde per cotali cofe lo 
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Italiani a hauergli maggior fede. 

A G A T O C L B. 

Agatocle ruppe la fede data a gl inimi 
donde uccidendo i prigioni, àgli amici ridendo difi 
feipoi che s'è cenato , uomitiamo la religione del gius 
ramento . * 

A gatocle fuperandoi Leontini, mandò Dimocrate 
/ho capitano nella città, il quale diceffe,come Agato * 
eie hauea contentione per la gloria con D ionifio,uo* 
lendogli conferà are, come egli coferuò gV Italiani uin 
ti nella pugna al fiume Eleporo.Lo crefero i LeontU 
ni,ergli dierono danari. Agatocle entrando, comandò 
ucniffero al configlio difarmati . Il capitano gli dicco 
chiunque hauràil mede fimo parere con Agatocle, in* 
fieme alzi la mano. Agatocle adunque dijfe,à me pa * 
re di farui morir tutti. Onde quinci diece mila folda 
ti,i quali erano collocati d'ogni intorno, in configlio 
uccijfero i Leontini. 

Agatocle udendo che i prencipide gli Siracufani 
fi moueano à cofe nuoue,hauendo foggiogati i Cartai 
ginefi fece far ifacrifici nominati gratulatorij , à gli 
Dei,couocando al conuito cinquecento huomini,i quo 
li hauea grandemente in foJfictto.Era in uero per gli 
comitati affai magnifico er abondantifiimo il conui 
to.Ma Agatocle già tutti hauendo copiofifiimamcte 
beuto uarij nini , in mezzo loro entrando col manto • 
giallo coperto er cinto,cantò con la zampogna tare 
tina er fonò la cetera,ej ballò, in maniera che per lo 

gran 


gran fiottazzo ne nacque gran tumulto crftrepito. 
Mentre adunque fi dauano à i piaceri . egli fi ritrafie 
dal conuito come affatigato . er finfeuolerfi mutar 
lauefie . H aueano circondato il luogo oue fi fiacca il 
conuito . un gran numero di gente amata , cr mille 
quinci sfodrando le Jpade.dui aulendone uno .quanti 
ne crono d tauola per fina uno . ne amazzarono. 

Agatocle intendendo come 0 fiela Cirenefie.il qua* 
le in campagna guerreggiaua con gran numero di gc 
te.grandcméte amaua i fanciulli, gli mandò p ofiag* 
gio il proprio figliuolo Heraclide. di forma ecceUen * 
tifiima ornato , er comando al fanciullo che pochi 
giorni figli dimoraJJc.Aggiunfe il fanciullo, il Ciré • 
ntfie con la elegantia er leggiadria del uiuere lo ac * 
carezzaua.cx con ogni ftudio Vhonoraua . Agatocle 
conducendogli fiubito gli Siracufani.uccifie Ofela. er 
fuperò Vejfercito.er ribebbe il figliuolo ficnzA ingiù* 
ria.cr fienza macchia . 

Agatocle ordinando nauigar uerfio Cartaginese* 
ce /celta di quelli che infieme nauigar potè fiero . er 
publicò partendoli, che quelli i quali de fider afiero het 
uer riguardo alla loro uita.uficijfiero di nauc con le lo 
ro robbc.Nc uficirono molti, i quali tutti come timidi 
er infidi gaftigò con morte . Ma quelli che recarono 
lodò grandeìnente per la fortezza C r per la fideltà. 
et andofiene in Libia confeffantanaui . Smontando in 
terra .fiubito abruciò le naui dandole il fuoco, accio * 
degli fioldati più udorofiamente combattédofipor * 

tufferò. 
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tajferOyldfuga difterata per cagion delle naui.Cotd* 
li stratagemi ufando Agatocle 9 fuperò i Cartaginefi 
CT molte altre città in Libia . 

Agatocle domandò foldati e)f erti nella guerra 4 
gli Sirdcufdni per mandargli in ¥enicia,dicendo effer 
domandato con grande studio da molti habitatoridi 
quel paefe,accioche più comodamente face ffero il tra 
dimento.Gli Siracusani credendolo glieli dierono.On 
de hauendogliyà i fenici mi raccomando dijfe, er con 
tra i compagni facendo Vimprefa , rouinò le caJlcUa 
intorno à Tauromenite . *. 1 

Agatocle fece tregua con M elea.Cosi Melea ne an 
dò in Libia . Ma Agatocle radunando il configlio de 
gli Siracufaniicotal tempo ,dijfe , ho fempre con ogni 
defìderio bramato , in cui uedrò gli cittadini della li « 
berta ornati. Le quali cofe dicendo ,lafciando il man * 
to e la Jpadafi fleffo fra gli Sirdcufdni fi moftr'o idio 
tadorne a uno huomo popolare er moderato dar do • 
ueffero la Kcpublica ingouerno.Ma Agatocle doppo 
il fe fio giorno amazzdndo molti cittadini, e fcaccian* 
dóne piu di uenti,ottenneV imperio de gli Sirdcufdni. 

Agatocle intefo hauendo come Tifar co, Antropim 
no,zr ciocie, gli apparecchiauano in fidie, gli fece do 
mandare <CT gli diede un grane? efferato, accioche u* 
feendo fuori anduffero in aiuto a una certa citta ami 
ca,ajfediata da gV inimici pofeia diffe, domani ci ritro 
ueremo nel Timoleontio,con le armi er co'caualli et 
Vimprefa ordmcrcmo.QucUt co animo lieto ciò acce 
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tarono, concio fu che anchora loro hauer fi èredeano 
le genti amate per affalir il Re . L'altro giorno nel 
Timoleontio ritrouandofi Agatocle > diede il fegno 
per prendergli . Onde gli altri udédo il fegno y Diocle, 
Tifano , cr Antropino con tutta la guardia fina dii* 
gento ne uccijfero , quanti gli uoleano porger aiu 

to y infieme alla mortene mandarono ,non meno di fri* 
cento . 

H I P P A R I N O. 

Hipparino ritrouandofi netta città de'* • 
Leontin pudendo come Siracufa era priua di difenfo* 
ripercioche fi diceua che i cittadini erano andati à 
un cèrto luogo con Ccllippo fuori della città> ordina 
che da'Leontini fi conduccjfe l'ejfcrcito uerfo Siracu 
fa,& la notte ne mandò alqudti alla città y che le guar 
die v le fentineUe amazzajfcro.l quali ciò fatto ha* 
uendo or alcune porte della città aperte , wipparino 
per quelle introduce glifòldati fiipendiati y & prefe 
lacittàdegliSiracufani. 

T e o c l b. 

T b o c l b condotti hauendo iEuboeai Calci 
denfUajfali la città de'Leontini,cr- l'ottenne con Vaiti 
to degli Sicilianiyche prima dentro habitauano.Ma i 
Vlateenfii uolendo condur da Megara la colonia nella 
città de'LeontiniyZr à quella aggiungendo y Teocle a* 
pertamente gli diceaper la religione del giuramen * 
to ejfer impedito y non potendo fcacciare gli habitato 
ri Siciliani » Nondimeno di notte le porte gli apriria % 

così 
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cosi entrando gli Siciliani trattaffèro comenimici. 
Teoclehauendo le porte aperteci Mcgarenfiprefala 
piazza & la rocca , amati affralirono gli Siciliani! 
quali uedendofi affralire difarmati , lafciando la città 
prefero fugai Megarefi quinci in luogo degli Sicilia 
ni familiarità coXalcidenfl contraffarò . 

T eocle cacciò fuori della città i Megarenfi,haucn a 
do habitato fei mefi co’ Calcidenfi. Imperoche egli di 
ceua nel tempo della guerra hauer fatto uoto , che fe 
haueffrero acquietata la città fenza pericolo , uolea 
far àgli Dei dodici facrifici, cr celebrare la poni* 
pa con le armi ornata. I M egarenfi niente di male fo* 
/frettarono, anzi comandarono che felicemente face fi 
fero gli ftcrifici. I C alcidenfi per far la pompa le ars 
mi à quelli imprcjlo domandarono,mcntre forniffero 
gli facrifici.Cofi andandofenc in modo di pompa , dop 
po che fi fermarono in piazza armati,!: eocle cornati 
dò al trombetta che grida] feti Megarcnfi auatiil tra 
motar del fole fuori della città fi partano .Quelli fup 
plicando àgli altari ne andarono, & che non gli mas 
daffe in efiilio lo pregarono, onero con le armi fuori 
della città gli cacciajje . Tcocle facendo configlio co' 
Calcidenfl,giudicò non ejfer molto ficuro cacciar fuo 
ri cotanti inimici con le armi guarniti. Laonde i Me 
garenfi fenza le armi dalla città Leontina facciati, 
habitarono Troilo,una fola uernata. Imperoclx tatù 
togli haueano conce ffro i Calettai fi. 

'•..0 tìippocrate 
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HlPPOCRAT B. 

> Hippocrate indrizzado V animo àoe 
cupar la citta de gli Egertini , molti / eco falariati 
bauendonc, fempre gli diUribuiua la maggior parte 
della preda, & più gran ftipendio gli dona, et prontif 
fimi gli rendea con fomme lodi à entrar ' ne i perigli, 
sforzauafi parimente, che egli molti ne bauc fje di co 
tal città nel fuo efferato, le guati cofe nella città era* 
no narrate ài cittadini. 1 quali imitando de guerrieri 
la fama er la fortuna,tutti lafciando la città,à rice * 
uer gli ftipedìj fiotto Hippocrate, fuori ufcirono.Hip 
poetate amicbeuolmcntegli huomini accettando , la 
medefma notte mouendole fiquadre , per lo piano Le 
firigonio le conduffè , collocando gli Egertini in ma* 
re, V altro effercito in terra. Gli Egertini fieparati e fi* 
fendo, er dalle onde impediti, Hippocrate mandando 
auanti i cauaUi prefiela città de gli Egertini, abando* 
nata,& priua d'aiuti , er mandò il trombetta che i 
quelli la guerra bandiffe,zr fece fiegno àgli Geloi , et 
a gli Camerinei,che arditamente uccide ffero tutti gli 
Egertini infin à uno . 

D A F N SO» 

Dafnbo, cominciando gli Siracufiani er 
gVltaliani la pugna contra iCartagincfl,gli Siracufit 
ni teneuano il deflro corno, gVltaliani il finifbro . La 
onde nel corno jìniffro udendo un gran rumore, corfie 
CT uedendo in pericolo cr quaft uinti gVltaliani, ri * 
tornandofenc al deliro corno, portò buona nuoua à 
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gli Sìracufani,diccdo come gl Italiani haueano acqui 
fiatala uittoria nelfinifiro corno, & ejjer co fa egre * 
giafe daloro anchora qualche niellata imprefafi fa 
cejfe.Gli Siracufani credendoli che il capitano diccjfe 
iluero , gridarono:con ogni forza contra gl inimici 
andiamo ,er ualoro fornente T aj folto fecendo,mif ero i 
Barbari in fuga. 

LEPTINE. 

l b p t i n e, nauigandoi Cartagine fi aWe • 
i iremo lido dclPachino, /montarono interra , onde in 
terra e in mare predando, la notte imbofcadojì, occul 
tornente mandando innanzi alcuni caualli , comandò 
che gli abruciai fero gli alloggiamenti . I Cartagine fi 
all acce fo fuoco correndo , acciocbe conferuajfero le 
cofe loro, che negli alloggiamenti haueano,fuori por 
tandoUiS' intopparono ne' condili imbo fiati: da' quali 
fior fi cr me fi in fuga, infin alle galee, gran numero 
de i loro prenderono. 

Leptine pdrtendofì di Lacedemonia, codujfe la na 
ue a Tarento.Smontando i nocchicri,no gli fecero ne 
ingiuria jie forza alcuna i Tarcntinifolamente per - 
che erano Lacedemoni. Ma ricercauano Leptine, ac * 
cioche lo prendejferoM quale lafiiando gli fuoi uefii* 
mòti, co alcuni uafi et co un carico di legna in fi alla , 
montò in nauc,& tagliando lefuni,quinci leuò il na * 
uiglio , cr raccolfe i nocchieri per mare notando , di 
poi fi ne nauigò a Dionifio . 


O Annone 
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ANNONE. 

Annone nauigaua co'Cartaginefi uerfo Si* 
cilici. Dionijlo tiranno gli mandò contra non picciolo 
numero di naui,lc qualigià fe gli auuicinauano.Anno 
ne fubito calò le uele delle fuc naui,<y il mede fimo fe 
cero gl inimici. Annone quinci comandò alle fue , che 
di nuouo prettamente faceffero uela , er in cotal ma * 
niera fuggì gl'inimici inuilluppati,o' confu/i. 

AMILCARE. 

Amilcare Cartagincfe conofcedo la luf 
furia de'Libici intorno al uino , corroppe molti uajl 
di uino con la Mandragora , cr lafciandogli nc'bor «* 
ghi, fene ritornò nella città, i Libici auuicinandofi,co 
me per forza premendolo , notigli poteffe con le fue 
genti refijlcre. I quali per l'allegrezza fuperbi , rac< 
chiufi hauendo i Cartagine fi dentro le mura,ritrouan 
doi uafi,copiofif imamente al uino fi dicrono, er fu< 
iito in un profondiamo fonno cafcarono . 

Amilcare co Cartagine/i la notte facendo uela di 
Libia uerfo Sicilia , diede alcuni libri fcritti , CT /wg«= 
geìlati à i gouernatori,c ? ordinòfe nel mare in diuer 
fe parti ne andajfcro,ouc drizzar il corfo , er ritro* 
uar fi douelfero, acciochepe'fuggitiui nonfujfc nar * 
rato à gl inimicUeuando cr nafeondendo i lumi delle 
prucyì fin che gl'inimici per lo Splendore, no potejfc * 
ro far coniettura della uenuta loro . 

Amilcare fi sforzaua prender una città in Libia , 
à cui per due uie difficili er precipito fe fi andaua. Le 
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guati con groffe guardie i Libici cuflodiuano . Onde 
Amilcare gli mandò un fuggitiuo,che gli dicejfe.gVi* 
turnici uogliono acconciar una delle uie con terreni , 
accioche la gli jìa comoda al paffaggiofaltra pofeia 
chiuder e, a fin che da gl inimici , per quella uenendo , 
nonfujfero mefii in mezzo . Sojpettando gl inimici 
che ciò fi faccffe.w credendoli ejjer fidele il fuggiti* 
uo.atla uia che s'acconciaua corfero .accioche de gl'i* 
tiimici lo sforzo , er lopra impedì [fero . M* egli la 
notte, preparando a cotalcofai legni ,fopral altra, 
contraria uiafabricò un ponte, cr per quello condu * 
cendo le genti, mentre gl inimici l altra con ogni cu * 
ra difen fauano, pr e fe la città • 

Amilcare ejfugnando Agrigento , s'accampò non 
molto lungi dalla città . V fendo innumerabili f qua « 
dre della città, andandofcncperlejfcrcito , con tutti 
parlaua fecret amente comandando che Jfontaneamc 
te fi ponejfcro infuga.1 quali fuggendo fene, gli Agri 
gentini nel perfcguitarli, lontano dalla città erano tu 
rati. Amilcare auanti alla città accendendo una felua, 
collocò gli altri in fecret e imbofcate.ìperfecutorirU 
mirando il fumo alzarfi dalle mura , fi credeano che 
Jalzaffcro dalla città i fuochi , c T riuolgendofi alla 
città , adietro fene ritornarono , conciandogli er 
premendogli quelli che prima ne fuggiuano.Ma uene 
do al luogo, oue erano nafeofie timbo fiate, Amilcare 
gli affali con gli fuoi,v parte ne fece prigioni, parte 
tiuccifc. , 

o z Amilcare 
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Amilcare uicino a Cromo s' accapo contra i capita 
ni di Dionifio.Gli babitatori di Cronio uolcano ricc* 
uer nella città i Cartaginefi>ma i capitani non gli co 
cedeuano il modo,onde Amilcare intefa la cofa 3 abru * 
ciò la felua , che auanti à gli f leccati de ' nimici era , 
affai grande inuero , ritrouando il uento contrario 
à gl'inimici . Il fumo in gran copia er con gran 
nembi nel uolto degl'inimici per forza del uento era 
portato . Nel medefimo tempo Amilcare occultamen 
te ne andò aUe mura y cr gli aprirono le porte coloro 
che defiderauano riceuerlo , er nella città entrò non 
lo fapcndoi cittadini. 

G b s c o N B. 

Amilcare tra i Cartagincfi ecccllentiftimo>dcUc gè 
ti L ibice capitano , molte guerre felicemente fatto ha 
uendo , inuidiato CT dalla parte contraria accufato 
come egli afpiraua alla tirannide ,/« fatto morire , 
onde il fuo fratello G b s c o n b mandato in efii 
lio,mutò paefc.Ma i beni loro confi/cati y fi partiuano 
infìcme i cittadini. Le quali cofe così feguite 3 i Carta* 
ginefi ufarono altri capitani , cr il più delle uolte ef* 
fendo uituperofamente fupcrati>et all'ultimo periglio 
di fcruitù ucnuti,molto fi dolcuano per l'efiilio di Ge 
fconeycr per la morte di Amilcare. M a non era pofii 
bile refufeitare Amilcare morto. il perche daU'efiilio 
reuocarono .Gefconc y w gli commifero il carico della 
guerra,?? nelle minigli dicrono gli fiioi inimici , ac* 
ciochc in qual fi uoglia modo lecito gli fuffe punir* 
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gli.Gefcone comandò che legati alla prefenza del pò* 
polo col uentre f opra la terra giace ffero, c 7 alzando 
tre tiolte il piedi, calpcflò il collo àciafcheduno,dicen 
do, che affai gran gaftigo gli hauea dato, per la mor* 
te del fratello. Ciò fattojafeiò gl' inimici, dicendo,non 
hò uendicato il male col male , anzi ho refo bene per 
male. La onde si gl'inimici, come anchora i loro fame 
liari,cr i Cartaginefi tutti,refero perpetuamente ubi 
dienz a à Gefconc,come a huomo di guerra, er capi* 
tano, er fubito nelle guerre fu fatta felice ftradaatle 
uittorie,uincendo nelle battaglie Gefcone,per la bene 
uolenza er prontezza de' fudditi. 

Timoleonb'. 

Timolbone conduffe l'cjfcrcito in Sici* 
lia a cominciar la pugna.l Cartaginefi nell' fola fino * 
tando, incontrarono un mulo carico d'Apio. Gli folda 
ti pauentarono l' augurio, appreffo di loro i mommen 
ti er fcpolture de' morti coronando fi d'Apio. Timo* 
leone dife,certamente i Dei ne moiìrano manifeflif* 
fima uittoria. ìmperoche ncUi certami limici , i Co * 
rinti con ghirlande d' Apio coronano i uincitori.Cota 
li cofe dicendo, egli d'apio fi cinfe , cr ne coronò gli 
fuoi capitani . Onde anchora gli a 1 tri foldati inficine 
1 Apio prendendo, più ua’orcfi atla pugna fi re fero. 

Timoleone cfpugnaua Milarco tiranno , il quale 
molti con infidie ne hauea ingannati, er molti prez- 
zando la r inerenza del giuramento anchora uccifi 11 
Tiranno fìngea uolcrfi metter in giuditio appreffo 
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degli Siracufani,fe Timoleonc nonVaccufaffe.Timo* 
leone giurò che non V accuferia . Le guati conditioni 
intcruenendo , Milarco ne andò à Siracufa . Timo* 
leone quinci hauendolo condotto in conftglio , dijjè , 
inuero non Vaccuferò , cosi ejfendomi conuenuto , ma 
che il [ìa presumente amazzato comando. Co fa ragio 
neuole cfJendo,chc colui, ilquale a molti ha dato paro 
le,talbora fimilmente fia ingannato * 

Timoleonc per le ragioni della cofederatione por 
gendo aiuto agli Sirdcufani, fall fopra un certo colle 
alti fimo cr eminentif imo. Vedendo cinquanta mila 
Cartagine/i in ordinanza,ma il luogo moleflato dalle 
procelle cr Jfiraril unito contra gl inimicar agunan 
do il con figlio :in cotal tempo, dijfe, è necejfario pren 
dcr gl inimici . Impcroche è uno oracolo che coloro i 
quali haurano collocato in cotal luogo l'cjfercito,fati 
ranno amazzati. Onde fi corrobora apertamente l'o 
racolo per la procella repentina. Cofi i greci facendo 
animo grande, i pochiruppero i molti . 

aristone* 

Aristone con una galea accompagnaua 
tre naui coniche di uetouaglia . Compxrfc una galea 
decimici. C oft aU'improuifo conducendo in un luogo 
le cariche , apprejfo gli nauigaua,accioche fe lago t 
Ica de' nimici contro quelle che portauano il grano 
impeto face ffe, da que ' che guardauano la naue con in 
finitifimi forali fujfcro premuti. Ma fefì s forza jfero 
alfalir le cariche cr fargli uiolcnza,egli all'intorno 
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Mitigando da fianchi la galea degl inimici offendeffe 
CT fra la fua er le cariche la ferraffe. 

Arinone gouernatore di Corinto cominciando gli 
Ateniefi er gli Siracufani la pugna nauale , er l'uno 
er l'altro fermando/}, mandò agli prencipi er co* 
mudò ft portajfe il cibo in marc.Onde portandofi,rU 
uolgendo adietro le naui,fc ne andarono in terrai 
fmontando con prestezza il cibo prefero.Gli Atcnie* 
fi credendo fi che come uinti fi pxrtiffcro,grand‘anU 
mo per la uittoriaf acèdo, delle naia fmontarono, er 
fibaffeggiado in parte altro fecero, in parte anchora ì 
punto ogni cofa per lo dcfinarc mifero. Ouc nauigaro 
no incontinente gli Siracufaui . E ra gran tumulto fra 
gli Ateniefi, i quali fenza dcfinarc motitauano in na* 
ue. Ma gli Siracufani definato hauendo con minor fa 
tic a ruppero gl'inimici . 

Trasimbde. 
Trasimbde inamor aio di filomele fi- 
gliuola di Vi fibrato, nella pompa andandofene filo * 
mele, la baciò correndogli in cotra.\ fratelli della uer 
gine malagcuolmente coportandolo er non douerfi 
patir l'ingiuria deliberando, Viflftrato dijfc,fc gatti* 
ghiaino chi ne ama,che faremo a chi ne odiai 

Trafimede , l'amore nix più di giorno in giorno 
crcfccndo,con alcuni foi compagni familiari appoflò 
la fanciulla nel mare facrificando . I quali mettendo 
mano alle ffiade frac affarono la turba , er nella nane 
impeto facendo fe ne andarono ucrfo Egina . tìippia 
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ilfigliuol maggiore di Pififirato dif (tifando il mare 
da' corfali credendoli chccotal nane anchoraper la 
uclocità de'remifufie de corfali , recuperò la foreUa 
er feco yucche l'haueano rapita fatti prigioni conm 
dujfe.Trafimede er gli altri alla prefenza del tiranm 
no confìituiti in modo alcuno co preghiera non fi ha 
miliarono,anzi molto uirilmcte , che come alui piace 
ua gli trattajfe, lo ejfortauano , dicendo alTbora ha* ■ 
iter cominciato a ff rezzar la mortele in poco conto 
hauerla, quando di rapir la fanciulla fecero cofiglio, 
Tifi firato ammirando ne' giouani la grandezza deU 
V animo, die de la fua figliuola per moglie al giouinet 
to Trafimedc.C io facendo fi conciliò la beneuolenza 
CT Vamicitia loro , piu non fi mofirddo tiranno anzi 
benigno padre, & cittadino popolare . 

M E g a c l e. 

Mbgaclb Mefiincfe , di quella Mefiina la 
quale c in Sicilia , ad Agatocle tiranno degli Siracum 
fani in ogni cofa era contrario er contra gli concita 
ua molti Siciliani , er à coloro che lo amazzajfero 
doni ricchi fi imi promife. Agatocle fdegnandofi s'apm 
parecchio d'ejp ugnar Mefiina, et mudando il trobetm 
ta domandò Megacle a' Cittadini,^ fe non glielo ma 
dal fero, fermamente l a città per forza prendendogli 
minacciaua foggiogarli. Megacle non pauetò la mor 
te, anzi jfontancamcnte dar fi al tiranno fi offerfe,fe 
amba filatore lo madaffero.Cofi determinarono i M ef 
fine fi, wgiiigendo Megacle ne gli fteccati d'Agatom 
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eie, Io fieramente , dijfe , ambafciadore in nome deU 
la città uengo cr per morire. M a prima l'ambafcia* 
ta con gli amici afcolta.Agatocle ragunando gli ami 
ci,in mezzo Megacle narrando le ragioni della pa* 
tria, all'ultimo dijfe: Se i Mefiinefi hauejfero cornine 
ciato l'imprcfap uolcr rouinar Siracufajdimmi Aga* 
tocle,fe tu per gli Mefiineji,o p gli Siracufani fare fri 
ogni sforzo f Per cotal interrogatione forridedo Aga 
tocle,gli amici che erano prefenti lo ejfortarono y che 
aU'ambafctatorc nell' orare perdonajfe.Agatocle depo 
nendo la guerra , rimàdò M egacle fono cr faluo à ca « 
fa, fece amicitia co' Mcfiinejt . 

P A M M E N E ♦ 

P a m m e n b per F ocide uerfo Tebe coducea 
Vejfercito. Gl' inimici occupato haucano il cafleUo Fi 
lobeotoÀ cui due uie ne andauano , l'una delle quali 
era dalle guardie de'nimici occupata.Pammene quin* 
ci gli ordini diritti per fila conducendo,ex allargane 
do l'ejfcrcitopcr marchiare,co/ì l'ordinò nel defiro 
fianco, come fe cotal parte hauejje a mouere . Quelli 
lafciando la parte f ìniftra , alla dcjbra fi uolfero,ac* 
cioche l'andare gVimpedijfero.Pammene alla fimflra 
affrettando il corfo coglifuoi caminaua,ex p^fiò le 
genti fenza pericolo alcuno. 

Fammene conducendo un gran numero dicauaUi 
nell'ejfcrcito , g( inimici allo'ncontro bauendo un in* 
finita moltitudine di feudieri, que' pochi feudi eri che 
nel fuo effercito hauca , cr gli foldati di licue arma « 
tu*. tura 
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tura in quella parte oue potentifiimo era V efferato 
de' turnici „ alle frontiere pofe , er gli comandò .che i 
pofta fatta fi mette jfero in fuga , accioche feparaffe 
dall'altro cjjcrcito gli fcudicri de' nimici. Laqual co* 
fa fuccedcndo , co' caualli dall'altro lato caualcando , 
gli fece empito contra , er circodandogli (Vogn'intor 
no gli ninfe , premendogli i caualli , er riuolgeniofì 
adietro que ' cfce fuggire fi credeano. 

Vammene accioche leuaffe il porto de gli Sicioni 
a Tcbani,egli ordinò fi dejfe V off alto per terra , omfe 
mandò per mare una naue groffa piena di foldati or* 
mati.l quali nauigando entrarono nel porto . M a uer * 
fo la fera alcuni diffamati in terra ne fi montarono , co 
me mercanti a comprar merce , er 4 ueder la piazza 
Vammene aggiungendo la naue in porto , affali la fe* 
ra al tardi la città con gran tumulto . Quelli che al 
porto dimorauano, correndo al tumulto , foccorrer'à 
gli fuoi fi sforzAuano . Gli armati fuori della naue 
ufeendo ,fenza impedimmo alcuno , prefero il porto . 

Vammene al contrario la legge delle trombe ufatt 
do, ingannò gl'inimici.comandando à gli fuoi foldati , 
che fonandofi à r accolta ,/ ace [fiero rajfalto, col fuono 
altrefi alla pugna inuitati.fi ritirajfcro.Onde con Vu 
no e l'altro diede una gran rotta à gl'inimici . 

Vammene ritr ouando fi. con poca moltitudine , er 
da un gran numero di gente meffo in mezzo > mandò 
un fuggitiuo ne gli beccati de' nimici.ll quale /pian* 
doilfegno della pugna ,rit ornando feneà Vammene 

glielo 
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glielo manifcjìò . Onde la notte ajfalendo gV inimici, 
ne amazzò un gran numero ,cr per lo mezzo col det 
to fegno caualcojfene.I quali à un grondiamo perico 

10 erano ridotti , non potendo nelle tenebre conofcere 
gli fuoi al fegno . 

Heraclidb. 

* Demetrio lafciando Hbraclidb 
alla guardia in Atene,egli in Lìdia dimorau a. I capi* 
tani Ateniejì occultamente facendo con[ìglio>pcrfua 
fero àtì ercole di natione Caro,capitano de gli foldati 
ftipendiati,chc la notte le porte aprijfe.e introducefe 
fegli foldati Attici , i quali amazzajfero Ucraclide. 
Ciò a lliffo contrattauanoyouera uftnzafarfì la poa 
pa ne'minori facrifìtij,tiipparco cr M nefldamo capi 
tani dando cr riccuendo il giuramento, tìicrocle fide 
lifiimo a Heraclide, gli mamfcjlò la co fa interamete , 
Veraclide quinci confenli che gVintroduceffero, aper 
ta una certa parte fokmente delle porte.Onde la not 
te introduffero quattrocento fluenti buomini ì a'qua 

11 erano capitani t&ncjìdamo bolide >QatliQene>T co* 
pompOySatiroyVetoride^tenocratc , cr P ithione:ma 
tìeraclide gli mandò allo'ncontro duo mila foldati ar 
mati } i quali quanti rientrarono cotanti ne ucci fero, 

Ucraclide Tarentino con /ingoiar architettura l 
Filippo padre di Perfeo promife , che egli folo noie a 
abruciar f armata de'Kodiotti.La onde con arte fin* 
ta ufeendo della corte di Filippo ,gli fegni dell ingiù* 
ria neportaua>ej à gli altari co prieghi fuggitene, 

crai 
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CT 4/ popolo domandò mifericordia. Vi erano atomi 
Macedonica' quali cotal cofe indegne pareuano . Cosi 
f òpra una barchetta peruenne à Rodi, dicèdoxo prie 
ghi a uoi ne uengo, acerbamente ingiuriato ,per ha * 
uer impedito Yilippo , che non ui facejfe guerra . Ma 
accioche prefliate fede alle cofe che io ui dico,ui mo* 
forerò lettere di Filippo, fcritte a Crete fi, per le qua* 
li fi preparino a prender la guerra contra i Rodioti 
ti . Cosi credendo alle lettere i Rodiotti , riccuerono 
Heraclide,& diuifarono bufarlo cotra Yilippo. H era 
elide la notte rimirando unimpetuofo uento premer 
le naui,ne i nauili de'Rodiottiaccefc il fuoco. Perirò 
no tredici nauili, cr quante galee infieme ui erano . 
Hcraclide auentando il fuoco, fubito fopra la barchet 
ta monto ffcnc,w uia partìj)'cne,zr andando in M ace 
donia,Heraclide ottenne il primo luogo j ragli amici 
di Filippo . 

AGATOSTRATO 

I rodiotti guerreggiando col Re Tolo* 
meo , erano appreffo E fefo. Cremonide generale deh 
tarmata di Tolomeo fece uela , accioche incornine 
ciajfe la pugna nauale . agatostrato 
quinci condujfc i Rodiotti infin alla naue M elia , cr 
da' nimici iui nauigando feoperto , adietro fi ritraffe 
con le nani . in breue tempo al mede fimo porto fece 
ritorno. Gl'inimici credendoli non hauejfcr ardire co 
minciar la pugna , alzando il grido , nel porto fe ne 
ritornarono. Agato forato adietro ritornando rac 

cogliendo 
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cogliendo infieme f armata , dati,' uno cr F altro lato 
tiauigò contra gl inimici , i quali apprejfo il tempio 
di Venere fene ufcirono , er aU'improuifo affittendo* 
gli,confcguì la uittoria . 

Lieo 

Lieo capitano di Lifimaco , aUhora Eneto c<x 
pitano di Demetrio cuftodendo Efefo , cr con molti 
corfali molejlando il paefe de' uicinfcoti danari cor * 
ruppe Andromc prcncipe de' corfali, er prefe E fefo. 
Androne gli foldati di Lieo di firmati , con toniche 
CT manti coperti , er legatlcome prigioni nella cit* 
tà conduffe , er auuicinandofi alla rocca , gli cornati = 
dò che metteffero mano alle Jpade , lequali fotto il 
braccio por t aitano tiafcofìc.Amazzando i cufiodi del 
le porte,zr le guardie della rocca fi fece fegno à quel 
Il che erano con Lico.l quali per forza entrando, fe* 
cero prigione Eneto, & prefero Efefo . Subito pofeia 
fuori della città mandarono i corfali , dandogli la lor 
mercede , giudicando non effcrgli molto ficura,la per 
fidia ufata contra i primi amici . 

Menhcratb 

Menecratb in Cipri uolendo prender 
Salamina , diede dui affalti alla muraglia , c T cotan* 
te fiate in naue gli foldati fuggendo fi partì fenza fi* 
nir l'imprefa . La terza uolta principiati l'cfru* 
gnatione , diede fegno à igouernatori , che feioglien * 
do le naui fuori le conduceffero > er fotto il prò* 
montorio le occult afferò. Gli foldatiaffalendo le mu* 

raji 
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ra,di nuouo fi pofero in fuga , cr non potendo ueder 
le naui,neffùna jferanzA di fuggir refiandogli , adii r* 
tro ritornandocene per dejpcratione fecero la pugnai 
CT fuperando gl inimici, acquietarono Settantina . ? 

Atbnodoro. 

Atbnodor o per difetto de' capitani 
ad Atarna fuperato da Focione, giurò che gli foldati 
er i capitani loro combattcriano inficine a corpo 4 
corpOyinfinà tanto che la uita gli reftajfe. I quali di 
nuouo nel medefimo luogo cominciarono la pugna 
per lo giuramento ,er aShora ueder fi poterono, ejfer 
uinti i uincitori,ey uincer'i uinti . 

D I O T I M O. 

D|otimo coducendo i nauili carchi di uet 
touaglia con dicce galee , fopr aggiunto apprejfòà 
Scio da' Lacedemoni ,i quali haueano uenti galee,prc 
mcndolo gl' inimici , fenza romore intorno à i nauili 
carichi aggirandoli, er più ucloce le galee hauendo , 
danno alcuno non pati da' perfccutori>& fempre con 
le poppe nelle galee cflrcmc de' ninnici , impeto facen 
do con le fue dùce , le fommerfe . Era mirabile lapu* 
gna,in cui da' fuggitiui i perfecutori erano fuperati. 

Diotimo con dùce galee ne andana contr a i Lace* 
demoni, i quali haueano altret ante galee. I L acedemo 
' ni non ardiuano uenir'aUe mani , pauentando lift crii 
za delle galee A ttice. Diotimo quinci lafciando di uo 
gare, a due a due le congiunfe,z 7 ù uele d'una fola al 
zando , ne andana per lo mare . I Lacedemoni cinque 
. < uele 
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n eie comparendo,cinque galee folamente ejfer crcden 
dofuftrezz* do il poco numero allo'ncontro gli naui 
garono.Diotimo fciogliendo le ucle fi riuolfi, er con 
tra gl inimici con diece galee impeto fece, la fcien 
ZA Attica ufando , fei galee de' Lacedemoni fommerfe , 
V altre quattro infieme congl'buomini prefe. 

D iotimo generale dell'armata Ateniefe uolcdo na 
uigarper lo mare, fecr et amente conuocando i capita 
ni delle galee gli dijfe , che con le più ucloci galee egli 
fi uolea partir e. Ciò inuero gli predijfe,afincbcgli aU 
tri capitani delle galee nonfujjero lafciati foli, anzi 
haueffiro conueneuol numero di galee. 

Dio timo nauigando di notte nel paefe de' nimici, 
ponendo molti buomini interra di ciafcuna galea , 
nell' imbo fiate gli na fio fi. La mattina à buon bora ap 
prejfo gl imbo fiati , accodando le galee , comandò à 
quelli che erano intorno a i più alti ripari de' fianchi 
delle galee fi prepar afferò alla pugna cr à i uogadoe 
ri pofiia>che auicenda bora gli ultimi, bora i mezza- 
niybora i primi remi mouejfiro,et condurr' à terra al 
cune barchette fi sforzaua . Gl'inimici ini correndo , 
fmotarc lo ipedirono.Diotimo alzado il fignogià or 
dinato , gli foldati ufiirono dell' imbo fiate , cr molti 
inimici ucci fero,zr gli altri mifero in fuga . In cotal 
modo Diotimo fenz a picolo pofi in terra gli foldati. 

T i n n i c o. 

T i n n i c o, ejfendo da' Tir anni uicini effiu 
guata Teodofìa città di Ponto , cr pericolo fa di non 
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effer prefi , ruppe Vefrugnatione ucnendo da H era* 
elea con una naue grojfa>zr con una galea . Impero* 
che con cotanti foldati } quanti bauea potuto jnficme 
er con alcuni trombetti anchora ,fopra alcune bar « 
chette (Tun legno folo fabricate, le quali p articolar* 
mente unhuomo folo potejfero capire > la notte naui* 
gando t aUa città auuicinandofLfceglicndo le barchet * 
te 3 à ciafcheduna diede un trombctta>comandandogli, 
che con picciolo intcruaUo tuno dall'altro allontana 
dofu doppo che dalla galea et dalla naue groffa hauef 
fe dato il fegno , udendolo altre fi loro auicenda il fe* 
gno fona) fero 3 con intcrualli di tempo , accioched'una 
tromba non s'udijfe folamente il fuono , anzi di più. 

I quali fonarono , cr con lo Crepito delle trobe r aere 
aUa città d'ognitorno ffarfo empirono.Gli cffwgna* 
tori affai maggior armata arriuar credendoli 3 fcnza 
ordine lafciando le guardie, fi pofero in fuga.Tinnico 
in cotal modo conducendo le naui 3 ltbcrò la città dal * 
lajfedio * 

Clitarco* 

Cut arco accollandoli gC inimici, accio 
che nonfuffe affcdiato dentro le mura racchiufo,con 
duffe fuori del caftello le genti armate , comandando , 
che ferrando le portefopra le mura getta) fero lechia 
ui . Le quali anchora mollrò àgli foldati . I quali co* 
nofecndo non gli rcflar Jferanza alcuna di fuggir 
nella città , ualorofamete combattendo , con la uitto* 
ria fi partirono . 


T imarco 


zi; 
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Timarco Ztolo Marcandogli foldatiin 
un luogo cT kfiia pieno di gran numero cCkuomini, ac 
fioche glifoldati temendo la moltitudine decimici , 
non predejfero fuga>abruciò le naui.1 quali uedendo* 
fi troncatala Jperanza della fuga,uabro fornente co* 
battendo j acqui fiarono lauittoria. 

E v DOCIMO. 

Ev docimo uedendo tumultuar infieme 
gli foldati, ne in modo alcuno potendo quietar la di « 
feordia, ej già con le armi f un r altro ajfalcndofi 3 co 
mando d i meffaggieri iui correndo , che grida] fero 
gl'inimici auuicinarfty cr uoler rouinar gli beccati, 
I quali per la paura de' nimici Jpartendofi , la riffa la 
feiarono, et nel fuo luogo ciafcuno ritornado gli 8ec 
catidif enfiarono. 

Navsistrato. 

Navsistrato armir aglio de' R odioU 
tiydefcriffeil numero cr le armature de gli foldati. I 
quali con Jplendidifiime armi ornati , facendo la mo « 
jbra 3 gli conduffc in naue>cr imbarcandoli tutti 3 à eia 
fcheduno comandò che le armi al fuo luogo poneffe* 
ro, cr alcuni huomini feelfe i quali curaffcro , che in 
parte alcuna le armi non fi port afferò . 

Tbognide. 

T e o g n i d b capitano degli Atenicfi 3 ue* 
dendo che gli foldati contraftauano de' capitani , c T 
degli ordinila notte mandò alcuni caualii, cr alcuni 

P capitani. 
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capitani , comandandogli che come nimici in altro 
luogo fi moftrajfero,in cui daìTejfercito potejfero ef 
fer ui$ti.l quali comparendo , T eognide con tumulto 
ejr con jfiauento comandò àglifoldati , come fujfero 
gl inimici già uicinij proprij luoghi prendcjfcro.On 
de per la paura de' nimici cojlrctti , lafciando la con » 
tendone, i primi ordini reintegrarono. I quali metten 
dofi in ordinanza, T eognide conferò gt inimici ejfer' 
amici er compagni.Ua uoi,gli dijfe,neU'auuenire nel 
V ordinanze fenza riffe, il luogo terrete,che à uoi ftef 
fi ui haurete dato. 

T eognide Affettando che non fujfero foie ne gli 
{leccati, fuori delle trincierò le guardie collocando ,co 
mandò che tutti flcffcro in arme , er diui/i er partiti 
ne gli ordini ejfendo,facilmente ritrouò le /pie* 

\ D I O C L E. 

Di o c l e capitano degli Ateniejì nel paefe 
de' nimici gli foldati fenza ordine jparfì,non uolendo 
portar le armi,Jpeffo mutò il fegno dato . Gli foldati 
credendofi non molto lungi ejfer gl'inimici, togliete 
do le armi con l'efiercito in ordinanza marchiarono * 

C I L I O. 

C i l i o Arcadico hahitando in Lacedemonìa, 
CT intendendo come i Lacedemoni / accano configlio 
di fortificar l ifthmo , er che gli Ateniefi ufeiuano 
del P eloponnefo, prediffe , fc gli Ateniejì er gli altri 
Greci non faccjfero felicemente Vimprefa contra i 
Verfi,che molte /brade nel Peloponncfo bauriano ha* 

mto 
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«ufo i BarbariPer cotal parlare perfuafi i Lacedemo 
m,abandonarono nflhmo, cr compagni della guerra 
con gli altri Greci fi fecero • 

C I S S B L O* 

C i s s b l o madato bauendoi più [amo fi del 
la famiglia di Bacco a Delfi , i quali della faluteunu 
uerfale de ' Corinti configlio prende ffero dalToraco * 
lo,nel ritorno gt impedì , acciocbe non intra/Jeroin 
Corinto.Così nelTauuenire [cacciando ì più nobili, firn 
cur amente la tirannide ottenne . 

Telesinico. 

Tbles inico di Corinto fece fatto far 
me nel porto de gli Siracufani con pugna nauale con 
tra gli Ateniefi Ma gran [patio del giorno nella pu* 
gna affatigandofi , mandò una frugata nella città de 
gli Siracufani, & comandò fi portaffe il magiare nel 
porto.La onde apparcchiato ucdendolo il fegno alza 
do cr la pugna ancbora in dubbio e [fendo ,nel porto 
firitrajfe. Gli Ateniefi parimente fmontando in ter* 
ra definauano quinci cr quindi [parfi.Tclefinico rin * 
frefcando con le uiuande apparechiate gli foldati cr 
facendo uela fubito con gli arcieri cr auentatori col 
locati ne' piu alti ripari intorno a i fianchi delle ga* 
lee repentinamente fopraucnendo gli Ateniefi fenza 
ordine [par fi cr con tumulto fcefit nelle prue delle ga 
lee uerfo limare riuoltate empito facendo fi parti 
uincitore. 

Tele finito gl'inimici à i medefimi fegni definando 

Pi cr 1 altre 
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CT t altre cofe Jimilmentc facendo, comandò a quelli 
i quali le galee uelocifiimc haueuano,che auantigior • 
no mangiajjero er f\ montando fi ripofajfero. Venendo 
Vhora del dejìnare, alTufanza confuetafece il fcgno . 
Q netti adunque iquali erano ne gli altri nauìgliji po 
neuano a dejìnare. Gli altri Siracuftni prima in ter* 
rafcefifubito ritornando innaue contra gf inimici 
empito faceuano,zr molte galee gli jracaJfarono,me 
tre erano in prender il cibo occupati . 

Pompisco. 

P o m p i s c o Arcadico hauea in ufanza o* 
gni uolta che fi accampaua , che fempre le uie le qua* 
li andauano àgli /leccati, partefacea cauare, parte im 
pedire, fortificandole con Trincee Ma egli quinci al* 
tre nuoue ne ordinaua,accioche le J/>ie,o altri che di 
notte uolcffcro ajfalir l'cjfercito,pcr le prime già u* 
fate uie andando,netle fojfe cafcajfcro,& non hauefi 
fero cognitione delle nuoue. 

Pompifco,gV inimici per la uicinitào/feruando gli 
fegni er le gride da lui fatte , comandò fecretamente 
à gli foldati.chegli precetti manifeflamente dati , cr 
le gride fempre al contrario o/feruajfero. 

Pompifco,cingendo la città con gli J leccati , impe* 
di gl inimici ufcir nella maggior parte del paefe . M4 
in un luogo folamente ne ufcijjero gli conce jfe , cr co 
mandò à quanti de gli fuoi ne andauano àfar preda , 
che da cotal luogo folo s'aficneffero . Quelli che era * 
no nella città fenza paura là ne an.iarono.Egli da Jfe 

culatori 
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culatori intendendócome molti fuori ne ufciuano con 
grand 1 empito affittendogli gran numero ne prefe . 

P ompifco no potendo p ejpugnatione prender' un 
certo caffeUo fubornò un fuggitiuo che gli narraffe , 
come gli Arcadi Ihaucano mudato à dimadare,et per 
coiai cagione efier d'animo foff>efo,come potè fife la * 
fciar leffugnatione. Quelli grandemente s' allegrato 
no,ne molto doppo uedédo partirli V efferato, ilfùg* 
gitiuo hauer detto il uero fi ere dettero, onde fuori del 
la città ufcendo,molte cofe negli i leccati rapirono . 
P ompifco adietro ritornando , cr fopragiunti affalen 
dogli quelli fuperò , fi come anchora il cafteUo . 

P ompifco acciochepìù facilmente le jfie de'nimi* 
ci fu fiero prefe , banca pochifiime uie , appreffo alle 
quali nel più eminente luogo fermaua gli Steccatici 
à quelli che a predar ne andauano, comàdaua che per 
la uia diritta ne entraffero.Le Jpie cotali uie come pa 
lefi fuggendo ,er sforzandoli entrare per le occulte , 
facilmente erano prefe. 

Vompifco mandò per foie huomini che non hauef* 
fero conofcenza infiemc,accioche non faceffero unio* 
ne, cr le cofe falfe non gli riferiffcro,CT gli uietò no 
raggionaffero con perfona alcuna negli Steccati, ac* 
cioche qualcuno per inuidia , à gl' inimici non mani* 
feStafife la uenuta loro. 

N I C O N B. 

Niconb gouernatorc Samio, navigandogli 
uicino le galee de gl inimici , accioche più commoda * 

P ì mente 
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mente 3 queUi ciò non fapendo 3 auanti gli paffaffe , nel 
mede fimo modo unfe la fuct , come efferente le galee 
decimici intefe 3 zr àfortifiimi et gagliardifimi huo 
mini per lo ualore de'corpi 3 affegnddo i remi > trapafx 
faua innati le prue delle galee mimiche 3 & come ami 
co ài nocchieri auuicinandcf , in mezzo aUe prime 
galee pajfoffene 3 co tal fatto pauentando cr ammirate 
do gl'inimici. Onde allhora finalmente effer inimicò 
lo conobbero quando più prendere noi poterono . 

. < • N B A R C O. 

Ne arco Cretenfc ridujfe nelle fue forze 
Telmi]fo 3 occupandola prima Atitipatrida.Nearco fe 
nenauigò nel porto ♦ A ntipatrida quinci p l'amicitia 
antica à uifìtarlo dalla rocca fcendendo 3 cr per qual 
cagione fuffeuenuto domandandolo , il Cretenfe diffe 9 
voler apprejfo di lui lafciar alcune donne cr alcuni 
fchiaui>Antipatrida glielo concejfe. Onde gli [chiavi 
portarono gli frumenti delle donne mufìce. HeUe cui 
caffè erano alcùe picciole ffade 3 come ne' cefi pofeia 
i dardi.Cosi aggiungendo nella rocca , quelli che le do 
ne cr i fanciulli conduceano 3 mettendo mano alle faci 
de 3 prefero la rocca. >cr N«ra> ottenne Telmiffo* 

D O R O T B O . 

D o r o t b o L eucadio nella pugna nauale fi 
ritraffein un certo porto, gl inimici non molto lungi 
perfeguitandolo, cr andandofene nella parte e frema 
dclporto 3 riuoltò la naue . La prima galea de' minici 
perfeguitando Doroteo , con furiajfnnta fene andò 


«'LIBRO QV I N T O. m 

nel porto» Contra la quale D oroteo impeto facendo, 
lafommerfe. V altra galea uededo la prima ejfer font 
merfafubitoprcfefuga. 

S osistrato. 

Sosistrato perfuafe al popolo Siracu 
fono , che quelli i quali hauejfero qualche familiarità 
con Agatocle , er che gli hauejfero dato aiuto a con* 
feguir la tirannide ,per comun decreto con tutta la fa 
miglia fi mandajfero in efiilio. I quali fuori della cit* 
tà ufeendo , mille huomini accompagnandoli parte or 
moti, parte a cauaUo, altri prefi ne uccifero , altri fug 
gendo, Sofiftrato fece la grida che s'amazza ffero. E* 
gli quinci ufurpando i beni de' banditi , conducendo 
faldati Greci, er Barbari, er feiogliendo quelli che e* 
rana ne' ceppi legati, accompagnato da quefiiz? dal 
la fua guardia , ottenne f imperio contra gli Siracu * 
fani. 

. .-vi -D'IOGNBTO. 

Diognbto A tenie fe uolèdo prender una 
certa città, conducendo la notte in terra occultamen* 
te gli foldati, %r facendo timbo fiate, il giorno aperta 
mente accoflò lenaui al lido. I cittadini da ogni ban* 
da comparendo, con furia dalle città alle naui cor fi* 
r o. Gl' imbo fiati aUhora , nella città impeto facendo , 
fenza fatica la prefiro . D iogneto nauigando er auui 
cinandofi al lidofiarcando quanti ne erano nelle na* 
uiifupcrò quanti ne erano cor fi alle difefi . 

P 4 firchebio 
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Archbbio. 
Archbbio tìeracleote, gVirtimici afiho* 
ra partendofi,accolfè infime le nauide y pefcatori,zT 
le fermò } auuo!gcn dogli i legami fotto i fondi , et egli 
con alquanti affettò neWimbo fiate la ucnuta à? nix 
mici. Il trombetta che flaua aUa guardia fopr a un' al» 
ber ordendo nauigar gl' inimici con una naue lunga , 
CT con due fi-agate, cr fmontando parte andar preda 
do,parte fiior i legami de' nauili, diede ilfegno con la 
tromba. Archebio mouendo gT imbofcatijruppe gl ini 
mici, cr le fi agate , cr la naue lunga nel porto della 
città condu fife . 

Arxstocratb. 
Aristocratb Atcniefe con una naue 
Lacedemonia , nauigò a una certa città confederata 
co' Lacedemoni , hauendo in naue molti huomini con 
nafcoftejfade armati.Quelli che cuftodiuano il por * 
to,riceuerono la naue come familiare e r amica . M a 
quelli fmont andò, all' improuifo affalirono icuflodi 
mentre ffajfcggiauano er ne amazzarono diece , er 
ne menarono uenticinque prigioni , i quali Ariftocle 
rifeattò con molti danari. 

Aristomac o. rr ' - 

Aristomaco hauendo prefo le galee 
de * Cardiani,gli pofefopranuouiuogadori, cr le orx 
nò con r in fegne delle fue galee, co si con foauifiimi fuo 
ni le galee de' Cardiani la fera al tardi conduffein 
terra. Onde i Cardiani nandauano dalla città allega 

tee come 
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lee come fut er uincitrici . Magli foldati <f Ari#o* 
maco f 'montando dalle galee , amazzarono molti de' 
Cardiani ì - 

Carimb n'b. 

Carimene Mite fio fuggendo fene in una 
barchetta , er fopraggiungendolo le naui lunghe di 
Pericle Lido, prendendo un altro babito,fe ne andò à 
piedi per lo paefe di Pericle. 

- i Calli adr. 

C a l l i. a d b gouematore fopraggiuto da 
una uelociftima galea, Jpcffo riuolgea il timone, à qua 
lunque parte accennale far empito, accioche nel per 
feguitarlo , contra il timone ftacaffando i remi, no po 
teffe dargli r affatto, il quale fi coùutnaua quafifar 
4 1 primi remi de'banchi . v > . ~ 

M B N N O N B. 

M b n n o n b . teffendo in fidie a Leucone tiranno 
del Bosforo, uolendo rintracciare quanta fuffe lagra 
dezza decimici , cria moltitudine de gli habitat ori 
di quel paefe, mandò Archibiade Bizantino ambafeia 
dorè con una galea à Leucone, accioche deWamicitia 
er dell'hoffitio gli parlaffe. Mandò con quello infie* 
me anchora un Citarifta Olinth io nominato Ariftom 
nico,per Parte cclebratifiimo,ex mafiime in que'tem 
pi appreffb a i Greci , accioche nel paffaggio auuicU 
nandofi à terra , il Citarifta porgendo col fuono fio* 
uiftimo Spettacolo, crgli habitatori con gran Studio 
ne teatri concorrendo, la moltitudine de glibUomini 

quinci 
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quinci manifeftifiima aWambafciatore fi faceffc. 

M ennone occupando gl inimici i luoghi più forti, 
ne uolendo fcender' alla pugna , lotano da gli beccati 
partendo/}, cr folamente la metàde gli faldati in bat 
taglia ordinando , acciochegli altri parejfero hauer* 
gli mofó gara contra, mandò un fuggitiuo àgi' inimi 
ci, cr comandò glLnariraJfe , come era nato difcordia 
fra loro, cr ueniuano alle mani ittfiemi > cr per cotal 
cagione ejfcrfene ritirati lontano, pauétando che dal* 
falco gl' inimici nonfacejfero impeto . Onde a far la 
pugna con le armi fi prepararono . Quelli che erano 
nella città, uedendo la co fa conuenirfi con le parole 
del fuggitiuo dalle fortezze contra quelli fcefero.Ma 
gli fidati di M ennone rimirando nell'ampia cr fa* 
tiofa campagna gl' inimici , non l'uno contra f altro , 
anzi infieme uniti contra quelli le armi riuolgendo 
tutti infin' à uno gli foggiogjrono. rtveo 

Ariftonimo era ajfediato in Metina da Carete.'Mé 
none gli mandò ambafeeria ricercandolo che non fa* 
ceffe co fa alcuna per forza ad Ariftonimo . Impero * 
che gli era per la patria amico cr familiare , cr che 
la notte feguente con gli fidati tutti iui faria andò* 
to. Cerrete f rezzò gli ambafeiadori , cotali cofe nar * 
randogli,eredendofi e Jfer' imponibile , che l'ejfcrcito 
con tanto numero, e tanti impedimenti potejfe la not 
te feguente uenir'à quel luogo .Pennone facendo il ca 
mino dun mezzo miglio o circa, pofe mille e dugen* 
to foldatiin naue,tj gli comandò come fcefi in terra 
. giunge fiero 
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giunge fiero atta rocca , alzando il fuoco ne facejfero 
fegno,ct ajfalijfero gF inimici. Le quali cofe fattela f 
fatto alFimprouifo er repentino nette tenebre ofcu* 
re la notte fi diede.ll fuoco quinci alzando jnife in fu 
ga Carde, come fe Mennone haueffe con tutto Feffer * 
cito occupato la rocca. 

Mennone conducendo cinque mila faldati, ZT lon* 
tano e fendo cinque miglia da Magne fiacco muraglie 
cinfe gli J leccati . P armenione er Attalo erano in Ma 
gnefia con diece mila . H auendo adunque fortificati 
gli l leccati Mennone , gli condujfe in ordinanza atta 
pugna uicino un miglio. GF inimici facendo fcorrerie , 
Mennone dando il fegno a ritirar fi, dentro atta mura 
glia fi ritraffe.Parimente anchora gtinimicifi parti 
rono. Di nuouo Mennone fuori ufcendo , er uedendo 
gl inimici por V efferato in ordinazafi parti ,er gFi 
nimici anchora , er ciò piu er più fiate fece il medefi 
fimo giorno. finalmente gl inimici /fogliando fi le ar 
mr,er nel definare occupati ejfendo, Mennone di nuo 
uo comparfe . 1 quali anchora non hauendo finito di 
definarc,altri difarmati , altri le ami prendendo er 
tutti confufiUcosì uedendo la falange difipata , Men« 
none riducendo le fquadre in battaglia , molti di quel 
li ne uccifc,zx molti uiui ne prefe, in maniera che gli 
altri fuggir fene netta città erano corretti. 

Mennone ajfalendo i Ciziceni , Vinfegna Macedo =* 
nica,in capo egli fi pofe,z? quanti lo feguirono. I ca* 
pitani Giz/ceni dotte mura rimirandogli auuicinarfl , 
. credendoli 
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credendoli che Calco Macedone amico cr comparto 
in aiuto gli uenijje , con le porte aperte gli afottaro 
no. Il quale piùuicino accontandoli, conofciuto ejfien* 
do, chiù fero le porte. Ma Mennone rouinando il pae* 
fe adietro ritornofifiene. 

F i l o M B d o* 
Filohbdo promettendo a Pocenfl,mole* 
flati con guerra da' T ebani cr da i Tejfali , uolcr ri* 
dur la guerra di felici fiimo fine , fu creato capitano , 
onde fiotto ombra della guerra raccolfie molti fioldati 
itipendiatiycr fendendo largamètei danari fiacri in 
cotal co fa, Vimprefia della guerra riuolfe nella tiran* 
nide . ì 


D s m o c L B. 

D b m o c l b andando in ambaficeria , cr ef* 
fendo accufiato da gli altri ambaficiatori, come hauea 
impedito le cofie importanti di Dionifio,adirandofi il 
tiranno : fra me cr gli altri ambaficiatori , Démodé 
dijfie, nacque gara, perche doppo cena i Peoni uerfldi 
Steflcoro cr di Pindaro cantarono , ma io quelli che 
tu haueui componi , cr in un mede fimo tempo cantò 
i uerfi del tiranno.Dioni/io quinci grandemente ralle 
grandofì, più non s'adirò, per le querele datogli. 

P A N E T I O* 

Panbtio, facendo guerra ìLeontini con 
trai Megarefije' confini delle pofefiioni, creato efi* 
fendo capitano della guerra, principalmente [degnò 
la plebe cr i pedoni,contra i mercanti et contro i ca 

uaUieri, 
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uaHieri , imperoche quelli di gran lunga haueano afe 
fai peggior conditone nelle pugne , ma quefii mole 
to piùcomodifiima . P ofciadi porta in porta cornine 
ciò à coglierii numero er farla [celta delle armi . 
Parimente dando i cauaUi a i carrettieri , gli comddò 
che fi menafiero d i pafehi. M a battendo feicento feu- 
dieri pronti er i/pediti , a condurgli alla campagna 
concejfe à i capitani il numero delle armi. Egli quia* 
ci [otto à gli alberi fe ne andò a goder l'ombra , e r ài 
carrettieri perfuafe che co tra i padroni face fiero em 
pito. Quelli montando [oprai cauaUi, fecero [corree 
rie contra i padroni , er le armi , delle quali fe ne hae 
uea il numero, togliendogli, nudi er dif armati gli ae 
magarono , er gli [cudieri in quella firage fi ritroe 
uarono, e r con ucloce corfo la città occuparono , er 
crearono Tiranno Panetto. 
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LIBRO SESTO. « 

N c h o r a quello Sello Libro 
degli Stratagemi ui dedico,facratif 
fimi ReANTON in o er v bro* 
Grandemente defiderando defcru 
ueranchorai uofiri molti er belli 
Stratagcmi 3 in ogni guerra uincitori effendo. Impero 
che quanto di gran lunga con potenza er fortuna 4 
gli antichi capitani fete fuperiori , km tanto più à tut 
ti innanzi andate con l'ijperienza er con Tarte , co/i 
cui già molte guerre contra i Barbari felicemente fot 
te hauete, buoni er falubri configli infieme col padre 
prendendo. I Maurufij già uinti hauendo sfatti pri 
gioni queche erano andati al bajfo , homai nella guer 
ra cominciata contra i Ver fi er contrai P arthit mo* 
firate la fortuna uoflra c 7 il ualore co l'aiuto degli 

D b i, 
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dei, potendo felicemente nelle guerre dar configli , 
CT co le forze uincer gl'inimiciMa io anchora quin 
ci cotali cofe , come di memoria degne , al fuo tempo 
con più lunghe cr copiofe parole mi sforzerò defcrU 
nere. H ora quelle cofe le quali non contengano la no* 
fora indubbia , anzi lauerità de 1 fatti al ricordo de 
gli antichi, aggiungerò alle già dette . 

I a s o N B. 

I a s o n b hauendo in animo di dar V affai to à 
una certa città di Tejfaglia , comandò che gli armati 
deWefpugnatione al tutto ignari , àfar la /celta cr 4 
riceuer gli ftipendij infieme fi uni/fero. I quali ejfen * 
do armati, de' corpi cr delle ami ualorofi,mentre fe 
derono,con uelocifiimo corfo alcuni mcjfaggierifo* 
praggiunfero,ej narrarono comegVinimici haucano 
fatto empito nelpaefe, cr c/fcr cotanto /patio tonta 
ni, quanto era difiante la cittàja qual'hauea delibera 
to e/pugnare . Gli foldati paratifiimi alla pugna, lo 
pregarono, che non dejfe indugio alle cofc,ma fubito 
contra i nimici gli conduccjfc. lafone alla città condì i 
cendo le genti cr V impeto facendo contra il pen fiero 
di tutti l'acquifio , ncfunofapendolo ne de' uincitori 
ne de'uinti. 

lafone Teffalo,domandandogli le paghe gli foldaé 
ti,ne hauendo da pagarli, fc ne corfe ella madre ,perfc 
gufandolo quafi dentro gli foldati,de' quali dui o tre, 
come lo perfeguitajfcroyinficmc entrarono. La Madre 
che era copiofifiima di danari, pagò per lui la merce « 

de,cr 
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decergli dipendi. 

lafone hauendo felicemente finitola guerra , dijfe 
alla madre >come i Dio furigli baueano dato manife* 
ftifiimo aiuto ,er per cotal cagione hauer fatto uoto* 
doppo la uittoria di riceuerin ho fido gli D b i. 
Hauer quinci inuitati al conuito i capitani deWefferci 
to,cr i capi di fquadra , e i tribuni degli faldati , CT 
tutti quelli che bauejfero qualche dignità . La madre 
porgendo fede alle fue parole d'ornamento chehauca, 
i uajì , le tazze, le metife d' argéto er di' oro,ogni cofit 
gli mandò.ll quale un gran danaio cauandone,pagò il 
f alario a gli f rìdati fiipendìati. 

lafone prendendo una città abondantifrima dì da * 
nari,molte er Splendide foglie acquiitandone,man* 
dò alla madre , comandando che glimandajfe tutte le 
fue donzelle, qua te ne haueano <T una uaria et magnifi 
ca ucQe ifpericza et arte , le quali per lei le piu belle 
uefii fccgliejfero. Quella le donzelle tutte , quante ne 
hauea,mandò à fcegliere le uefii.lafone facendole pri 
gioni domandò il pregio per rifcattarle alla madre . 

lafone entrando con uno de' fratelli àuifitarU 
madre, la qual era nel luogo doue le donzelle folcano 
ejfercitare l'arte del tejfere , come la uolejje al confi* 
glio delle cofe importanti dell'imperio, comandò che 
le mddajfc altro uè. Alla fua guardia prima comadato 
hauedo,che uia tutte le menajfero.lgli doppo lugo ra 
gionamento fuor a u fendo fine, forridendo alla madre 
dijfe , che fe uolea le donzelle gli mandajfc l argento. 
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ìafone hebbe Mcrione fratello , dotato di gran ri « 
ckezza,ma auaro er che niente gli donaua.Onde na* 
fcendogli un figliuolo ,conuocando i prencipi deTef* 
fati a mettergli il nome , imitò anchora il fiateUo.ac* 
cioche intorno al negocio le prime parti haueffe . Me 
rione in co tali cofe occupato ejfendo . ìafone finger 
do andar a caccia feorfe infino x Pagafa , oue Merio* 
ne laflanza er la famiglia hauca , collocando cTogni 
intorno gli foldati con l'bafle, fece forza ai difficn* 
fatorUzr rubbandogli uenti talenti d'argcnto,cÒ fom 
ma prejlezza fe ne ritornò alla cena , er conce ffe al 
fratello il prencipato de gli facrifici>w gli diede Vau 
toritx di porre il nome al fanciullo . Merione hauen* 
do intefo da i meffagieri, effergli Hata faccheggiata 
la caftypofe nome al fanciullo Portaone,come dicefii* 
mo faccheggiatorc. 

y Cafone condujfe ilfuo fratello P oUidoro a una cit* 
fiche era per prendcrfì.accioche uendeffe le ! foglie • 
Ma ejfendo l'hora dclbagno, pregò il fratello che ga* 
gliardamente gli fregajfe c 7 Hropicciaffe il corpo . 
Polidoro quinci sforzando fi fregarlo fecondo tufan* 
za,cr acconciamente , ìafone finfe che lancilo il qua* 
leportaua in dito il fratello, t gli face fife male , coman * 
dò mentre lo fregaua, che fe lo cauaffc. Polidoro caua 
dofclo di mano lo diede à uno huomo fidato di quelli 
che à forte iui erano prefenti.accioche lo conferuaffe . ' > 
Ma à colui fu prima impofìo che con prcflezzA alla 
moglie di Polidoro ne andajfì , cr apprestandogli 

V anello 
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V anello gli domandale diece talenti cC oro . La quale 
hauédofede all anello del marito, fubito gli diede Co * 
ro . La onde ritornando colui che hauea riceuuto Cam 
nello da Polidoro, lafone alChora finalmente lafciò di 
far fi fregare. 

Alessandro fbren s e, 

Alessandro efpugnandofi Panormo 
o uogliamo dir Palermo da Leojlene, non hauendo or 
dir di combattere a guerra aperta contra le galee A t 
tice mandò la notte àgli foldati che erano in Acatio> 
auuifandoli fe alcune delle galee il luoco o la guardia 
lafciajfero,il primo fuoco alzudo,un altro ne alzaffc 
ro à que'che erano in Magnefia , er quelli parimente 
à que'che in Pagaji.Leoflene mandò uia tre galee una 
uerfo Samo,C altra à Tafoja terza nello UellcfpÒto * 
Quelli che erano cjpugnati co'l fuoco dierono il fem 
gno . Aleffapdro auutiinandofialTimprouifo facendo 
Vajfalto fuperò nella pugna nauale gli Ateniefì . 

Aleffandro doppo la pugna nauale fatta in Pepa 
reto, fj>cr andò poter prendergli Menti fi, flandofenc 
doppo la uittoriafenza guardia er fenza cura, coma 
dò à que'che erano in naue che con prestezza nel Pi « 
reo a Digma con le naui in terra ne andaffero, er ra 
piffero i danari delle menfe. I quali nauigando gli A- 
tenie fi fi crederono che fujfcro naui amiche & non 
ne fecero conto alcuno . Onde fmont andò dierono ati 
Carme,ej mettendo mano aUc ffiadc, fecero Caffàlto 
contra ti menfe . Gli Ateniefì quinci con fommo flu* 

v dio 
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àio nella città corfero, per narrarci i capitani la prt 
fa del P irto ♦ in quel mezzo rapendo i danari fi pare 
tirono . 

Atinocle. 

Atbnocle cjfendo ajfediato ,fecefabri '*• 
cor contragli arieti er contra le altre machine, ter* 
ribilifiimi traui di piombo , & gli pofe a trauerfo gli 
baftioni . Co' quali le machine de'nimici erano fracaf* 
fate. Ma quelli fi prepararono d'accofi are un altra 
machina,la quale pcrcotendo V coroniti del traue , p 
forza diritto lo gettajfe de' baftioni, in maniera che 
alcuno in terra ritrouandofi non offendere. Di nuouo 
gV inimici accollando le tefiudini , batteuano le mura. 
Quelli dalle mura piombo liquefatto in uafi di rame 
fopra gli Jfiargcuatio, con cui le tefiudini fi dijfoluea 
no. Gl'inimici Jpargendo aceto dalle torri fopra le te 
ftudini , il piombo cr ogni altra cofa ardete dalle mti 
ra gettata fmorzarono.(lmperoche a fmorzare ilfuo 
co pare accomodatifiimo l'Aceto. Impedimento eccel 
lentifiimo ejfendo del fuoco laceto cT ogni intorno 
ffiarfo . Non potendofigli fermar apprejfo il fuoco . 
Parimente la /pugna imbombata d'acqua fojpefa )Al 
tri contra lo ffiarfo piombo er nelle machine getta * 
tojcondujfcro poluerc sfango mefcolato infime . 

Filopemeno» 

Filopemeno giudicauanon conuenirfi 
a ualorofo capitano andar' innanzi aU'ejfercito . Ma 
bora apprejjo i primi, bora apprejfo àgli ultimi , tal 

1 fiata 
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fiata anchora per que'di mezzo caualcando e? rimi 
randogli tutti , fempre oue era qualche mancamento 
o qualche difordine prouedea . 

Filopcmeno fc ac iato da Lacedemoni e? quafifo* 
pr aggiunto, hauendo pajjatoil fiume Eurota, cornane 
dò à i cauaUieri , che leuajfero i fieni a i Cauallì , er 
gli lafiiaffcro bere dell'acqua. Il luogo uicino afferò 
effóndo er di foltifiime felue abondando , i Lacedemo 
ni mirando la gran fiducia,: frenar' i cauaUi , et menar 
gli a berefiffettarono effere nel bofeo innumere [qua 
dre de' compagni di Filopemeno nafcofii,ne di paffar 
il fiume hauendo ardire,adietro fene ritornarono. 

Filopemeno ammactirò gli A chiui>cbe in ucce del 

10 feudo c T dcll'hatia , la targa via farijfa o piccha 
prende jfcro,& con le cclatc,et con i corfalctti,e? co 
glifchinieri s'armaffcroz J con ualorofa et pedetire 
pugna fi effere it afferò, nel corfo er nello auentar gli 
tirali,!? le dclicic tutte e? gli apparati delle uetii et 
delle cene dell'ufo leuajfero , e? f blamente con quelle 
che la ne cefi ita ricercaua alTufo militare , contenti ui 
ue fifero. Ver cotali precetti Filopemeno in moltifiimi 
fatti d'arme hebbe ualorofi e? eccellenti foldati . 

arato. 

Arato prefe Acrocorinto fortifiima di guar 
die,le quali hauea me fife Antigono ,con Ver fio filo fio* 
fo>& Archelao capitano, infilane gouernatori.Ma u* 
so cotale jbratagema.Fr ano in Corinto quattro fiatel 

11 di natione Siri > uno de quali era Diocle nel numero 

\ A . ' di quelli 
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di quelli che difenfauano Acrocorinto , gli altri tre 
rubbato bruendo Voto del R e, in Sicione ne andarono 
a E fia maeftro di "Zeccaci quale anchora Arato tifa* 
ua molto in far batter danari. Appo cui cambiarono 
Voro.Vno de ’ quali ffefjo andando aUa cafa del mae * 
ftro di Zeccai CT partecipando degli fuoi conuiti , à 
forte cafcando in ragionamenti dell'aiuto degli Acro 
corinti , conferò nelle precipitofe balze hauer rimira 
to una feffùra in trauerfo cr concaua , per cui aUc 
murafìpoteua andare, il maeflro diZccca fubito 
Vauuisò ad Aratoci quale con gran diligenza proci < 
rondo far/l amico Argino , pattuì uolergli dare fette 
talenti, fe hauejfe hauuto Acrocorinto.Ergino fi con* 
uenne,uolcrlo fare confratelli. Le cofe tutte aU'effu* 
gnatione preparando,Arato comandò aW altro ejjèr * 
cito flarfene uigilantifiimo in arme, egli con quattro 
cento de i più feelti, la notte giunfe atte mura , er le 
fcale nefofii alzandole andò dentro. Uauendo quelli 
che erano dentro la co fa intefa,la notte nacque una * 
/fra pugna , la luna bora porgendo luce à i combatte 
ti 3 bora nelle nubinafcondendofì.Così nelle tenebre la 
Jfauenteuole pugna facendo f, aUa fine le genti di' Ara 
to la uittoria acquiftarono, et nel! apparir del fole le 
porte aperte,! altre geti dentro racol fero. Arato quin 
ci lafciò andare Archelao fatto prigione . Ma uccife 
T eofia8o,non fi uolendo partire.Vcrfeo filofofo pre 
fa la Rocca fuggendo in Chencrea,fe ne andò ad A n* 
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Pirro* v -, 

Pirro da' Romani fuperato nella guerra, per 
fondo gli Elefanti, mandò ambafceria ad Antigono p. 
domandar aiuto, & non l'bauendo potuto ottennere » 
comandò àgli ambafciadori , che à tutti narraffero il 
contrario, cioè Antigono hauer promcjfo di uenirin 
aiuto con grande ejfcrcito.La onde i T arentini,et gli 
Siciliani et gl' Italiani, i quali uoleano abbàdonar P ir 
ro, recarono per la Jferanz* della compagnia Atta 
tigono . 

Pirro cominciando fi fimprefa contra il Pelopon* 
nefo,o dir uogliamo la Moreagli Spartani tutti man 
dando ambafciatori per la pace in Arcadia,humano* 
mente gli raccolfe , cr promife di uoler mandargli 
fuoi figliuoli àgli Spartani, accioche fujfero ammae * 
l Irati nelle difcipline di Licurgo .dògli ambafciado 
ri in Sparta narrando , Pirro co esercito grofiifiimo 
fi gli auuicinò. Accufandolo gli /fortori che egli fa» 
cea altrimenti che non hauea predetto, ridendo diffe, 
ne uoi parimente fete foliti di predire feuoletefor 
guerra ad alcuno. Onde non ui doglia fe contra i La* 
coni hò ufato uno Strat agema Laconico. 

: Pirro auanti la guerra ,fempre fi sforzaua ridur 
gV inimici nel fuo parere con timore , con difiderio,co 
folazzo>con mifericordia, con conditioni giuflejegit 
Umettili, cr che facilmente fcruare fi potejjero . 

Apollodoro. 

Apqllodoro figliuolo di Cajfandro ef 

fendo 
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fèndo accufato nel giuditio (Timer adirato alla Ti* 
rannide>con negro manto uefìito fe ne ufcì fuori , cr 
la moglie cr le figliuole col medeftmo babito cinte 
fupplicheuoli condujfe, cr prontifiimo alla pena che 
ordinato bauefferoÀ i giudici fi diede. I quali la cofit 
intefa y dcl delitto co'fuffragij lo liberarono. Lafciato 
ApoUodoro, non molto doppo fi ufiurp'o la tirannide» 
Onde principalmente i giudici che lo haueano libera 
to, gafiigb con crudelifiimi fupplitijja falute alla [uà 
industria douerfi dicendo,non alla loro humanità . 

ApoUodoro amminifirando la Republica apprefi* 
fo i Cajfandreft, co' detti , cr co' fatti talmente fi gom 
uernb,che uolfe ejfer moleftifiimo a i Tiranni . Impe * 
roche contra bacare tiranno fcrijfe un decreto , che 
glifujfe interditto il paefe de'Cajfandrcfi.Con Antio 
co Re facendo amicitia cr compagnia , cr udendo 
dargli à tradimento la Republica . Anchora à Teoso- 
fo > ricercando che fi gli dejfero cufiodi per la perfo>t 
nafece gran refiftenza . A Uo'ncontro grandemente 
fauoreggib Euridice che hauea restituitola libertà d 
Cajfandrefi, onde la nominò Euridice. Ecce parimeli • 
te cittadini gli faldati lafciando la rocca , cr gli die » 
de I habitatione in PaUena, accioche iui reStaffero ,cT 
diffenfatori detta libertà fi facejfero . N e'conuiti an* 
chora oltre aUe altre cofe tutte >predicaua ejfer co fa 
grane CT perniciofa la Tirannide. Cosi ingànando la 
plebe , fra tutti uia di gran lunga più popolare ripu* 
tato ejfcndo,pofe in arme gli ferui cr i mecanici, cr 
* . w 4 preti « 
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prendendo Cullimele gìouìnetto tuccife, cr 4 Lco»fc> 
mcuo cuoco lo diede 4 cuocere , il quale pofe innanzi 
4 mangiar à i congiurati la carne cotta deU'huomo. I 
quali mangiando , cr co/ /4/iguc temprando iluino, 
gli moflrò il corpo, per la communicatione della fcel 
lerataggine confermando la fede della congiura.il px 
che ufando quelli per compagni, fi occupò la Tirati* 
nide, cr diuenne Tiranno uia più ajprifiimo cr cru * 
deli fi imo di quanti mai apprejfo i Grecia apprejfo i 
Barbari ufato hauejfero la Tirannide . 

v Egitto. 

Egitto fu mandato da Maufolo a Mileto, 
accioche con l'opra fua aiutaffe quelli i quali hauea * 
no ordinato di tradir la cittiSmontando adunque in 
terra, prefentendo effcrgli apparecchiate infidie , con 
prefiezzA alla naue primo ritornoffene . Gl' inficiato 
riapprcffo il mare fi nafconderono. Egli mandò fuo* 
ri della naue un gouernatore dicendogli, ricerca E git 
to,cr menalo in naue. Imperoche bora noi habbiamo 
da patire. Onde cotal parlar udendo quelli che culto 
diuano la liberta Milefia , lafciando la naue,ccrcaua* 
no Egitto per la città . Egli come fu partito ilgouer* 
natore , tagliando le funi , fenzA pericolo uia nauU 
goffene . 

L B V C o N B. 

L b v c o n b hauendo bifogno di danari, pu* 
blico uoler battere altra moneta , onde ciafcuno por* 
tajfe glifuoi danari, accioche con altra forma fcolpi 

ti /fender 
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ti fender fi potejjero * I quali portando quanto ha * 
ueano,gV impreffc altro fegno, cr comandò che ogni 
danaio ualeffe il doppio pregio . ha onde la metà de' 
danari che hauea raccolti fi guadagnò Senza danno 
d alcun cittadino. 

Leuconc hauendo intc foche gli fuoi amici,& mot 
ti cittadini congiuratigli prepar auano in fidie, corno 
cando i mercadanti tutti , tolfe impreco tanti danari 
da ciafcuno,quanti ne baueano 3 diccndo che à tradirne 
to gli furiano dati nelle fue forze gl inimici. I mercati 
ti con animo pronti/? imo gli dierono impreco i darne 
ri. Egli conducendogli in corte , gli confidò V in fidie 
df turnici & 'fortogli che gli fusero cufiodideUct 
Jua perfona.lmperocbe finalmente ricuperarono ida 
nari ,fc [ano cr faluo il cofèruafJèro.Onde i mercati 
per cagione de danari, prendendo le armi, altri la per 
fona diLeucone accompagnarono , altri la corte Re* 
già diffenfarono . Leucone con l aiuto de mercanti cr 
de gli fuoi più amici che hauea intorno facendo prix 
gioni i compagni della congiuratone , gliuccife , cr 
afiicurando V imperio, refe i danari. 

Leuconc nella guerra contra gli Heracleoti , accor 
gendo fi che alcuni capitani deUe galee gli moueano 
tradimento, cr fi prepar auano di fuggir fene a gl'ini 
mici,comandò cheglifuffero condotti auanti,& dijje 
come di loro gli erano riportate parole poche bone * 
ite, ma che non gli hauea fede . Accioche adunque fe 
Infortuna o la forte deffe la uittoria àgi' inimici, noti 

ueniffero 
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ueniffro in fofcttione del biafìmo, comandò fi quia 
taf] ero , er pofc in luogo loro altri capitani delle ga* 
lee, A i familiari quinci conce fife, gli uffici j de glifo* 
J}>etti,c i principati delle uiUe come d'animo amiche * 
uole ucrfo quelli prontifiimo . Ma hauendo pofio fine 
alla guerra , giukifiimo efifr,difife , che flfacejfe l'in* 
quijìtione cotragli fi f etti , acciocheno fi. giudicaffc 
che fenza ragione non gli hauejfe hauuto fede. I quali 
inficme co' familiari andando in cortc,congran mol* 
titudine di foldati amati racchiufi in mezzo, cornati 
dò che tutti infin' à uno fujfero ammazzati. 

Leu cono , facendogli guerra gli H eracleoti , con 
gran moltitudine di nau^u fendendo in terra ouutt 
que a loro p iacea , uedendo gli fuoi foldati fuggir la 
pugnace uoler impedir gl inimici nello fmotare , col 
locò nella prima fquadra gli armati. Pofcia gli fermò 
gli Sciti dietro le falle. Manifeftamcntc comandane 
do a gli Sciti, fe gli armati facejfero negligentemente 
Vimprefa,v lafciaffero fmontare gl'inimici , aUhora 
contragli amati riuolgejfero le armi , er gli uccidef 
fero. Il che intendendo gli armati,ualorofamente , ac* 
ciochegt inimici fender non potcjfero , fecero refi* 
fenza . 

Alessandro. 

Alessandro prefidente delle guardie, 
che cuflodiuano i cafieUi er le fortezze d'Eolide,con 
ducendo di Ionia giocolatori eccellentifi imi, fonatori 
effendo T condro CT Pilojfeno , h istrioni pofcia Catti* 
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pede et Nicostrato, fece bandire uno fpettacolo pubfi 
co. Alla fama quinci cr al nome de ' giocolatori , con * 
cor fe gran moltitudine dalle città uicine. La onde e fi 
fendo pieno d'huomini il teatro .introducendo gli foU 
dati e i Barbari co 1 quali le fortezze cuSìodìua .fece 
prigioni gli gettatori infieme co' figliuoli, cr con le 
mogli , cr riceuendone gran pregio , gli lafciò andar 
liberi . Egli pofeia confcgnando le fortezze à Tibro* 
ne.fi parti di que luoghi. r 

Aristide rlsat's. 

Aris t i d e Eleate.effèndo effi ugnata Cau* 
Ionia da Dionifio.gli nauigò con dodici galee . D ioni* 
fio intendendo la cofa.con quindici galee armate , con 
tra andandogli. Aristide adietro ritornadofene fi par 
ti.cr fopraggiungendo la notte comandò che fi alzaf 
fero le faci accefe , le quali erano feguite dalle galee 
di Dionifio.Ma à poco à poco cotali faci fcemando.al 
tre ne mifero in mare con grandmimi fuueri accos 
modate.er da i lumi in giro riuolgendofi.nauigorono 
a Caulonia. Dionifio quinci con gli fuoi allo Jplendoc 
re de gli fuueri , indrizzando il corfo . 

ALESSANDRO DI LISIMACO. 

Alessandro figliuolo di Lifimaco cT 
di Mecrida.uolendo che occultamente quanti lo fegui 
nano entraffero in Cotilio cafieUo di Frigia , nafeofe 
la notte Vejfercito in una concaua jfelonca appreffo 
la città.Egli pofeia netT apparir del giorno con la du 
plicatauefie Frigia ajfiera cr fordida coperto , col 
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appello in capo , er con dui fanciulli in compagnia , 
e aKaltro de' quali pofe in Jpatta unfafcio di 
Ugna i er gli diede una Jpada f otto il braccio . Onde 
entrò per la porta , con la rozza er rufica fembian* 
za ingannando gl'inimici.Cosi entrando depofe il co* 
petto , er dandofl 4 conojcere , toccò la man dtflra ì 
tutti , come fujfe andato i ricuperar la falute detta 
città.Grimbofcati quinci fecondo lordine dato , con 
le porte aperte entrandole fero Co t ilio* 

Gli anfittioni. 

Gli A nfittioni netta e/pugnatione di Cinabri* 
trouarono un condutto l acqua occulto,molto abon* 
dante er ampio , er per configlio di Euriloco gran 
copia di Elleboro raccoglilo dAnticira , ne mefcola 
tono con lacqua . I Cirrenfi beuendo lacqua , er ne 
glijlomachi annidando fi il ueleno y tutti Jpajìmati nto 
rirono. Gli Anfittioni fenzafattica gettando al baf* 
fo glinimici,prefero la città . 

I cavniti. 

I cavniti fecero co' nimicì giuramene 
to , c r confluirono V accordo detta pace , con cotal 
conditionc>che niete altro eccetto una pietra d' ogn' in 
tomo al circuito dette mura leuajfero . I quali cotal 
cofa tolerabilc credendoli , gl' inimici cauarono le più 
bajfc pietre dalle mura , in maniera che lafabrica tut 
ta facilmente rouinafle. 

I campani. 

I campani fecero accordo co'nimici co 
v cotale 
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cotale conditone che gli deffero la metàde gli ama 
ti, cr tagliando in pezzi le armi , ne ripigliajfero la 
metà comandarono . 

I CARTAGINESI. 

I cartaginesi racchiufi da DionU 
fio in un luogo priuo cC acque ,pcr comporre la pace 
gli mandarono ambafeeria .Dionifio gli fece cotal 
patto , che dalla Sicilia in tutto fi afteneffero , cr le 
jfiefe pagaffero, fatte netT ultima guerra. I configlieri 
de'Cartaginefi accettarono uoler far le cofe domane 
date ,ma piena autorità fenza VArmiraglio non haue 
re , di rendergli qualche rifpofla ferma . La onde lo 
pregarono che apprejfo f Armir aglio ridur gli ftec* 
cati lecito gli fujfe. Glielo concejfe Dionifio , quantun 
que molto contraftajjè Leptine. I Cartaginejì mutan 
do gli fteccati,à Dionifio rimandarono ambafeiatori 
con la co fa imperfetta . 

I Cartagine fi rouinando la Sicilia , accioche co pre 
flezza di Libia la uettouaglia cr le altre cofe necef* 
farie gli fuffero portate , fecero due sfere di eguale 
gradezza , e nell una e neW altra molti circoli eguali 
defcrijfero , con la medefima infcrittione . E ra ferita 
to in alcuni che non haueuano bifogno di galee, ne di 
ttauigligrofii,ma in alcuni pofeia , che gli mandaffe* 
ro oro, in alcuni machine, in alcuni fomento, in altri 
bestiame, in altri arme, cr genti à piedi cr à cauaUo. 
In cotal maniera i circoli tutti fcritti,una sfera in Si 
cilia ritenendo, mandarono l'altra à Cartagine, ordU 

nando 
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nando che come gli uedeffero la prima uolta alzjtr' il 
fuoco, pone] fero mente nell' alzar il fecondo fuoco, in 
qual circolo fi ritrouajfe,zr leggendo la infcrittiont 
di quello fubito quanto per le lettere glifujfc mofira 
to mandajfero.Con cotal modo i Cartaginefi hebbero 
la condotta prontifiima delle cofe necejfarie alla 
guerra . 

I Cartaginefi con nauigli grofii er con galee naui 
girono in Sicilia.Dionifio la co fa intendendo gli con 
dujfc aUo'ncontro infinite galee. I Cartaginefi ueden « 
do l'armata, collocarono le naui grò jfe in giro , luna 
dall! altra con affai grande interuallo lontana, er rac 
colfcro in mezzo le galee , cr ponendo gran numero 
<Thuomini nelle naui groffe , datT impeto de'nimici fi 
difcfcro,cr per gli internala lafciatifenenauigarono 
con le galee , er contra le galee di Dionifio facendo 
V affatto in parte molte ne fommerfero , in parte gli 
alberi, le funi,ar altri inftrumenti,cr ripari fracajft 
rono,& difirujfero. 

I Cartagine fi facendo guerra con Hierone,nauiga* 
tòno 4 Mefiina.Appreffo la città gli Agrigentini ha 
ucano nel porto le fue galee . Gran numero di galee 
et naui groffe nella bocca del porto itauano in afciut 
to,& le altre fiaccano laguardia.il capitano de Cor* 
taginefi domandò il capitano d'una uelocifiimaga * 
lea,CT cornandogli ,che fene andaffe con la galea ucr* 
fio il porto , cr alla bocca s'accoflaffe . Ma fe le galee 
de'nimici fi moucjfero à per feguitarlo, fubito prede fi 


fefuga in alto mare, il capitano della galea sacco fio 
aia bocca del porto . I gouernatori delle galee che e* 
tono in porto giudicando che'lfujfc una fiia,fcguita 
tono la galea con fomma prejlezza - 1 quali perfegui 
tandolo in alto mare lontano attargandofi,i Cartagi « 
nefi con le altre galee uelocemente nel porto nauiga* 
rono,cr le galee difarmate abruciarono ,cr gran nu« 
mero dette naui grande uia menarono . 

IC artaginefi in Sicilia conofcendo che i Romani 
haueano maggior numero di naui,accioche le fminuif 
fero er le difiipajfero, ad alcuni cittadiniperfuafero 
chefuggitiui fi fingeffero . I quali peruenendo a Cn. 
Cornelio capitano de * Romani , promifero dargli à 
tradimento tifila di Lipari, pofta contra Sicilia . 1/ 
quale hauedo fede atte parole loro, nella metà dettar 
mata ponendo glifildati^uerfo Lipari nauigojfene. I 
Cartagineji parimente fi mojfcro , paffando le naui 
Romane cr à Cornelio mandarono ambafeiadori , i 
-quali hauendo fupplicato il Confilo per la pacc,ej à 
quello riuolgendofì lo pregarono che montajfe in na 
ue effendo amalato il capitano de 1 Cartagine fi, accio* 
che congiufte conditioni detta pace piu acconciamen 
te trattajfero.il Romano perfuafi, ne andò al Carta* 
ginefe . I Cartagine fi hauendo nelle fue forze il capi < 
tano de'Romani,con tutte le naui empito facendo, fa 
cilmente la uittoria confeguirono. 

Gli AMBRACXOTf. 

Gli ambbacioti erano affediati 

daRomani 
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daRomctni.'EjJcndonc molti de Romani feriti, motti 
anchora amazzati, fecero [òtto terra una mina , ac * 
cioche da luogo più inferiore poteffero ejfugnare U 
città. La qual cofa molto tempo àgi' inimici fù nafeo 
fio. Ma quinci accumulandoli gran copia di terra, gli 
Ambracioti intejfero quanto fi face a, onde anchora 
loro di dentro atlo'ncontro minarono, er nette ejbrc* 
mità delta mina , a trauerfo tirando unfojfo , alcune 
lamine fottilifime,per ordine dentro glipo fero, accio 
che quando i Romani dentro ui cafcajfero, fi face jfe 
gran flrepito,ej udendo il rumore,andddogli allo' n* 
contro combatterono con le Sariffe o picche . I quali 
nel picciolo c 7 ofcurofojfo non facendo molta fot* 
tione, apparecchiarono un barile eguale al foffo , er 
formandogli il fondo, ui mi fero un cannone di ferro, 
CT con licue piume lo empirono accioche il fuoco ui 
accendcjfero er accomodarono la bocca di minutici* 
mi troncati legni piena, & riuolgendoil barile uerfo 
^inimici, lo fermarono contra la mina denimici.Vo 
feia dietro al barile accodando unuafo di rame nel 
cannone già prima acconcio, gettando il fuoco , lo a* 
bruciarono . Cosi la mina fu ripiena di molto er no* 
duo fumo , er gV inimici furono conftretti lafciare 
Tejfugnatione detta mina» 

I FOCENSI. 

I Focsnsi conte arme nel Varnafo rac- 
chiufiÀ mezza notte giù fendendo , contra iTejfali 
inimici empito fecero . ITeJfaliin parte ciò come 
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ttuoud er inufìtatafantdfma pauentando,in pdrte dtt 
chord dltri ejfere che gli ajfalijfero credendoli , diero 
no ld uittorid dgl inimici , er furono uccift di quei 
di Tejfdglid dd qudttromild huomini. 

I F ocenfi ridujfero ld cdUdUerid Te/falicd dil uiti* 
md rouind . I mperoche fdcendo unfoffo innanzi alla 
città, lo empirono di molti udfì uoti,& gli get taro* 
no foprd un poco di tcrra.Nel qudlfojfo cdfcdti ejfen 
do i cdUdUieri,inlieme co' cauaìli perirono, 

I platebnsi • 

I platebnsi hducdno prefo nell* pugna 
alquanti T ebani, M a contra Plateida facendo impe* 
to i T ebani , i Plateen/i mandarono ambafeiadori er 
minacciarono uoleramdzzare i prigioni, fe del paefe 
non fi partiffcro,Onde non uolendofi partire , i Pia * 
teenjì uccifero i prigioni. 

I P latcenfi ajfcdiati da' Lacedemoni, la notte affali 
tono il Campo. I Lacedemoni alzando i fuochi in imi 
ci uerfo Tebe, domandarono aiuto . I P lateenfi per lo 
contrario fecero dalla città amicheuoli fuochi, accio* 
che per V ambiguità de' fuochi ingannando t'T ebani , 
rcjlajfcro di dargli foccorfo. Così pe' contrari fuochi 
in dubbio ejfcndo i Tcbani,lafciarono di dargli aiuto , 

I P lateenfi erano da'Lacedemoni er da'Tcbani af 
fediati . Onde dugento huomini Platecnfi affettando 
una notte tenebro fa er proceUofa,àgli altri cittadU 
ni comandarono , che alla parte contraria delle mura 
ne andajfero , cr quiuifacejfcro la pugna , percioche 
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in quel luogo di fuori i Lacedemoni furiano Taf ale 
to Ma loro aW altra parte le fiale alzando ,foprale 
mura pajfarono,ne uolfiro entrare nella uia f Atene, 
anzi di Tebe .credendo fi che gl'inimici per quella non 
gli fcguijfiro.Così inuero anchora occorfi. I L acede* 
moni per lo monte Citeronc figuitandoglU Vlateenc 
fi dalla uia Tebaica alquanto declinando , giunfero 4 
Tebe,cx quinci infino ad Atene fi ne andarono . 

Gli ateniesi. 

Gli ateniesi facendo Vimprefa co 
tra gli Argiui banditi da Corcirajritirandofi, al mone 
te,refiro le amicando l'autorità di giudicarli al po 
polo Ateniefi . Ma fi alcuno di loro fuffe ritrouato 
prepararli alla fuga , s'intendeffi effer rotto l'accor* 
do . I Corcirefi dubitandoli che troppo humanamene 
te il popolo Ateniefi non gli giudicaffe , mandarono 
occultamente àgli Argiui , pcrfuadendogli che fi poe 
nejfero in fuga,ej gli accomodarono una galea.accio 
che fi gli haucjfero compiaciuto , o fu ffero fuggiti, 
fi rompcjfe l'accordo. Onde gli Ateniefi come manca 
tori degli accordio' Corcirefi gli dierono. Cosi i Cor 
cirefi riceuendogli,gli amazzarono tutti infin à uno . 

Gli egbstensi. 

Gli bgbstensi domandando aiuto 
da gli Ateniefi , gli promifiro un numero grande cr 
infinito di danari . Gli Ateniefi mandando ambafeiae 
tori A rimirar l'apparato de i danari , gli Egefienfi 
quinci dalle città uicine togliendo imprefio argento 
. CT oro. 
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O 1 oro, i tempi degli Dei , cr anchora gli edifici de' 
priuati,fp lepidamente ornarono. Onde gli ambafcia 
tori ucdendo le fuperbe ricchezze, lo narrarono àgli 
Ateniefl,& gli mandarono aiuto. 

I LOCRI. 

I locri d'Italia facendo lega con gli Sici* 
liani , fi mifero in JpaUa alcuni capi d' Aglio fotto i 
mantelli , c r la terra nelle fcarpe fotto i piedi hauen * 
do , giurarono che gli conferuariano ferma cr falda 
la Kepublica, mentre quella terra calpeftajfcro,zr fo 
pra le /falle i capi port afferò. Gli Siciliani al giura* 
mento fede hauendo,il feguente giorno da i Locri tut 
ti furono amazzdti,comc piu non calpefiaffero la me 
defima terra, ne più i capi fopra le /palle por taffero. 

I CORINTI. 

I corinti mandando aiuto àgli Sir acu* 
fani,ej intendendo come uenti galee A ttice s' accolla 
ttano al lido apprejfo N aupatto o dir uogliamo Lepì 
tOydcciocbe faceffero le guardie, cr d* ognintorno ri* 
mirando Hcffero alla uedetta , amando uenticinque 
galee inPanormo d'Acaia, allo'ncontro delle galee 
Atticc le condujfero. Mentre quefie cr quelle inferno 
fi haueano rocchio , le naui graffe carche di Corinti 
amati fi partirono del Peloponnefo , à dar aiuto à 
gli Siracufani.Gli Ateniefi folamente l'animo hauen* 
do alle galee, che fi gli erano fermate allo'ncontro. 

I LAMPSACBNI. 

I lampsaceni cr i P ariani hauendo 
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lite de confini del paefe,ordinarono che al primo con 
to di Gatto yjì manda] ferhuomini dall' una cr V altra 
città à rifcontrarjl injicme . Ouunque pofcia fi fujfe* 
ro rifcontratiyiui il termine, e i confini del paefe s'in* 
tendcjfero. La qual cofa ejjendo per fcntenza di tutti 
confirmata , perfuafero ad alcuni in qué'luogbi per 
lo mare pefcando, che quando uedeano pajfari Paria 
ni, gran copta di pefci a fuoco pone fiero cr ogn'in* 
torno fi urge fiero il uino , come facefiero i facrifici à 
Nettunio , cr con felici auguri gli domandafiero à 
honoraril marittimo Nume , cr a fargli compagnia 
negli facrifici. Ciò facendo i pefcatori,i P ariani com 
piacendo à i pefeatori , injicme mangiarono cr beuc* 
ronoylafciando alquanto la uelocità del c aminar e. Ma 
i Lampfaceni cambiando, al promotorio Hermeo pri 
mi aggiunjfero . 1 1 quale da P ario è lontano fette mi* 
glia e mezzora Lampfaco pofeia uinticinque.Cotan 
to paefe per inganno i Lampfaceni àgli P ariani toU 
fero piantando i confini netl'Hcrmco. 

I Calcedoni 

I Calcedoni guerreggiando co'Bizan 
tini, cr facendo tregua per alquanti giorni Ji manda 
rono daW una parte e l altra huomini à confultar del* 
la pace. Tre giorni fecero conjiglio.il quarto i Calce 
doni differo come erano sforzati partirfì, per alcuni 
negoci importanti.Concedendoglielo iBizatini,i Cai 
cedonila notte armando le galee,ajfalirono att'impro 

uifo iBizantini, niente detta guerra fofiettando. 

*- *• 
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•SOLISONTB. 

Solisomtb figliuolo di Cullitele , effetti 
do in opinione d'kuomo popolare appresogli Samij y 
fù creato capitano .Onde gli Satnij contragli Eoli 
guerrcggiado no uoledo celebrar la fella folcane nel 
tempio di Giunone dalla città lontano , Solifonte difi 
fe t non uoler in modo alcuno concedere che nel fuo co, 
pitaneato Thonor deUa d e a fi ff>rezzaffè } accioche 
anchora porgendo ammiratane à gP inimici, alla pa* 
terna adunanza gli aUettajfe. Gli Samij lodado la pie / 
tà er la fortezza del capitano,andando al tempio di 
Giunone, le fcene,cr ogni co fa che d celebrar la fella 
s'appartcneua confomma prejlezza apparecchiaro* 
no. Solifonte quinci la notte nella citta ritornando , 
infleme conduìfc anchora i nocchieri dalle galee , CT 
occupò V imperio degli Samij. 

Alessandro tessalo 

Alessandro T cffalo uolcndo cornine 
dar la pugna nauale, compartì d molti della ciurma , 
gran numero di fafii da lanciare da i più alti ripari 
intorno a 1 fianchi delle gale e, er cornandogli che auui 
cinandofi le galee decimici, contra i nocchieri in uè* 
ce di ftraligli auuentajfero, accioche la maggior par 
te di loro nò poteffero dar aiuto alcuno alle galee. 

Trasibvlo. 

Trasibvlo tiranno de'Milefìj , Mattar* 
tu effugnando Mileto, cr hauendo in animo prender 
la per a)fedio,cx mandando ambafeiadori per la tre * 

R 3 gua 


D B LI I STRATAGBMI, 

gudy infino a tanto che hauejfe fabricato il tempio di 
Minerua Arjìa,comandò 4 i cittadini, che tutti portaf 
fero in piazza il fomento che hauejfero , er quiuiì 
tauola copiojifiimi conuiti celebraffero.Cotali cofe ri 
mirado gli ambafciadorije narrarono ad Haliarta. Il 
quale credendoli che i Ntilefij hauejfero abondantifiU 
ma copia di cibi,lafciò laejfugnatione • 
Mentore 

Me n t o r b hauendo fuperato Hermio, firif 
fc a quelle citta, che aW imperio d' Hermio ubidiuano , 
lettere fuggeìlate colfuggeìlo (Ttìermio, cr gfi comi 
dò che 4 i portatori delle lettere , dejfero il maneggio 
de'gouerni. 1 quali conofccndo ilfuggeUo d' Hermio , 
dicrono,non fapendo t inganno, le città a Mentore. 

ANASSAGORA 

Anassagora, Codro, et Diodoro amaz 
zarono Hegcfia tiranno de gli E fe/i ne' ceppi legato . 
F ilojfcno prencipe <£ AleffandroRc nella loniajoma 
dògli micidiali àgli E feft, CT no gli potendo hauere , 
condujfe gran gente nella citta ,er per forza gli toU 
fe i tre huomini, er legati con catene di ferro gli mi 
dò nella rocca de gli Sardiani . I quali molto er lun * 
go tempo tormentati effondo, finalmente ji liberaro * 
no facendo fi uenirc Fibrina, con l'aiuto di cui ruppe 
ro i legami ,er con panni feruili ucjliti,la notte come 
ferui della prigione ufeendo , le funi cr i ucflimentip 
allungarle fquarciando,legarono inficmc,CT fi calaro 
no dalle mura . Diodoro fubito cafcando dalTalto , er 

fatto 
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fatto zoppo,nel medefimo luogo rimafe,& prefo da 
Lidi, fu mandato ad Aleffandro , accioche fujfe cafli 
gato . Ma ([fendo morto Aleffandro i Babilonia ,fù 
rimandato in E fefo a P erdicca, a fin che fujfe fenten* 
tiato fecondo le leggi . Anaff agora pofeia er Codro 
quinci partendo[ì,andarono ad Atene ,er intendendo 
la morte d' Ale jfandrofe ne ritornarono d E fefo, out 
liberarono anchora il fuo fratello Diodoro . 

Pindaro. 

P i n darò effondo affediata Efcfo da Crefo, 
la torre nominata proditrice rouinando , 
CT auantigli occhi uedendofi ilpericolo.Pindaro che 
nella città tene a V imperio configliò gli Efefl, che con 
funi legaffero le porte er le mura alle colonne del 
tempio di Diana , er confacrajfcro uniuerfalmente la 
città alla Dea.Crefo in honore della Dea, alla città co 
me confacrata perdonò, er con gli Efeft,lafciandogli 
la libertà, fece lega . 

T B R O N E. 

T b r o n b hauendo gli foldati Agrigentini in 
luogo occulto, pronti er apparecchiati, ma non haue 
do danari à baflanza à dargli le paghe ,er la città fa 
bricando il fuperbifiimo tempio di Minerua,rubban* 
do i danari che à gli artefici dar douea , perfuafe che 
fommarianmte la mercè dell'opra aW ultimo fipa* 
gaffe , er in ciò toglieffcro degne fìgurtà cr diffinifi 
fero il tempo in cui uo le] fero che la fabrica del tem =s 
pio fi compiffe , gli parue haucr propofìo una fenten • 

R 4 tenz<t 


a 6 \ dblli stratagbmi, 
tenza non inutile , cr acconfentendogli la città,diedt 
a finir l'opra . Riceueua V argento Gorgo figliuolo di 
Terone.Ma doppo che hebbe riceuuto l'argento della 
città, ne architettane fruitori, ne altri artefici conduf 
fi, ma con tra la città alla fua guardia daua la merce * 
de, onde ridujfe gli Agrigentini co gli fuoi danari, fot 
to la tirannide . 

Sisifo. 

S i s i f o più fiate occultamente rubbandogli 
i buoi hutolico, con piombo le piante de'piedi gli co 
per fi , in cui come un carattere frolpi cotali lettere , 
avtolico gli ha rvbbati.A utolicola 
notte gli rubbò i buoi. Sififo quinci il giorno a i uicU 
ni agricoltori mofiro le orme de i buoi , le quali fio « 
prirono il furto dAutolico. 

A G N O N B 

A g n o n fi conduffe la colonia Attica, ad ha 
bitar quel luogo intorno al fiume Strimonio,il quale 
ha il nome dalle noue uie . Ma era coiai oracolo ape 
presogli Atcniefì. 

Ver che noua città con molte cr ampie 
Strade uolete degni cittadini 
D ’ Atene fabricar noueHamente t 
ìmprefa à uoi diffidi frnza i Dei . • iV ?. 

Ne pria ciò lice anchora che da Troia *n.iu -.r. ó • 

Non portate di Refi le diurne 
Offa immortali ,e in freme à la paterna 
' Terra non le mandate fintamente . 


A Hhor 


LIBRO S B S T O. % 6 $ 

AUhor nhaurete quinci eterna gloria . 

Ciò manifestato hauendoper l'oracolo Iddio , Agno * 
ne capitano mandò a Troia alquanti huomini , i quali 
la notte cauando il fepolcro di Refi, le fue ojfa fuori 
ne trahejfero , er in un uelo porporeo inuolgendole , 
al fiume Strimonio le portarono . I barbari tenendo 
quel paefef impedirono pajfaril fiume . Agnone fa* 
cendo tregua per tre giorni,licentiò i Barbari, er la 
notte con l' efferato pafiò il fiume Strimonio,<zr fece 
fotterrare le ojfa di R efo uicino allo fiume , er co fof 
fi ?? co muri fortificò il luogo allo Jflédor della Lu 
na.ll giorno pofeia lafciando 'l'opra ,fù compita la 
fortificatone in tre notti. I Barbari doppo i tregior 
ni ritornando cedendo fabricato il muro , accufarono 
Agnone haueruiolato raccordo . Ma Agnone diffe 
che non gli hauea fatto ingiuria", imperoche fi erano 
conuenuti infieme di tre giorni, ma egli hauer in tre 
notti alzato il muro. In co tal modo Agnone edificò le 
noue uic,cr alla città pofe nome Anfipoli. 

A N F I R b t o. 

Anfirbto A cantio effendo prefo da Cor 
fiali,?? condotto in Lenno , era tenuto legato in prU 
gione , i Corfali Jferandone per lo rifatto gru copia 
di danari.Ma Anfireto afienedofidal cibo,bcuette del 
Minio con acqua falf a mefehiato . Andando adunque 
del uentre,fi crederono i Corfali, che egli fujfe cafca* 
to in un fiujfo di fangue , onde lo fciolfero da' legami 
accioche per lo male non morijfe er cosi infieme ì 

danari 
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danari foratigli perforo . Il quale fciolto la notte 
fe ne fuggi, CT montando fi opra una barchetta da pe* 
fcatoriiperucnne a Acantio . 
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MI DI POLIENO 

Macedonico» 

DALLA GRECA NELLA VOL/ 

GAR LINGVA ITALIANA 

TRADOTTI, DA M • 

Nicolo mvtoni. . . i 

A . i _ , , , %* • **■-* * 

LIBRO SETTIMO, 

Arihbntb questo Settimo 
libro degli Stratagemmi dedico, fa 
cratifiimi Re Antonino 
erv e r o . In cui ueder potrete 
gli animi de ' Barbari , non efferal 
tutto fiati fenza ardore, ne fenza aftutia. Ma poner* 
fi apprejjo di loro anchora, nelle machinationi , nelle 
fraudile gl inganni molto ftudio cr molta diligéza. 
ha onde non fenza propofito fra, fi à uoi medefimi et 
àgli da uoi eletti capitani pervaderete, à non Jprez 
zar i Barbari come [ciocchi & ignoranti delle frau* 
di, anzi per lo contrario in quelli niente cotanto ab* 
horrifchino,come le fraudila perfidia,?? gV inganni, 
ne ’ quali uti più di gran lunga fi dilettano i Barba * 
ri, che nelle armi . 1 / perche non è cofa con cui più fa* 

• » cilmente 
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cilmcnte o meglio guardar'*? difcnfar fi pofiano,che 
con la poca credenzA>con la quale il ualore cr lefor 
ze infieme congiunte hauremo. Similmente più ficura 
er miglior arte contr ai Barbari anchor a uferemo , 
fe de gli Stratagemi i quali ufano , il conflglio *? la 
forza prima conofccrctno. 

D I O C L B» 

Diocle Medo incotal maniera occupò la 
tirannide de' Medi . I Medi quinci e quindi Jparfi habU 
tauano.zr non haueano alcuna città , cr uiueano fen* 
za leggi *? fenzA raggione ,cr conuerfauano cr rub 
bauano infìeme.Diocle à i uicini daua le leggi 3 *? Viri 
fegnaua feruar la equità cr la giudi tia. Si gloriaua* 
no di cotanto giudice. Il cui celebrati]^ imo nomefubi 
to apprejfo i Medi fi Jj>arfe>c? molti à quello concor 
feroycome à fincero cr giufio giudice . Ma hauendofi 
acquietato per la fama*? gloria apprejfo di tutti 
gran beneuolenza.molti in aiuto fi fcelfe 3 co' quali la 
notte d' ognintorno alla cafa riempi con fafii la fora* 
da t *? il giorno la modr'o ài Medi, come per loro ca 
gione ciò patito hauejfe y et fiato fujfe al pericolo del 
la morteyper dargli le leggi.Ondefifdegnò la molti* 
tudine cr ajfeguolli per la ftcurezza della fua perfos 
na , un luogo fortifiimo per habitare , la rocca degli 
Ecataniy*? guardie perla per fona à fua fcelta y cr or 
dinò che fi gli dejfe il uiuere de gli danari facri . Cofi 
hauendo cotal numero di guardie , et ogni giorno più 
accrefccndoloyin ucce di giudice fù fatto tiranno . 

Aliate . 


Aliate. 

A l 1 a t b facendogli guerra iCimmerij,neU 
T affetto come fiere horrendi , er di jfiauenteuole er 
inufitata grandezza, conduffe alla pugna anchora co 
le altre genti amate, robbuftifiimi cani.I quali affale 
do i barbarijome fujfero fiere, gra numero ne amar. 
zarono,cr codrinfcro gli altri à mctterjìuergogno 
famente in fuga. \ 

Aliate jtcciocbe priuaffe della cauaUeria i Colofo* 
ni, uenuti con grand' efferato, prefc familiarità infìe 
me er fcmpre fra gli foldatiriconofceuaicauallieri 
con maggiori er piu ricchi doni, finalmente a Sardi 
gli ordinò fplendidifime uettouaglie, er gli apparec 
chiò le paghe doppie. I cauaUìen hauendo gli j lecca s 
ti fuori della città,à i ragazzi dicrono i caualli & fu 
bito nella città ne andarono, con gran fludio aUe pa * 
ghe raddoppiate caminàdo. Aliate ferrando le porte , 
con le fue genti armategli pofe in mezzo, & amaz* 
zò tutti i cauallieri infin à uno, er diede i caualli he 
ro alle fue genti armate . 

Sammetico. 

Sammbtico amazzò Temente Rf cP E* 
gitto.Vlddio Ammone à Temente, configliandofì co 
f oracolo del Kegno,riffofe,che fi guarda jfe da' Galli. 
Sammetico familiarifiimo con Vigritato Cario, hauc 
do da lui udito come i Cari prima ornarono gli Eh 
metti aguifa di Crede, con pregiate piume , intefe la 
mente dell or acolo, er raccolfe la moltitudine de' Ca* 

ri, CZ 
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rì,& gli condujje uerfo Mcmjìte , & apreffo il tetri* 
plio (Tifitele s'accampò nella corte regia , la quale era 
ontana dalla città mezzo miglio. Attacandofi quinci 
lapugna , acquilo la uittoria • Onde da'Cari pofeia 
una certa parte di Mcmfitefù nominata Caroméfite» 

A M A S 1 D B . 

A m a s x d b nella guerra che contra gli Ara 
hi hauea , alzò dietro le Jpaìle a gli E gittij le fatue 
de gli D ei,che apprefjo di loro con grandifiimo hono 
re , cr fomma religione erano adorati , accioche più 
arditamente a' pericoli fi poncjfero , credendoli che 
per hauer alla prefenza i Dei , non gli doueffero leu 
feiar uincere,ne fuperar da gl inimici» y 

M 1 D A. 

M i d a fingendo uoler far facrifitij àgli gran 
di & fommi D e i,la notte con trombe, tamburi er 
cimbali condujfe fuora i Frigga quali hauea dato le 
ffrade che occultamente le portajfero.l cittadini quitt 
ci delle cafe ufeirono allo jfett acolo» Onde i Frigijfo 
nando i tamburi ,e i cimbali, amazzarono gli /fetta* 
tori,& nelle cafe aperte con impeto rumando, fece* 
ro tiranno Mida. 

Ciro* 

Ciro hauendo fatto tregua con Crefo, aUhora 
quinci leuò VejfcrcitoMa foprauenedo la nottefiubu 
toadietro ritornando Ji nuouc contra gli Sardi coduf 
fe V efferato, & alTimprouifo dando Tajfalto alle mu 
ra,cr accofiando le fcale,prefegli Sardi ♦ 


Ciro Aggiogati battendogli Sardi, Crefo nondime 
no anchora tencuala rocca, affrettando aiuto di Gre* 
eia. Onde Ciro mi) e in prigione tutti gli amici cr fa 
miliari di quelli che occupauano la rocca con Crefo . 
Vofcia àgli ajfediati fece intendere , publicandolo il 
trombettale fe gli deffero la rocca sgli altre fi i fa * 
miliari cr parenti gli refiituiria . Ma non uolendofl = 
gli arrenderebbe gli faria tutti impiccare. I quali ac 
ciocbc faluaffero gli amici , gli dierono la rocca , non 
uolendo piufeguire la uana Jfreranza diCrefo , in a* 
/frettar V aiuto de ' Greci . 

Ciro co ' Medi uenne alle mani, e tre uolte uinto fi 
partì. Ma le mogli e i figliuoli de Pcrfi ejfcndo à P a* 
fargada,la quarta uolta in cotal luogo attaccò la pu= 
gna.Di nuouo i Pcrfi fi mi fero in fuga, ma rimirando 
i figliuoli cr le mogli , mofii à compafiione adictro 
ritornarono , cr pofero in rotta i Medifcnza ordine 
perfcguitandoli . Onde acquietarono cotanta glorio*, 
fa uittoria, che non hebbero piùbifogno nclTauucnire 
di far guerra. 

. Ciro doppo la prefa di Crefo , i Lidi di nuouo ri* 
beUandofi fe ne andò uerfo Babilonia,mandando in Li 
dia Mazare Medo con ordinc,che fòggiogando il pae 
fe,le armi parimente e i caualli gli leuaffe, et gli sfor 
Zaffe portar i ue&imcnti da donne , ne più à lanciare 
ne l caualcare ejfercitarfi gli lafciajfc , anzi à teff ere 
è cantare gli cacciaffe,acciocbeper cotali Sudi, gli a* 
nimilorofì rendeffero molli cr effcminati.Così nello 
c • auuenire 
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auuenire i Lidi netta guerra furono di tutti i Barbari 
inutilifiimi , auanti ejfendo bellico fifi imi. 

Ciro ajfediando Babilonia, fece fare uicino al fiu* 
me Eufrate, [correndo per mezzo la città , un grandi/ 
fimo fojfo , er l efferato lontano quinci condujfe . I 
B abiloni credendofi che più non fperaffe neWaffedio , 
remifero affai la diligenza dette guardie. Ma Ciro po 
feia per lo fojfo riuolgcndo il fiume, conduffe le genti 
armate per lo letto folito del fiume,!? nella città enc 
trò occultamente con gli foldati, er prefe Babilonia . 

Ciro guerreggiaua contraCrcfo .ILidihaueano 
gran numero di cauatti , onde grand’animo anchora 
prendeano.Ma Ciro refe inutile la cauatteria di Cre « 
fo,contra i cauatti armati conducendo molti Camelli. 
P erciochc la natura del cauatto è tale , chef ugge l'a* 
/petto er l'odore del c ametto. All improuifo adunque 
i cauatti mefii in fuga,calpeftarono i Lidi, i maniera 
che auanti fi uenijfe atte mani , Ciro acquiflò la uit * 
toria. 

Ciro in cotal modo riduffe i Perfida ribellarli con * 
tra i Medi.Moflrandogli un luogo inculto cr Jfinofo 
comandò che lo coltiuaffcro,tj purgajfero.l quali co 
grandifiima fatica lo coltiuarono . ll feguente gior* 
no pofeia uolfe che da lui ritorna ffcro à fottazzo . I 
quali ritornandogli fece un pafio honoratifiimo,c? 
finito il conuito gli domandò, qual di que' dui giorni 
giudicajfero il migliore. I quali affermarono ilgior* 
no d'hoggi effer fiato tanto migliore di quel di hieri , 
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quanto U felicità è migliore delle nti ferie. Usuerete 
adunque,dijje Ciro,i comodi della felicità, fe dada fer 
uit'u de' Medi ui partirete. I P erfi confiderando la co « 
fa fi ribellarono, cr Ciro fu creato Re.Col quale capi 
tano, fupcrarono i Medi , cr acquifiarono l'imperio 
anchora del redante dclTAfia . 

Ciro affediauaBabilonia. I B abiloni hauendo fiore 
mòto per molti annùffrezZArono t dffcdio.Ciro quin 
ci impedì il fiume Eufrate, il quale per mezzo la ciu 
tàfcorreua,conducendolo in una palude uicina. Onde 
iBabiloni non hauendo copia d'acqua per berc,fubU 
to fi re fero à Ciro . 

Ciro fuperato da'Mcdi,fi ritirò à Pafargada . Ma 
molti Per fi fuggendo fine, à gl' inimicagli dijfe, doma 
tiihauremoin aiuto cento mila, de gl'inimici de' Medi. 
Voi adunque à riceucr ' i compagni , dpparecchiate 
tutti à uno per uno unfafcio di legna.l quali apparcc 
chiandolo,i fuggitiui lo narrarono à i Medi . Venene 
do la notte, Ciro comandò che ciafcuno accendejfe il 
fuofafcio.X Medi uedendo rifa Under la fiamma, ere * 
dendofi che le genti armate degl'inimici s'auuicinafi 
fero fi mifero in fuga. 

Ciro nella effugnatione detti Sardi fabricò molti 
legni ad altezza dette mura, cr ponendogli fopra ua 
rij fimulacri con le barbe cr con le uefte Pcrfice, cr 
con la faretra dietro le j falle , cr con gli archi in ma 
no , gli condujfc fuori la notte , ponendogli fopra le 
mura detta rocca.Ciro pofeia ned apparir del giorno 
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affali l'altra parte della città. Veffbrcitó diCreJo ua 
lorofamentefo fanne l'ajfalto di Ciro . Ma riuolgen « 
dofi adietro alcuni di que' di Crefo , cr rimirando di 
lontano gli fimulacri fopra la rocca,alzarono il gru 
do, e tutti s'impaurirono , come fe già fuffe prefa la 
rocca da i P erfi. Onde le porte aperte , altri altroue 
ne andarono in fuga . Ciro quinci per forza prefe 
gli Sardi * 

Harp agone. 

Harpagonb accioche occultamente ma 
daffe lettere a Ciro,apcrfe ma Lepre , cr dentro na * 
fondendogli le lettere, di nuouo la cucì .Caricò parie 
mente quello che la portaua,con reti da caccia , a fin 
che più facilmente ingannajfe i cu fadi delle uie. 

C R b s o. 

Creso uedendo ritardar/l V aiuto de' Greci, 
armò i più robufa cr i più grandi de' Lidi, con le are 
mi Greche. Gli foldati di Ciro pauentarono V affetto 
infolico dell' armatura Greca , cr il romore anchora 
delle ha fa percoffè con gli feudi , diede grande Jfaué 
tp à i Per fi. Lo jflendorc parimete de i relucenti feue 
di , abbagliò le fquadre dc'cauaUi Per faci , cr le pofe 
in fuga.Onde Ciro fuperato, fece tregua per tre gior 
ni con Crefo . 

Crefo uinto da Ciro in Cappadocia , accioche po* 
teffe comodamente fuggir fene, comandò àgli falda* 
ti, che raccoglie ffero una gran moltitudine di legna . 
Con le quali acconciò una firada difficile cr factta, 
l:: c cria 


CT la notte per quella conduffe V efferato con gran 
prefiezza. Ma lafciò i cauaUi piu leggieri er più ue* 
loci adietro , i quali fubito neU' apparir del giorno 
abruciaffero le legna . In cotal modo Crefo fene fug* 
gl. ha fiamma quinci uietando , che Ciro non lo per * 
feguitaffe . 

C A M B I S E. 

C a m b i s e affcdiaua la citta Pelufio.Gli E* 
gìttij quinci ualorofamcnte refii&cndo,gli chiufero il 
pajjo d'Egitto, er allo' ncontro gli mandarono molte 
machine , aucntando acutifiimi frali , fafii er fuoco . 
Cambife aUhora quanti ammaligli E gittij in honore 
de' Db i riueriuano, cani, pecore, donnole, \bide, col* 
locò innanzi al fuo effercito.Onde gli Egitti j refiaro 
no (Tauentare , temendo di non offendere qualcuno de 
gli loro (acri animali. In cotal modo Cambife prende 
do la città Pclufio,pafiò in Egitto . 

E B A R E. 

Sette Satrapi con D ario , uccijl hauendo i Magi 
„ prencipi de'Perfl , f accano confìglio dell'imperio . Si 
accordarono finalmente di ufcir fene fuori della città 
4 cauaUo er di chi prima fi udijfe nitrire il cauaUo y 
quello f uff e crcto Rr. E b a r b cauallcriccio di Da 
riojjauendo intcfo ciò che fi era deliberato nel confi * 
glio,un giorno auanti, conduffè nel luogo determina* 
to il cauallo di D ario , er l'accompagnò infieme con 
una cauaUa.Ciò facendo , ritorno il cauallo il feguen * 
te giorno. Dario quinci à cauallo, con gli altri Satra * 
• S % pine 
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pi ne andò al luogo . Onde il couatto di Dario ricono * 
fcendo il luogo, in cui ufato hauea con la cauatta, mof 
fo da un certo amorofo de fiderio , prima fi udì nitrim 
re.Gli Satrapi da cauatto [montando, adorarono Da* 
rio,cf lo fecero Re de' Per ft . 

Dario. 

Dario guerreggiaua contragli Sciti. JPl cafo 
una Lepre apprcjfo la falange de gli Sciti trafcorfe . 
Gli Sciti feguitarono la Lepre . Dario quinci dijfc , è 
necejfario fuggir gli Sciti , apprc]fo à i quali jiamo 
in cotanto poco conto , che lafciando i P erfi feguano 
una Lcprc.Ondc facendo fonar a raccolta , di uolcrji 
partire prefe con figlio- 

Dario uolcndo ajfalir la notte i Magi , con fette 
Verfi,accioche nette tenebre inficine fi pote/fero cono 
fcere,configliò che'l legame detta corona , il quale nel 
la parte di dietro il capo la corona jlringe , ucrfo la 
fronte ritrabejfcro , accioche in ucce difegno fujfe il 
nodo detta corona, toccando/} la fronte . 

Dario fu il primo che imponejfc i tributi a i popo 
liMa accioche non l'haucjfero a [degno , egli non lo 
uolfe fare, anzi comandò a gli Satrapi, che loro tordi 
najfcro.l quali deferiuendo i tributi grandmimi. Da* 
rio fottoferiffe, che lajmetà ne reftituiua a gli fuddi* 
ti . Onde uolcntieri la metà pagarono , come già dal 
Re con gran beneficio ricono feiuti . 

Dario cominciando l imprefa contragli Sciti , cr 
non gli potendo foggiogare , ne hauendo fomento a 
* britanna. 
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baftanza,delibcrò di fuggire. Ma acetiche più facile 
méte ingànaffe gli Sciti , lafciò gli beccati come era 
no nel primo luogo. Ne' quali erano moltiferiti,afini 9 
muliyCaniyCT altre cofe,parimente gran copia difuo 
chi,i quali comandò che la notte fi accende] fero . Ciò 
ucdcndogli Sciti , er udendo anchora il tumulto de 
gli animali, & rimirando i padiglioni in piedifi ere * 
derono chcuifujfero i Ver fi. Ma quelli erano gran té 
po prima fuggitigli Sciti finalmente tardi conofcé * 
do la fuga fi sforzarono perfeguitarli,manongli po 
terono più aggiungere . 

Dario affediaua Cartagine. I Cartaginefi nella f or 
tezza de' muri, er nella munitionc del uiuere confida 
dofi , poco fi curarono dett'ajfedio . D arti quinci mai 
non accofiò l'ejfercito alle mura, anzi faccheggiò tut 
to il paefe ,cr fingendo affrettarvi aiuto maggior e fi 
fercito,s'andaua intrattcnendo.Ma mentre i Cartagi 
nefi guardauano le mura, nel colle nominato Afafio , 
ilqual'è lontano dalla città un miglio, i Ver fi cornine 
ciarono l cauar fitto terra delle mine,zr hauendo co 
dotta l'opra alla piazza della città, pigliando la con 
gettura dalle radici degli oliui,che ì mezzo la piaz 
ZA trono nati ^affrettando la notte, cr aprendo le mti 
ne falirono in piazza , e r fenza combattere perfora 
za prefero la città , mentre i Cartaginefi f oceano le 
guardie fipra la muraglia. 

Dario guerreggiano con gli Sacci diuifl in tre e fi 
ferriti, & hauendo fuperato il primo effcrcito, con le 
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uefti cr con le ami de gli Sacci ùnti , ue&ì i P erjl,et 
gli conduffecontra l'altro effcrcito de gli Sacci, paft 
fo pajfo come amici andandofene. Gli Sacci inganna* 
ti per ibabito delie uefti er delle armi , amicheuolmc 
te auùcinan do figli , quafi foffero i loro gli falutaua* 
no . Ma i Vcrfi(cotal comandamento hauendo,)gli a* 
mazzarono tutti , er paffando al terzo ejjercito de 
gli Sacci, fenza pugnagli uinfero . Impero che non f e* 
cero refijlenza , hauendogià foggiogati dui efferati. 

D ario,non potendo gli Egiftij fopportar la crudel 
ta del Satrapa Oriandro , er per cotal cagione ribel* 
landò jì,egli per lo deferto d'Arabia caminando, perite 
ne a Menjite.Oue nel medefìmo tempo gli Egitti j co * 
munemcntc pidgeano il morto Api.Dario quinci pu * 
blicò , che egli daria cento talenti d'oro , a chiunque 
gli conduce ffe Api .La onde gli Egittij ammirando 
cotal pictà,nonreftarono più co i ribelli, ma Ji diero a 
no a Dario • 

Dario fece limprefa contra gli Sacci . I Re de gli 
Sacci, Sacefare,Homarge,Tamiri, in Un luogo defer* 
to delie cofe prefentanec fi configliauano . Vn certo 
cozzone nominato Riface, andò a quelli , prometter 
dogli che rouincria V efferato de' Ver fi ,fe con giura* 
mento confcrmaffcro , di dare a gli fuoi figliuoli er à 
gli fuoi de fendenti, caualli cr danari. I quali giuran* 
do, egli mettendo mano al coltello fi tagliò il nafo cr 
le orecchie ,cr fi lacerò crudelmcte il refiante del cor 
po,ej fuggendofenc à Dario , dijfe come hauea riceuu 
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to cotanta offe fa da i Re degli Sacci.Dario hebbefe* 
de alla crudeltà delToffefa . M a Riface giurando per 
lo fuoco fempiterno cr per V acqua facra, dijfe uoler « 
ne far uendetta contra i Per/?. La quale in cotal mo* 
do far fi potria-gli Sacci hanno ordinato muouer la 
notte feguente il campo , onde fe noi per un'altra uia 
piu brtue prima occuparcmo il luogo , oue hanno da 
pajfare,come in una rete tutti gli piglieremo.lo effen 
do pajlore de'cauaUi,o‘ kauendo la cognitione di tut 
ti i luoghi, facilmente ui mofirerò la uia. Ma farà bU 
fogno che noi portiamo da mangiar' cr da bere per 
fette giorni . 1/ quale moderandogli la uia , guidò gli 
foldati per fette giorni , cr gli conduffe nella Media 
arida cr deferta, oue mancandogli l'acqua, cr la uet * 
touaglia,RanoJbate Colonnello dijfe, per qual cagio* 
ne ti fei imaginato ingannare cotanto Re, cr cotan* 
ta moltitudine di Per/?,cr condurgli in luogo al tutto 
priuo d'acque,in cui non uediamo ne augelli, ne altri 
animali, ne ci è conceffo andar innazi, ne tornar adie* 
trotMa quello,jbattendo con le mano, cr incomincia 
do à rideremo, dijfe, ho acquietata la uittoria. Impero 
che per liberar' i miei cittadini Sacci, hò amazzato co 
la fete cr con la fame i Perfidi Colonnello fubito tro 
co il capo à Riface . Ma Dario poggiando à un erto 
collc,fijfe in terra lo feettro con la uejie regaleci co 
la mitria circondandolo ,cr infieme con la coronaRe 
già cingendolo , percioche cosi hauea comandato I d* 
dio 3 cr pregò Apollo, fc in modo alcuno faluar fi po 

S 4 teano 
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tremo i Per/i gli mandajfe dettele qua da i cieli. E/fau 
dì le preghiere iddio, et piouue una copio fifiima piog 
giaXa cjuale con le pelli er co uafi raccolfcro i Pera 
fi, er fi faluorono al fiume Battro,ringratiando iddio 
per la faluteMa come per Fingano del cozzone qua* 
fi tutto rejjcrcito morfe , così nettauuenire 2opiro 
imitando il cozzone Soggiogò i Babilonia con lafiac * 
eia lacerata ingannandogli. 

Z o p I R o. 

D ario e/pugnando Babilonia , non potè pigliar U 
città per lungo tempo Ma Zopiho Satrapadi 
Dario con la faccia lacerata, [otto ombra di fuggiti* 
uo ne andò àgi inimici, come in cotal modo da Dario 
lacerato . I B abiloni hauendofede alla miferabile ruta 
tta della faccia,dicrono il gouerno della città à Z opu 
ro.ll quale la notte aperfe le porte,così Dario acqui c 
fio Babilonia. Ma fuori mandò cotal uoce ueramentc 
Regia , che egli uolentieri lafciate hauria uenti BabU 
Ionie , 0 , non ueder cotal danno in ’Zopiro . 

O R O N T B. 

1/ Rf A rtajferfe comandò a Oront b, che gli 
mandajfc prigione Teribazo Satrapa d'Egitto. Oron 
tcCpcrcioche temeua Teribazo, )co in fidie prefeVhuo 
mo,in cotal modo. Era una cafa chehauea una prò fon 
difiima fficlonca, onde fopra la Jpclonca gli drizò un 
letto, fenza le coltre i materazzt ci fondi, ma co uarij 
tape ti ornato. Dipoi domandò Teribazo, come uolefis 
fe ragionare con lui. Teribazo occultamente entrane 
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do,fì mife X federe, er col letto ne andò nella Jfelon* 
casosi fatto prigione lo mandò legato al Re. 

Oronte effendojì ribcUdto,guerreggiaua co'capita 
ni del Re,er ritirandofiin un colle del monte T molo, 
con gli fteccati d'ogrì intorno lo cinfe , accioche gli 
apparatigli ordini , /e guardie er le fcntineUe , no/i 
fu/ fero uidc da gl inimiciEgli la notte con alcuni ca 
uaUi feelti, empito fece,cr nella (brada che ne andana 
à Sarde,rapi per forza la uettouaglia codotta a gli « 
nimici , er ricchifiima preda tolfe à gli Sardiani , cr 
mandando un mejfaggiero y auuisò del tutto quelli che 
erano rimafii ne gli peccati , c T gli comandò che il 
feguente giorno ajfalijjero il campo de ' nimiciA quali 
con gran fiducia fecero laffaltoMa Oronte dietro le 
JfiaUe de ' nimici auuicinandofi y altri cjfendone uccifi , 
er altri prefife ne andòfenza pericolo . 

Oronte con diece mila Greci armati , cominciò la 
pugna contra Mttofr adate, che fimilmente banca die * 
ce mila armati . Principalmente comandò X i Greci , 
che d ognintorno rimirajfero cr riguardajfcro la 
grandezza della campagna , molandogli che rom* 
pendo gli ordini nejfuno potria fuggire f empito de* 
caualli. I quali dando con le fquadre in ordinanza à 
fila a fila,i caualli non potendo romper la falange, et 
per cotal cagione rigettati Oronte comandò à i Gre 
ci y fe di nuouo i caualli fi forzajfero far' empito , che 
tre pafii auanti ne andafferoA quali innanzi andando 
fene y i cauaHieri credctidofi che gli de) fero (affittosi 
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tirandofì prefero fuga . 

O rote hauendo perduto un gran numero de' copi 
gnUche co gli aguati Autofradate uccift haueafubor 
nò alquanti che fpargejfero fama, et narr afferò, come 
gli foldati condotti erano uicini , in maniera che an& 
ebora cotali ragionamenti ne andaffero aW orecchie 
W’ Autofradate . M a la notte armò i più ualorojì de * 
Barbari con le armi Greche,® 1 nell' apparir del gior 
no gli pofe in ordinanza con gli altri Greci,dandogli 
alcuni interpreti , che perfettamente F una e F altra 
lingua fapcjfcro,acciochc quanto fi comddaua a i Gre 
ci,auuifajfcro à i Barbari . Autofradate uedendo Vota 
me Greche fi credette chefujfero aggiunti gli foldati 
l lipendiati,de' quali hauca intefo , er non hauendo ar 
dire di uenir alle mani , con Fejfcrcito infieme fi mife 
in fuga . 

X E r s B. 

Xirsg hauendo cominciata Fimprefa contri 
la Grecia , condujfe molte genti , mandando quinci e 
quindi molti che publicaff ero, come i prencipi de' Gre 
ci, gli haueano promejfo la Grecia d tradimento. Cre 
dendofi adunque non cffer'à combattere, anzi à mani 
fcjlifi ima utilità domandati, più arditamente fi ragù 
nauano.M.olti Barbari anchora Jpontaneamente con s 
pugni figli fecero . 

’K.crfc ejfendofìritrouate alcune fpic Greche nel* 
l'ejfcrcito,non le tormentò, anzi conducendole intor* 
no gli fece uederc tutto Fejfcrcito . H auédolo ueduto, 
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Tartiteui adunquejijfe,^ narrate à i Greci, quanto 
alla prefenza meco bauete uifto. 

Xerfe intorno Abido con le galee flaua in aguati, 
le naui del fomento de Greci pajftndo, furono prefe 
daBarbari , i i quali parue fommergere le naui cari* 
cbe,infieme con gli buomini . Xerfe per lo contrario 
domandaua,oue nauigajfero . I quali rifondendo in 
Grecia, anchora noi, diffe , là nauigberemo . Onde il 
fomento ebe conducete a i Greci, farà nofiro.Vartitc 
ui adunque . Quelli che fi erano faluati à Greci cotal 
cofa narrando , non picchia marauigliagli dierono . 

Xerfe in Termopili , effendo rimaflo nella batta* 
glia un gran numero di Barbari , er uolendo nafeon* 
der la moltitudine de ’ morti, comandò à i loro fami* 
liari,cbe la notte gli fotterr afferò . 

Xerfe in Termopili, per taf rezza de' monti mo 
rendogli molti P erji, un certo Trachinio buomo Efial 
te molandogli un ' altra uia ftrettifiima ne * monti, 
mandò cento mila buomini. I quali in giro andando fe 
ne,fì ritrouarono alle falle ai Greci, er ne amazaro 
no quanti ne conducea Leonida. 

Artassersb. 

Artasj ers b à pigliar Tifaferne man* 
dò Titraufla,il quale portò duelettere,una à Tifafer 
ne,della guerra contra i Greci , dandogli il carico di 
tutte le cofe,l altra ad Arieo, che pigliaffe Tifaferne 
infieme con Titraufla . Arieo leggendo le lettere , in 
Colajfe città di frigia, domandò Tifaferne à comuni 
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car'gli configli, fi deU' altre cofc , come principalmett 
te delle Grece. Tiftferne non fiorettando maT alcuno, 
lafciòl'effercito a Sarde . Ma egli con trecento Arca * 
di er trecento M ilefij feelti partendoli, fe ne andò ad 
Arieo,ej uolendo entrar ne bagni,depofe lafcimitar 
ra Ver fica . Arico aHhora con lafua guardia lo prefe , 
er ferrandolo in un carro <f ognintorno coperto , lo 
diede à condur'ÙTitraufla. Il quaV infin d Celene cosi 
nel carro cucito lo conduffe . Oue troncandogli il ca* 
po,lo portò al Re . Il Re quinci lo mandò alla madre 
Varifatide,la quale grandemente defìderaua uendicar 
fi contra Tiftferne per la morte di Ciro . Le madri 
parimente & le mogli de' Greci quafi tutte lodaro» 
no la morte di Tifaferne,con fraude ingannato hauett 
do i Greci. 

Artajferfe tra' Greci feminando riffe er guerra , 
fempre fauoreggiaua le parti de' uinti . Imperoche 
fempre rendendo uguale à gl’inimici la parte che an - 
daua al baffo , atterraua il ualore er le forze de'uin* 
citori. 

O c c o. 

Occo, t /fendo morto il padre fuo Artajferfe, 
C7 fapcndo che il padre mentre uiueaera ingra ter* 
rore appreffo gli fudditi , onde egli doppo la morte 
fua niente farebbe reputato , fi accordò con gli Eunu* 
chi,co'falmieri,et co'ColonneUi,e tenne celata la mor 
te per diece mefì. F ra cotanto tempo mandando intor 
no il fuggello Regio, a nome del padre comandò , che 
\ publicamente 
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pubicamente O eco gridaffero Re . Onde tutti coinè 
Re falcandolo,® rendendogli ubidienz * > aUhora fi* 
nalmente conferò la morte del padre, & ordinò fifa 
cejfc il pianto Regio aWufanza de ’ Per/?. 

Tisaferne. 

Tis afbrne infieme co ’ pw bcllicofi buo» 
mini, fece lega con Clearco. La pari lega promife far 
con gli altri capitani anchora. Venero gli altri. Prof 
fino Peot io, Pienone Te]falo,Agi Arcadico,® Socra 
te Achiuo.Gli feguiuano uenti capi di Quadra, ® du 
gento foldati. Tifaferne facendo prigioni i capitani , 
gli mandò al Re. Egli quinci uccifc tutti gli altri . 

Tifaferne s'imaginò di dar il guaito a Milcto, ® 
rimetter i banditiMa ritrouandofì fprouifto,publicò 
la co fa a tutti gli huomini, come in breuefar lo uolef 
fe,in maniera che i Milefij portarono de' campi ogni 
co fa nella città. Pofcia ritrouadofi prouifro fin fi par 
tir/i con Vcjfercito, ® non molto lungi lo condujfe.l 
Milefij mutando parere, uededo ejfcrfi partito lejfer 
cito ^ritornarono ne' campi. Tifaferne allhora col da* 
to fegno raccogliendo le fjuadre, con grà preftczz* 
amazxò i Milefij tutti, fuori della città J far fi . 

Farnabazo* 

Farnabazo fcriffe contra Lifandro d i 
Lacedemoni, i quali Ihaueano con Cifre per fra cagio 
ne reuocato d' Afia,Lifandro fuplicbeuolmcnte pregò 
Farnabazo, che altre lettere più piaceuoli manda) fi 
in frofauor e. Farnabazo promettendoglielo, aperta « 

mente 


mente le fcrijfc come ricercaua Lifandro , ma ne ha* 
uea altre occultamente fcritte. La onde mentre le fug 
geUaua,mutàdo i plichi ò mazzi niente V un daW altro 
differenti, gli diede le lettere che occultamente fcriU 
te hauea . L ifandro ritornando fene a Lacedemoni , à 
gli Efori, come era ufanza,confegnò le lettere . I qua* 
li leggcndolcygli moflrarono le lettere, dicendogli no 
haucr piu bifogno di difenflonc, hauendo portato Ut 
tere cotrafefiejfo. 

G l o s i o* 

Gloiio guerreggiando in Cipri, & i Greci 
che apprefjo di fe hauea , mandando lettere contra dì 
lui a quelli che erano in Ionia, accioche rintr acciuffo 
i mal f attori, fcelfc una galea, er diede à i galeotti la 
uettouaglia,z 7 gli comandò che nauigajfero in Ionia. 
Ma il goucrnatore àpofta fatta ritardando di nauU 
garfene , molti molte lettere dierono ài galeotti • I 
quali facendo uela,non molto lontano alla città diero 
no à terra . Glofio quinci à piedi andando fene al luoe 
go,ouc era la galea, coma dò à i galeotti, che tutti gli 
portajfero le lettere, nelle quali ritrouando quelli che 
fcriueano contra di lui,nonfubito,anzi esaminando s 
gli in giudichili fece morire. 

D A T A M E. 

D a t a m e cjfcndogli domandate le paghe di 
molti me fi dagli foldati , gli ragunò in configlio , cr 
gli dtjfe , come hauea moltifiimi danari , in un luogo 
lontano tre giornateionde fenza indugio là andiamo , 
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diffffe.Lo crederono gli faldati, cr lo feguit corono . Ma 
ejfando lontani una giornata ,gli comandò che iui fl 
fermajfaro,0’ fi ripoffaffero. Inficme quinci con moU 
ti camelia 7 con molti muli , aggiungendo altempio 
ornato di molte ricchezze, pr e fa trenta talenti di orge, 
to.l quali faprai cameli er [opra i muli caricati , gli 
condujfa alT efferato , er empiendone alquanti uafi, 
molti altri ne fin fa firn ili a i pieni. Laonde mottraiu 
done alcuni de ' pieni a gli ffoldatijbebbero buona fae* 
ranzA > er fi crederono che i danari abondeuolmente 
fuffero a battanza.Allhora Datarne diffe , ejfar biffo* 
gno giungendo ad Ameffo far batter la moneta . Ma 
Ameffo era lontano molte giornate, er hauea il paeffe 
affai difficile a fùernare . Cosi gli ffoldati laffciarono 
di domandar le paghe tuttala uernata. 

Datarne guerreggiando con gli Sinopcnfi , i quali 
haucano tarmata per mare,ej uolendo fabricar del * 
le naui er galee, er non hauendo i mae tiri fece ami * 
citiacongli Sinopenfì , promettendo di rcfiituirgli 
Setto, già da lui Soggiogata , la quale giudicarono di 
tutte più danno fa er moietta Lo crederono gli Sino * 
penfi, er leffffortarono , che da loro pigliajffc qualun * 
que coffa egli haueffe di bi fogno nella gucrra.Damate 
diffe, non hauer biffogno di coffa alcuna Jjaucndo gran 
copia di danari ,er dlmomini : ma non hauere chi le 
machine gli arieti , er le tettudini gli fabricaffc , le 
quali coffe gli porge jffero gran comodità nelle effu- 
gnationj. Gli Sinopenfì dalla città gli mandarono tut 


288 dblli stratagbmi, 
ti ifabri c 7 tutti gli architetti . Onde con l'opra he 
ro,gran numero di ttaui !? di machine fabricato ha* 
uendo,conduffe Veffiugnatione da Setto ÙSinopa. 

Datarne paffattdo l' Eufrate, al magno Re face et 
guerra. Il Re con grofiifiimo cjfercitogli andò aQo'n* 
controra non ejjendo molto copiofo di uettouaglia , 
ne delle cofe necéjfarie, marciaua alquanto tardi.Da* 
fame lungo il fiume fece con gran prejlezza molti f 
fimo camino,*? congiungendo dui coniglie nepoft 
dui altri fopra,!? co chiodi gli fermò infume,!? ap 
preffo le ruote nella parte inferior inchiodò alcune 
tauole,accioche le ruote ncW arena del fiume non fi af 
fondajfero. Comandò quinci che alcuni huomini robu 
{tifi imi nuotando paffa)fcraU' altra riua , i quali con 
le funi conducejfero gagliardifiime giumente. Doppo 
cacciò nel fiume i carri inficme congiunti . In cotal 
modo , gl ultimi J fingendo , !? auanti tirando quelli 
che erano pajfaticon grofiifiime funi i cani,fpargéa 
dogli fopra de gli farmenti. ,c? de ' legni, con V effercU 
to pafiò il fiume , !? in dùce giornate prima chel Re 
giunge ffe al fiume,ritornò a cafa. 

Datarne intendendo come fe gli apparecchiauano 
in fidie daglifuoi foldati , !? douendo alla campagna 
ucnir' alle mani co' nimici, armò un'altro con lafua or 
matura,!? egli un'altra armando fene , andò alla pu = 
gna.Cosiglinfidiatori con cotal finta, furono co* 
nofeiuti 

Datarne ejfugnando sinopa, !? riceuendo lettere 

dal Re 
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dal R e,che lafiiaffi V e fiugnatione, leggendole le ddo 
rò, & fece gli facrifici gratulatorij , come fe hauejfe 
riceuuto ddl Re un grandifiimo beneficio ,cr ld notte 
montdndo in nduc fi partì. 

Ddtdme fuggendo Autofidddte che lo perfeguitd* 
uà, giungendo apprefo il fiume , er temendo di pdf * 
furefinfe difcrmdrgli /leccati. Mdgrdndifiimi cr di 
tifiimi pddiglioni nelldpdrte d'auanti dlzdndo , non 
Idfciò di dietro feioglier gli dementane concejfe duto 
ritd àgli folddti di deporre le drmi . Gl' inimici rimi* 
rando i pddiglioni , dnchord loro aUo'ncontro pianta 
rono le tende, fciolfcro glidrmcnti , er madaron'à pa 
fieri cdUdUi,CT dppdrccchiarono con ogni cura ld ce 
nd.Ddtamc con V e ffer cito in ordinanza er prcpard* 
toin ogni cofd pafiòil fiume. Onde mentre gC inimici 
quinci glifuoi folddti fi dr fi. domanddrono , rdccolfe « 
ro, er mifero in ordinanzd , er pofero in bdttdglid i 
cdUdUi,ct prefero le drmi , Ddtdme pdjfando il fiume , 
fi ne diidò con gli fuoi . 

Ddtame uene dUe mdni co'nimici ncUd pugnd dub 
biofd.il cdpitdno de' cdUdUi piglidndo i cdualli nel fi* 
niftro corno, fe ne fuggi à gl inimici.Datame feorren 
do frd i pedoni flupcfdtti e impduriti per lo tradirne 
togli e(fortdUd,che conferudjfero V ordindnzd, come 
ì CdUdUi dnchord infieme a tempo opportuno hducjfc 
ro a far l' affatto, fi come gli hdued impofio. Lo crede 
rono i pedoni ,er tona i cdUdUi ld uittorìd fi sforza 
rono.l quali in ordinanza contra gl inimici andado, 

T fi parti* 
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fi partirono uincitori ,er doppo la uittoria (inaimene 
te conobbero il tradimento de' caualli. 

C O S I N G A* 

La Tracia ha la gente Cerronia ,cr Sceboa . I 
formo per coftuma , ufar nella guerra il facerdote dì 
Giunone per capitano. H aueano per facerdote er cu 
pitano c o s i n g a. \ Traci non uolfero ubidir 
àgli fuoi comandamenti.Cojìnga quinci fabricò mol 
tifi ime ergrandifiime ficaie di legno, & le pofie Cuna 
f opra l'altra.Lra publtca fama , qualmente egli uolea 
falirin cielo à Giunone , er accufar'i Traci , che non 
gli uoleano render obedièzA> I quali,come Traci paz 
ZÌ,C? goffi, paventando l'andata del capitano inde a 
loyfuplicheuolmente lo pregarono ,cr con giuramene 
to s'obligarono a far prontifiimamente ogni cofa da 
lui comandata . 

M a v s o l o. 

Mavsolo Redi Tracia uolfe raccoglier 
danari dagli amici , cr finfe hauer timore à mamfe* 
{ lare come il Re lo uolea /fogliar dell'imperio, onde 
raggiandogli , condujfe alla prefenza loro i caualli,i 
tefori,l' oro, l'argento, leuefii cr altre cofe fimiliju 
cendo che le uolea mandar al Re , accioche non fu fife 
priuo del paterno principato. Alle parole di Maufo * 
lo gli amici hebbero fede, cr il mede fimo giorno nu* 
mero di danari infinito gli mandarono. 

Maufolo accioche prendejjè Lammio città fortìfe 
filma, modraua grand' dmicitia ucrfo i Lammij . Gli re 

fie tutti 
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fe tutti gli fatichi , i quali hauea prefo nella guerra 
Widrieo. Parimente alla guardia della fua per fona uol 
fe Lammijycome loro folamente fideli. Gli feruiua con 
. animo prontifiimo in qual uolcjfcro co fa, cr baucn* 
do figli con fomrna beneuolenz a obligati 3 gli domati* 
dò trecento huomini per la guardia della fua perfo* 
na,andando a V igeiate ome temejfcFitoEfefio.l quali 
fubito facendone feelta glieli mandarono. Maufolo ri 
ceucndogli, altre genti armate anchora bauendo, pafs 
so a Lammio, andando a Pigela. I cittadini tutti fe ne 
ufcironoÀ rimirar l'efarcito pajfando . Tra tanto U / 

notte collocando nell' imbo fiate gran moltitudine di 
foldati jprefe la città uota d'buomini , cr le porte ax 
prendoyMaufolo ritornandofene adietro 3 entrò co tut 
to l'efarcito^ fi fece fignore di Lammio . 

B o R g i o. 

B o r g i o nella città Cione appreffo il fiume 
Strimonio coUocata.haueal' imperio Mucndo ilprin 
cipato dal magno Rrl Greci ejfugnauano Cione.Bor 
gio lungo tempo foflenne l'effiugnatione.Ma non ba* * 
uendo Jperanza di poter più difender la città data * 
gli in guardia dal Re , ne udendola dar' àgi inimici, 
accefe il fuoco nella città , acciocbe egli co la moglie , 
cr co' figliuoli , cr con tutta la città infieme s'abru * 
ciafaro. 

Dromicubti. 

Dromicheth era Re de' Tracia là/l 
maco de' Macedoni, il Macedone guerreggiaua cotra 

T a UT rada* 
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U Tracia . Il Trace con fraude ingannò il Macedone. 
E thi fuo capitano dicendo , come fuggitiuo uolerfene 
andar à Lifimaco. il quale reputato effendo fidelifiU 
mo,conduffe i Macedoni in luoghi affrifiimi , e T de « 
fati . O ue contr affando con la fame e r con lafcte , 
Dromichete gli affali, & amazzò Lifimaco con quan 
ti lofeguiuano . Era il numero degli foldati morti di 
Li fimaco, intorno i centomila. 

Ariobarzani, 
Ariobarzanb tenendo Andramitio , 
aa affediato pa mare er per terra da Autofradate. 
Onde defidcràdo codur le cofe ucce] farle, cr gli folda 
ti nella città, & impedito effendo da gli effugnatori, 
comandò à Tcleunte , il qualteneua con molte guar* 
die l \fola.aUo'ncontro,che fingeffeuolerladar'à tra * 
dimento ad Autofradate. Il quale credendo al prefide 
te delle guardie , er mandando Carnata à pigliar f I- 
fola,Anobarzane mentre le galee n andarono aU'lfo 
la,ritortiandofcnc prima conduffe nella città gran co* 
pia di uectouaglia &gran numero di foldati. 

Avtofradate. 

AvtofradaTb uolendo far Vaffalto 
contra Pifida,CT uedendo il paffo flrettifiimo CT per 
le guardie f or tifiimo, conduffe innanzi l' efferato 
di nuouo lo ritornò adietro un miglio. Vcncdo la not 
te i Vifìdi che f accano le guardie,fi partirono,creden 
do che fe ne fuffe andato V efferato de' nimici. Auto * 
fradate quinci con gli foldati di lieue armatura , er 
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to' più i/pediti amati infime, con uelocifitmo corfo 
pafiò i pafii cotanto difficili , cr faccheggiò il paefe 
de ' Idifidi. 

Autofr adate aUo'ncontro accampandoli gli E fcfì 9 
Uedendo una gran moltitudine cianciando andar fcne 
ÀJpaffo, domandò fuori i prencipi loro a ragionarne* 
to delle cofe comuni. I quali fuori ufcendofene, ragio «* 
ìtarono infime. Nla i capitani de cauaUi cr de gli ar 
mati baucanogià prima hauuto comandamento , che 
* mentre i prencipi erano a parlamento, f ace jf ero em* 
pito contra gli Efefi,fenza ordine /par fi fpenfie * 

rati. La onde in grandifiimo numero gli Efefì in par* 
te furono uccifi,in parte uiui fatti prigioni. 

• Autofradate uolendo condur gli foldatt stipendia 
ti alla pugnalando fecretamente alcuni che /farge f 
fero fama,come egli face a l'imprefa per cagione fola 
mente d'baucr il numero , acciochene i prefenti o nef 
funo armato priuaffe del douuto stipendio. Gli folda * 
ti con fomma prefiezza accomodandoli le ami fùo * 
ri tutti fe ne ufcirono.Onde pofeia la cofa moftrò,no 
tfferil numero, anzi l'apparato della guerra che ]fia 
uenta gl inimici. 

A ft 1 a ìli t. 

• Arìamb efpugnaua iBarcei.l quali manda 
dogli ambafeeria per la pace, gliela conce/fe , cr gli 
mandò la man defira fecondo Vufanza Verfica,cr la * 
fidando Ve/fiugnatione, ejfortauai B arcei,che fi uni fi 
fero col Re,nclTimprefa contra la Grecia, & gli man 
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da/fero de carri in aiuto . I quali mandarono i primi 
de gli fuoi , che infieme della confedcrat ione fi confi* 
gliafiero. Arfame apparecchiando un copio fifiimo co 
uitOyinuitò i prencipi , er aperfe la piazza abondan* 
tifiima di tutte le cofe a tutti gli Barcei.Cosi ufeendo 
fene à comprare ficee fegno a i Perfi.l quali co le fi) a* 
de armatiyprefcro le porte , CT entrando facchcggia* 
rono la città , amazzandone quati uoleano far difefa * 

Arfame ribellandoli al Rc,CT acquifiandofi la F ri 
già maggiore , ordinò uenir alle mani con quelli che 
furono mandati dal Re contra di lui . Il capitano de * 
cauaUi fi conucnne co nimicò di fuggirfene à loro co* 
me fi ueniua alla pugna. Arfame intendendo il tradi * 
mento >fe ne andò la notte al padiglione del capitano 
de ' cauaUi, ej l'e/faminò in giudicio . il quale confef* 
fando l' errore ydiede l'arme de' cauaUieriy cr le utile 
ad altri che [e le ueihjfero, ne' quali haueagrandifii * 
mafede.cr con l'armatura del capitano de' cauaUi ar 
mò un'altro capitano di cauaUi, CT gli comandò , che 
uedendo alzar il fegno da'nemici,à loro fenefuggijfc 
ro,er caualcando trapaffajfcro le loro fquadre y et die 
tro le fi>aUeriuolgendofl,contra quelli empito face fife 
ro.Cosìciò ordinandofìydietro le /palle fecero l' affai* 
to . Ma Arfame à faccia à faccia condujfe l' efferato. 
Gl'inimici rompendo Vordinanzcuoltarono le /palle, 
er moltifiimi di loro fuggendo perirono. 

Mitridate. 

1/ Re comandò à Mitridat b ,cheamaz« 


zaffe Datarne, che fi era ribeUato,o che glielo mandaf 
feuiuo. La onde Mitridate anchora finfe uolerfl ribel 
lare al Re. Ma Datarne non uolfe credere alle fuepa* 
roleffe prima non haueffe dito danno grandifiimo al 
paefe del Re.ll quale gli diede un grandi fimo guafio, 
C r /pianò molte caftctia del Re,er abruciò molte uil 
le,er rapì per forza i tributi,et fece ricchifiima pre 
da. Hauendo adunque in molte cofe moflrato effer ini 
micifiimo al Re, ambe due infìeme difarmati fi ritro* 
uarono a parlamento , cr à configlio di quanto s'ha « 
ueffe àfare . Mitridate in cotal luogo la notte hauca 
portato molti pugnali , er quinci e quindi gli hauea 
nafeoftifopra ponendogli il fegno . Lo condujfe adun 
que 4 parlamento, paffo paffo c aminando, er hauen * 
do à baftanza molto ragionato , Datarne falcandolo 
fi uolea partire . Mitridate con preflezza pigliando 
uno de' pugnali, er fotto il braccio finiftro nafeondè* 
dolo, chiamò adietro Datarne, comefihaueffe fmentU 
cato qualcofa,che bifognaffe dirgli ■ Ritornando co * 
mandò fortificale un monte, così Datarne con gran 
cura rimirandoti monte, Mitridate ferendolo col pus 
gnale,Vamazzò. 

Mitridate ritirando/i in una certa città in Paflago 
nia,accioche di gran lunga nel camino paffaffe innan 
zi àgi inimici, i quali lo perfeguitauano,quante maf 
faritie c T quanti uafi ritrouò per le cafe , gli collocò 
pubicamente per le piazze > er egli la notte prefefu 
ga.l perfeguitatori entrando nella città , er uedendo 
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i uafi fparfi per le piazze , fi riuolfero alla rapitici . 
Ma i capitani comandando che per feguit afferò inimi 
ci 3 non gli uolfero ubidire , giudicando non effer cofct 
molto comoda, lafciarjì ufcirc delle mani l'utilità ma 
nifcftiflima. Mitridate fra cotanto tempo marchiato 
baucndo grande /patio di camino , fc tic fuggi 
M B m p s i* 

M fi m p s i,mouendogli guerra Aribeo , accio* 
che non fufferacchiufo dentro le mura , mandò fuori 
delle mura ogni cofa,cr auanti la città collocò le moti 
gli,i figliuoli^ i danariima defbrujfe le porte della cit 
tà. Aribeo pauentando il loro apparato fimile alla de 
Jperatione, e temendo che non uolejfcro combatter in 
fin' alla morte à guerra finita, fi ritraffe còl'effercito. 

CBRSOBLBTTB. 

Cersoblettb, ribellando figli i cognct 
tigli promifero fecretamente gran copia di danari, 
così facendo la pace, gli diede le prefetture delle cit* 
tàfeparandogli l'uno daU'altro.Ma effendofigli inter 
pofto alquanto J patio di tempo , er domandandogli 
i danari, gli fece prendere et gli cacciò fuori delle cit 
tà, CT egli poffedette i danari. 

P E V T E. 

Pbvtb capitano de' caualli di Cerfoblette,ue 
dendolo in gran bifogno di danari comandò che ogni 
agricoltore glifeminaffc un capo di cinque moggia. 
Quelli che feminarono , certamente furono molti, ef* 
fendoui una gran moltitudine d agricoltori.Hauendo 


dunque gran copia di fomento ,er conducendolo in 
mare lo uendè, calandolo alquanto di pregio. In cotal 
modo fubito molti danari fece àCerfoblette. 

Artabazo. 

Artabazo tjf ugnando unacerta citta , 
T imojfeno Sicioneo gliela diede à tradimento. Si con 
uennero infìernCycT auentarnel luogo conftituito, una 
picchia poliza legata d uno frale . Artabazo quinci 
riccucndo le lettere , C raffrettando che Vammene no 
Vauuifajfeà gi inimici , lo domandò come feuolejfe 
dari doni,cr mifurar' il fomento àgli foldati.Ondc 
giungendo negli beccati lo fece prendere, ej lo die * 
de in guardia a O filtra er D ibitto fratelli. 

Artabazo figliuolo di Varnaco fuggendo dalle Via 
tee,ne andò in Tejfaglia.1 Tejfali domandandogli del 
la pugna, non bauendo ardire di narrar la rotta , ri* 
ffrofe che in fretta andana in Tracia, er uolerfar ' ut t 
negocio fecretifiimo del Re , ma Mardonio uincitore 
fopr aggiungendo, portò la nuoua della uittoria.Arta 
' bazo quinci preferendo la uittoria , pafiò la Teff a* 
glia.Onde i Tejfali fubito intefero la rotta de ’ P erfì. 

A R I A N DE. 

Arian db effr ugnando la città de 1 Barcei, 
la notte fece una foffa, ponendogli,^ fopr a ffrargen* 
dogli à trauerfo alcuni legni fonili un poco di terra. 
Il giorno domandò i Bar eri à far l’accordo, er in pie * 
di con quelli che laconfederatione celebrauano, giu* 
tò fopr a lafoJfaocculta,Quanto tempo durerà la ter 
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ra,cbe egli feruerà i patti er raccordo A B arcei rice* 
uendoil giuramento , aperfero le porte . Glifoldati 
(TAriande rouinando la fojfa, prefero la città , piano 
durando la terra, per cui giurato bauea . 

B R B n n o. 

B r b n n o Re de'Francefiuolendo perfuader* 
gli, che pigliajfero hmprefa contra la Grecia , ragù* 
nando in con figlio gli b uomini, & le donne , condujfe 
in mezzo aUa prefenza loro i Greci prigioni, uilifiU 
mi di corpo ,er infcrmifiimi di capo,rafi,cr con Jfior 
cbifiimi ueftimcti coperti, apprejfo iquali pofe i più 
grandi er i più belli de'Fraticefi,con le armature Fra 
ccfe armati.Ciò facendo diJfc,Noi adunque cotanti et 
tali, ficur amente guerreggi aremo contra così deboli 
spiccioli buomini • In cotal modo i Frane efi jfirez * 
zando i Greci, furono per fuajì , ebe non dubbitajfero 
andar con ieffercito in Grecia. 

B renno conducendo i Francefl in Grecia,rimiran « 
do in D elfi le ftatue d'oro, fece domandar i Delfi pri * 
gioni, er gli fece interrogare dall’interprete, fé l'oro 
delle flatue era mafiiccioA quali affermando come in 
mezzo erano difcrro,ma difuora cT oro fottilifiima* 
mente coperte, à tutti minacciò la morte ,fe Àgli al * 
tri ciò narr afferò, anzi comandò ebe dicejfero l'oppo 
(ito, non ejfer altro ebe oro mafiiccio. AUhora pofeia 
chiamò dentro i capit ani, er al mede/imo modo inter 
rogò i prigioni A quali come gli fu impollo, rijponde 
do ejfer oro purifiimo , comandò lo narrajfero all* 

moltitudine , 
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moltitudine , ctccioche quelli i quali bramajfero hauer 
maggior parte decoro, più ualorofamente fi portafs 
fero nella pugna. 

Miodonio. 

Migdonio ajjediandolo gV inimici,^ no 
rendo di fame, fece fare in piazza grandmimi mone 
ti di terra , cr difafii , cr impiagandogli di fango , 
in altri fomento,in altri orzo pofe,& nudrendo aU 
cuni muli £ estrema grandezzata mandò fuori delle 
mura grafitimi. Onde gl'inimici gli prefero.Migdo * 
nio quinci mandando il trombetta, comandò che man 
dajfcro qualcuno a componer il pregio del rifeatto . 
Andarono gli ambafeiadori , cr Migdonio gli andò 
d ritrouar in piazz.a.1 quali uedendo gradinimi mon. 
ti di fomento , cr d'orzo , cr altri miniftri altroue, 
mifurarne,ritornandofene lo narrarono àgP inimici. 

I quali hauendo uiflo la grajfezza de' muli,& hauen 
do fede àgli ambafeiadori dcW apparato de' cibi , fi 
credettero non poter pigliar la città in lungo tempo > 
CT per co tal cagione fi partirono - 

Parisadb. 

Parma db R e di Ponto > foleahauer altra 
uefte facendofi la mofbra de gli foldati,altra nella pu 
gna andando contraglinimiciicon altra , il tempo ri* 
cercando la fuga, fene fuggiua . ìmperoche ponendo 
Veffercito in ordinanza,uolfe ejfcr conofciuto da tute , 
ti: combattendo , à ninno de'nimicifl uolfe lafciar co m 
nofeerefuggendo non uolfe lafciar fapere chi eglifuf 
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fi, ne à gli fuoi,ne à gV inimici. 

S B V T B. 

S b v t b, focheggiandogli Ateniefi nel Cher 
ronefo i luoghi marittimi , coniujfe duo mila Geti di 
lieue armatura,?? gli comandò, come inimici empito 
faccjfero ,er col fuoco rouinajfero il paefe , er auen* 
tajfcro le armi contra quelli che erano fopra le mu* 
ra.Cotalcofe rimirandogli A tenie/i,?? dalle cofe che 
f accano credendo fi fujfero inimici i Traci, audaceme 
te ufcendo delle naui , ne andarono alle mura . Seute 
quinci fe ne ufci fuori della mura contra gli Ateniefi , 
t i Geti, come unir fi uolejfero con quelli infieme,dop 
po che alle /fidile gli aggiunfero , di dietro mettendo 
in mezzo gt inimici, dati' una parte i Tracimati,' altra 
t Geti, gran numero de gli Ateniefi amazzarono . 

S BILE. 

Sbile accioche facejfe morire tremila Verfi, 
che 4 nuoue cofe fiudiauano,finfe come Seleuco p leu 
teregrauemente lo minacciaua. Cosi egli hauer delU 
berato uoler ufar il lor aiuto à fmorfar V ira di Se s 
leuco . La onde ordinò che a far' il con figlio fi ragunaf 
fero tutti in un certo borgo nominato R auda. I quali 
credendo alle fue parole, ui andarono.Ma egli colloca 
to hauendo in un certo luogo oue era una profonda 
Jfielonca uicina al borgo , trecento cauaUi , e tremila 
armati fra Macedoni e Traci , comandò che uedendo 
alzar lo feudo di ferro , con empito affai endo quanti 
fe ne erano quìui ragwiati , gli amazzaffero . I quali 
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nelT alzar lo feudo correndo , i tre mila Ver fi tutti in* 
fina uno uccifero . 

A b o r z o. 

A b o r z o intendendo come gli erano appi * 
rtcchiate injidie , tre mila buomini habitatori in 
Perfide , co' capitani delle uieacciocke gli accopagnaf 
fero, gli mandò à un certo luogo di Perfide nominato 
C omafio.Oue era grandifiima moltitudine di uiUe ,cr 
grdtt concorfo (C buomini, & molti albergbi.Onde al* 
tri altroue andando Jfiarfi ad albergare , confortai* 
me guardie cingendo i borghi , ciafcuno albergatore 
uccife il fuo forefiiere imbriacato . Ma i corpi quinci 
de i tre mila furono mifi la notte fotto terra ,er lena 
ti delle cafe. 

S V RENA, 

Svrbna capitano de' Partbi , andando fent 
Cr affo, già mejfo uergognofamente in fuga nella bat* 
taglia,® 1 sforzandoli marchiar pe' monti , temendo 
che per defjjeratione di nuouo non at tace a/fcro la pu 
gna, gli mandò ambafeiadore , che in cotal modo gli 
narrajfcillgran Re fà teco amicitia,® hauendo mo* 
forato à i Romani la fua fortezza,hor a hi deliberato 
moflrargli anchora la fua humanità.Craffo fojfctta* 
do l'ìnganno,non gli uolfe acconfentire.Ma gli folda * 
ti già fianchi e lafiijo sforzarono ) battendo le armi 
à credere al Barbaro. Cr affo mal uolentieri à piedi ca 
minaua Sur ena ufando una grande humanità,gli die * 
de un cauallo co' freni d' oro 3 fopra cui comandò che 
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egli montaffe.Ma un ftaffcro barbarono' Jfronì afe 
frettaua il corfo del cauallo,acciocbe conducete C raf 
fo in mezzo alla moltitudine de' ParthùOttauio uno 
degli ambafciatori di Graffo , intendendo l'inganno , 
prefe il freno,?? doppo lui uno de' tribuni Petronio . 
Cosi Ottavo sfodrando la Jfada , amazzo lo ffaffìe* 
ro.Vn' altro certo Parto quinci Ottauio. Ma [monta* 
do da cauaUo Surena il Parto,uccife Graffo, e tronca* 
dogli il capo ?? la man deflra , la portò al gran Re 
de' Parthi H erode. Era in cotal tempo il Re nel con « 
uito,i ? mangiando afcoltaua \afone Trafilano trage 
do, che recitaua le Bacchide di Euripide. Onde il trage 
do quinci apunto cantaua que' uerfì. 

Conducendo da gli alti ombro fi monti 

Vhonorata felice,?? ricca preda , 

' Con gran ualor nouellamente uccifa. 

Ma quelli che haueano il capo di Graffo lo portato* 
no al Re. Per la qual co fa ne nacque grandmimi gri • 
di,?? grandmimi plaufi.Laonde E ffatre con grande 
allegrezza fra gli altri in mezzo ufeendo diffe , à me 
più tofto cotal canzone cantar fi conuicne,chenon al 
tragedo. Il Re quinci grandemente perciò rallegran * 
dofì,rhonorò con doni, come era ufanza dar a ffinili 
huominijma al tragedo donò un talento . 

I CELTI. 

* I celti fecero l'imprefa contragli Anta* 
riati. Onde durando lungo tempo la guerra , i Celti 
allenarono i cibi c il uino con herbe uclenofc, ?? la 
i notte 


notte lafciando gli fioccuti pre fero fuga. Gli Autaria 
ti credendo che f afferò fuggiti per paura . , ajfalirono 
gli fioccati , & goderono copiofamente deluino cr 
de' cibi.ej fubito fi atterrarono cafcando in un gran* 
difiimo fiuffo di uentre. I Celti quinci fopraggiungen 
do, così in terra Jparfi gli amazzarono. 

I T r a c x. 

I Traci uinti nella guerra fatta co' Beoti 
apprejfo la palude Copide.fi ritirarono nel mote He 
licona.cT fecero tregua per alquanti giorni co' Beo* 
ti.Ondc i Beoti tratanto facendo configlio fi partirò 
no, netta uittoria er netta tregua confidandojì,ej al * 
l'immortal'Eteonia facrificando, celebrarono i corni 
ti. I Traci la notte contra quelli che facrificauano.e? 
celebrauano i corniti , empito con le armi facendo , 
molti ne amazzarono, & molti uiui ne prefero.i Ero 
ti accufandogli hauer uiolata la tregua , ri fio fero i 
Traci , in nefiun modo hauer trafgredito l'accordo. 
Verciochc la tregua con particolar conditionifùfat 
ta de' giorni. Ma delle notti non hauer fatto con lo* 
ro tregua alcuna. 

GLI &CITHÌ. 

Gli Scithi uolendo cominciar la pu * 
gn a contra i Triboli , comandarono à i uittani er a i 
pa fiori de' cauotti, come gli fentiffero uenìr atte ma* 
ni co'nimici, fi mofir afferò da lungi , conducendo la 
greggia de'cauatti. I quali comparendo , i Triboli ri* 
mirarono di lontano la gran moltitudine de gli huo * 
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miniiO’ dc'cauaUi, onde facendo fi moltifiimapolue* 
re , cr alzandofi grandinimi gridi , fi crederono che 
gli Scithi fupcriorigli uenijfero in aiuto, così per lo 
timor impauriti fi ntifero in fuga . 

Gli Scithi guerreggiauano in Afia . "Era con tanto 
tempo le donne Scithie hcbbero figliuoli degli ferui » 
Onde gli ferui y ritornando i padroni , non gli uolfero 
riceucre.cj ne nacque guerra. Gli ferui con VejfcrcU 
to in ordinanza , andarono armati cantra i padroni . 
Ma un certo Scitha temendo che per dejfcratione no 
attaccajfero la pugna, con figliò gli fuoi, che deponef* 
fero le armi egli archila alzando le sferze Andaffe 
ro incontro d gli ferui. I quali con le sferze in mano 
empito facendo .dalla cofcicnz* della feruitù l limola 
tijubito fi mifero in fuga. 

IPbrsi et le perse. 

I P e r s i intorno a Micalehauendo in foffiet 
to gli Samij cr i Milefij gli comandarono che occus 
paffero i monti. c i colli di Micale.Con parole inuero , 
hauendo lacogmtione del paefe , ma in effetto, accio * 
checonlaloroprefenza non corrompe! fero gli al* 
tri Greci. 

I P erfi uennero alle mani co’ Medi, effendo capita 
uo Ciro.Ebare Satrapa di Ciro cominciò la fuga , er 
quanto andaua innanzi , cotanto lo feguirono tutti i 
p erfi • AUhora le donne de' P erfi andando incontro 
à i fuggitiui. alzarono le uefii, &,Ou e, dijfcro,ue an 
date uolcte dinuouo t Onde fe te ufciti,rientraref he 


qual parole delle donne , portarono gran uergogna a 
i Ver ji. La onde riuolgendofiaUapugna>pofero in fu* 
ga i Medi. 

I T a v R i. 

I T a v r i, gente di Scùffia , fempre uolendo 
attaccar la pugna, rouinauano le /brade dietro le Jfial 
le,& le rcndeano difficili, in maniera che no fi glipo 
tejfe andare >er cosi ueniuano aUemani,accioche adie 
tro non potendo fuggire, o uincejfcro o morijfero. 

I Pbllenbnsi et lb troiane. 

I Pellbnensi partendoli con le naui 
da Troia, prefero porto a Vlegra.Le Troiane prigio* 
ni, ejfendo fmontati i Greci in terra,non potendo fop 
portar la fcruitu, abruciarono le naui. Era fra le prU 
gioni anchora £utria,forella di Priamo . I Greci co* 
firettidaW inopia de' iiauili , occuparono la Sicionia, 
cr edificando la città nominarono il paefe iti ucce di 
Vlegra , P aliene. 

Annidale et lb salmatensb. 

Annibale in iberia e/pugnando la gran 
città Salmatide,pattui con loro, che dandogli trecca * 
to talenti d argento,®" trecento fatichi, abandonaf* 
fe lejfugnationc. Onde gli Salmatenfi non gli dando, 
quanto sperano fra loro conuenuti, Annibaie ritorna n 
do , mandò gli foldati come à faccheggiar la città . I 
barbari quinci con priegbi domandarono, che gli fuf 
fe lecito coperti con unauefle ufcirfcne con le mogli, 
lafciando le arme,i danari gli ferui . Le mogli na* 
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fcondetidofì in feno le ffadefe ne ufcirono co mariti 
Gli faldati d Annibaie facchcggiarono la città. Le do 
ne ufcendofenc , dierono le Jpade à i maritiJKlcune di 
loro anchora mettendo mano alle jfadc co ' mariti in 
fìemecontra quelli che faccheggiauano la città , empi 
to fecero . La onde altri ne fecero prigioni > altri ne 
mi fero in fuga, & in frotta fuori della città correua- 
no. Annibaie marauigliandojì della fortezza CT ualo 
re delle donne ,non folamcntc le refe àgli fuoi mariti, • 
ma anchora gli rcfiituì la patria ,e i danari» 
LeCirsenide. 

I Cirrbni, i quali. h abitarono Tifila Len> 
no o come dir la uogliamo Staimene , et Timbrofìac 
ciati da gli Atcnic fi,in T cnaro prendendo porto , die 
Tono aiuto à i Lacedemoni nella guerra Lilotica . Vtt 
onde fatti cittadini , er partecipi de' matrimoni , ma 
non effendo ammefii algoucrno delT imperiose in Se 
nato,ucnnero in fofyctto di co fé nuoue , CT prefi da i 
Lacedemoni erano cuftoditi.Le mogli quinci de gf in 
carcerati andando alla prigione,domandarono à i cu « 
fiodi,che gli conccdefj'ero andar à uifitari lor mariti 
cotanto che ueder gli poteffero cr con loro ufare. Le 
quali entrando, fubito cambiarono le ue&i,c? i mari 
ti con le ucfti delle mogli ucftvi e 7 coperti, uencndo 
la fera fc ne ufcirono. Le donne ueflendofi i panni de' 
mariti, rima fero detro, apparecchiate à qualfiuoglia 
periglio, per difenderla falute de'ntariti.Ma i mariti 
quinci non fi fmenticarono delle mogli, ne le abando * 
. V narono. 
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narono.Onde prefero Tinetà,cr conduffero gli Eifo* 
ti à ribellarli , in maniera che i Lacedemoni temendo , 
mandarono ambafciadori a ricercar la pace , cr 4<rco 
modando la lite gii reftituiffèro le mogli . Parimente 
dandogli danari cr naui,comc habitatori Lacedemo* 
ni altro ue gli mandarono . 

Leceltb. ' 

I celti con intrinfechc inimicitie , cr di* 
fcordie eiuilifi perfegui(auano . I quali prendendo le 
armi per uenir alle mani , le mogli loro gettandoli in 
mezzo le armi , malediceano le riffe cr le difcoridie: 
CT fecero che gli huomini ritornando in gratia, lapu 
gnu lafciarono.il perche nell'auuenire per le uille cr 
per gli camelli cr per le città , fe talhora i Celti fan* 
no configlio della guerra, deUa pace, 0 d'altre cofc an 
chora, che comunemente a loro c 7 ài cofederati s'ap 
partenghino, ogni co fa fi gouerna fecondo la fenten* 
ZA cr il parere delle donne . La onde nelle confedera * 
tioni fatte con Annibale, anchora fi contiene , 1 Celti 
non rinfaccino à i Cartaginefi , i prcncipi de' cauaUì 
Cartaginefi e i capitani effer giudicane i Cartaginefi 
gettino in occhio à i Celti, le done.de' Celti giudicare. 
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n c h o r a qucflo Ottauo li* 
bro de gli Strat agemi ui dedico , fa* 
cratifiimi Re Antonino 
CT V e r o. La onde finito hauen* 
r _ do iluolume che promejfo uihaue* 

uo, prego cr de fiderò .che Vcfiito e il fine delle guerre 
per la uert'u militare ui fucccdafortunatifiimo &fe 
lice , cr i’ 1 me parimente , da uoi riforga giufio fa* 
uore non hauendo(nel difenfar le caufe fempre occu* 
pato , )con diligenza talmctc qucjli Stratagemi fcrit 
tinche potcjfcro giouarà uoi , CT all'imperio de' R o* 
inani, & à i Greci , o facendo fi guerra ofladofi wpa 
ccAmpcroche gli Stratagemi nella guerra fono effer * 
citij d'acquiftar la uittoria , nella pace pofeia ammae 
{bramenti di pigliar configlio, i quali al uojlro regno 
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partoriranno gloria immortale. 

A m v l i o. 

Amvuo ct Numitore furono fratelli. Amu 
Ho <Cetà minore cr più giouine,con Veffercito er co 
le genti armate affali il Regno d Alba.Cufodiua quin 
ci con molte guardie il fratello fuo Numitore, & fece 
la fua figliuola Siluia,monaca della Dea Ve fa, accio* 
che di lei non nafccjfcro figliuoli , uindicatori delle 
fcelleragini er ingiurie d' Amulio . \mpcrochc le Ve* 
itali baueano una legge , di conferuar perpetuamente 
la Virginità. 

R B M V L O. 

Rbmvlo er R omulo figliuoli di Marte ef 
Situiamo in fidie affai irono Amulio II tumulto fi jfiar 
fe dalla rocca nella città. Onde Numitore effendo con 
fapeuole di quanto fi facea , dìffe à i cittadini , come 
era empito de'nimici, er effendo tradita la città fug* 
girfene Amulio. Maraguniamocifoggiunfe, in piaz* 
za armati. Armando fi i cittadini, er ragunandofi,Ro 
mulo cr Remo bauendo uccifo Amulio ,fene ufeiro 
no della rocca , er à i cittadini ragunati narrarono , 
chi fuffero , cr con qual danno prouocati , baueffero 
uendicate l ingiurie dcU'auo. Il popolo lodando ilfat 
to, diede il Regno à Numitore. 

R O M V LO. 

R o m v l o , non bauendo i Romani anebora 
mogli, ffiar f fama per le città uicine,come egli uolea 
fi celebraffcro à Nettunno equeftre publici Jpettaco * 
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li, & giofire à cauaUo , proponendo ricchifiimi pre* 
gi.Gran moltitudine di gente aUhora delle città uici* 
ite allo fiettacolo fi raccolfero, (fogni forte,huomini, 
donne, uergini.Romulo quinci à gli fuoi comanda 
to hauea,che lafciando gli huomini cr le donne, fola* 
inente rapijjero le uergini, non per molarle , ma per 
torle in matrimonio. I quali matrimoni furono prin* 
cipio a i Romani d'bauer figliuoli. 

Romulo s'accampò lontano dalla città dei Yidena 
fi poco più (Cun miglio. La notte conduffe rejfcrcito 
fuori de gli {leccati, & {piegando la metà delle fqua* 
dre alle frontiere, collocò il recante con ordini Uriti, 
ér feparatamente comandò à i capitani , quello tutto 
che uoleafìfaccjfe. K gli quinci conducendo alcuni db 
i più fiediti,con feuri armati, fene andò alle mura, ld 
feiddo uicino l'altro efferato in aguati. N elio fiutar 
dell' alba, comandò fi jpezzafficro le porte con le feu * 
ri. I Yidenati perturbandoli per limprouifa audacU, 
X? aprendo le porte, cr con tra gl'inimici fenza ordi 
ite andando fene , i Romani à poco à poco fi ritiraro* 
no .Mai Yidenati quinci rimirando quelli che erano 
ifiiegati alle frontiere , cr non uedendo gli altri na * 
fiotti dietro l i primi, {prezzando quelli che fi uede* 
nano, gli affittirono con grand'ardire, credendoli po * 
ter gli uincer facilmente . Così auanti marchiandoli, t 
' 'capitani di Romulo locarono le fquadre per diritto , 
doppo à quelli che erano alle frontiere, cr parimente 
gli comandarono che fedejfiero al baffo , à fin che da 
t < gl'inimici 


gf inimici non fuffero ueduti . Ciò fdtto fi, quelli che 
trano alle frontiere riuolgendo le ffiaUe , circondala* 
no le f quadre in ordinanza à fila à fila , er per fianco 
contra gl inimici riandavano. Quelli pofciache fi na* 
feondeuano in piedi alzandofì , con gridi er flrepito 
xtffalirono gl inimici, perfiguitddo gli fianchi, cr uett 
nero alle mani infieme , er quelli che mofirauano prie 
ma di fuggir cauccifero i Fidenati polli in fuga ,er ac 
quietarono la città loro. 

N v M A. 

N v m a , accioche riuolgeffe ì R omani dalle 
guerre & dalle difiordic, alla pace CT alle leggi, fi rie 
tirò dalla città di Roma alfacrofanto Tempio delle 
-Ninfc.ln cui per molti giorni folo uiuendo ,fe ne rie 
tornò finalmente , feco portando molti oracoli delle 
Ninfe, i quali fi sforzò perfuadcrc che fi haueffero in 
luogo di leggi, à i quali obedientifiimi fi fecero i Ro* 
mani. La onde le fcftejc cerimoniere folcnnitàà facri 
ficij che fono infirial pre finte giornojc ordinò N urna 
come leggi delle Ninfe.il qual mi pare ueramente hde 
uer imitato Minoe cr Licurgo .Vercioche l'uno da 
Giouc,v l'altro da Apollo le leggi impar andò, o aU 
meno clhauerle imparate prò fefiionc facedonc, rimo 
à i Crctcnfid' altro à i Lacedemoni, che le ufajfcrofi 
■licemente perjuafero . 

T v l l o . 

Tv l l o pojfcdeua V imperio de'Rctnani.l Fi* 
denati cominciando la pugna contrai Romani, fi gli 
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ribellarono gli Albani, pcrcioche lafciando il fini Uro 
corpo fi ritirarono à i monti. Vn cauaUiere con pre * 
ftezza andando fine à Tuttofano il tradimento. O n 
de Tulio allhora con alta uoce gridòitien tu il tuo luo 
go . Imperocbegli Albani fi fono partiti per mio co» 
mandamento , acciochc ftringhino gl' inimici mefii in 
mezzodì che udendo i Romani,con gran Crepito al * 
Zarono il grido. Ma non era nafiofia l'allegrezza de 
i gridi d i iridatati. La onde con fornmo fludio CT gru 
preftezza pre fero fuga, temendo nonfujfero mefii in 
mezzo da gli Albani. >" ■ 

T a r clv ino.* 

T a r Q^v i n o non potendo prender i Gabij 9 
lungo tempo affidandogli mandò loro come fuggiti* 
uo Setto fuo figliuol minore, a/pramente ferito. I qua. 
li uedendogli la perfona con acerbifiimi colpi lacera* 
ta,lo raccolfcro.Onde contra il padre,moltc cr gran 
co fi promettendo cr con fatti mandandone la mag * 
gior parte ad ejjccutionefù tenuto grandemente fide 
le Lacca preda nel pae fi de Romani, gli poneua in fu 
gayfacea prigioni,uinfe molte zuffe. il perche i Gabif 
ammirando la fua uertù , lo crearono Imperatore CT 
fornmo capitano della guerra. Ma egli mandando oc* 
cult amento un meffaggiero al padre,lo adimandò, che 
co fa fi dee far ctTarquino( in un h orto ragionando in 
fieme,)fuellendo i più alti capi de ’ Papaueri , al me fi 
faggicro diffi : R ifcrifii a mio figliuolo , come io f ac* 
ciò quello che tu ucdi.Sefto allhora fece morire i più 
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potenti de' Gabij.cr cosi rouinando , ex indebilitan * 
do i Gabij.tr adì la loro città. 

Camillo. 

Camillo guerreggiaua contra i Falifci , o 
dir uogliamo babitatori di Montefiafcone . Onde il 
maeflro di fcuola de' piu nobili fanciulli Falifci , con* 
ducendoli fuori della città. fotto ombra (fan dar à far 
ejfcrcitio.gli diede ài Romani. Camillo giudicando il 
tradimento fceleratifimo , comandò fujjero legate le 
mani al macjlro di fcuola dietro le JfiaUe . ex cjforta * 
i ta i fanciulli . che come traditore lo conduce] Jero à i 
loro padri . I Falifci aUhora uccifero con ajfrifime 
battiture il lor maeflro di fcuola . Ma ammirando la 
pietà ex lagiuihtiadi Camillo, fenza pugna figli re 
fero Cosi Camillo foggiogò quelli che prender non fi 
poteano per lunga ejfiugnatione , con un certo pio 
Stratagema . 

I F raneejì infleme col Re Brenno . prendendo per 
forza R oma.la pofederono fette mefì.CamiUo quinci 
raccogliendo i Romani . che erano fuori della città , 
cacciò i Frane efì.cx liberò Roma. Di nuouo i France 
fi doppo tredici anni ajfalendo il paefe de'Romani.ui 
cino al fiume Amene, non molto lungi da Roma.s'ac* 
camparono. Camillo la quinta fiata creato Dittatore, 
ragunando l'ejfer cito, contra le Jfiade de' France fi, co 
le quali negli ajfalti à glifoldati troncauano il capo , 
comandò fi fabricajjero le celate di ferro mafiiccio, 
ma leggiere, acciochc le Jfiade perdejfero il taglio ex 

fiftezZAffero. 
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fi frezzaffero . Parimente coperfe gli feudi fogniti* 
torno con bronzo, non potendo (bar ài colpi il legno , 
Moftrò altre fi a gli faldati ufar da preffo Fhade luti 
gl^cr opporfi alle frode de' nimici,er riparar i col 
piAmperoche il ferro de' Fr ance fi effondo molle , cr 
mal tempratofubito fentiua loffie fa, e? le loro frode 
fi tornano,?? erano alla pugna inutili.Così fenza fa 
tica alcuna offendo fuperati,molti ne per irono. Gli al 
tri pofeia fi mifero in fuga. 

M v T I O * , I! „ • 

I Tofcani guerreggiauano co' Romani . Por fetta 
era Ré de' Tofcani.PubUcola Impcrator de' Romani. 
Mvtio cittadin Romano , nell'arte della guerra 
ecceUentifiimo , la terza uolta creato Confolo , andò 
per amazzar Por fona nel campo de' Tofcanijn habi 
to Tofcano , imitando anchora la uoce e? il parlar 
Tofcano. Cosi Mutio auuicinandofi nel padiglione al 
foggio Regale , non conofcendo (jualfujfc il Re Porfc 
na, di quanti ne fedeano , mettendo mano alla froda, 
dmazzò quello che gli parue efjer piùfìmilc al Re. 
Onde ejfendo prefo , confefò chi eglifujfe . Porfena 
quinci p la falute hauuta facrificò àgli DeiMa Porfc 
na in un gran uafo pieno di fuoco cacciò la mano de* 
(bra,<? mentre s'abbruciaua la mano,con Porfena in 
piedi ragionaua,con uolto lieto , cr coraggiofo.Porfc 
na aUhora grandemente ammirando la uert 'u deU'huo 
mo,Mutio gli di fife , Non ti marauigliare , percioche 
trecento Romani anchora del pari ualore , cr della 
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pari uirtù,chc io, ornati , uattno errando per lo cam* 
po, affrettando il tempo dimazzarti. P orfena crederi 
do alle parole, cr per lo timore impaurito , compofe 
la guerra co' Romani. 

S 1 L L A. 

Sili a nella guerra co i confederatì,non uen 
dico la morte di Albino buomo militare cr di età ma 
tura, con fafii cr con baioni uccifo,anzi ffrrezzò gli 
autori detta lui morte , dicendo perciò rendergli più 
ualorofì atta pugna, douendo purgar ’ uh gran pecca < 
tocon qualche honorata cr grande impre fa .Onde 
nette zuffe molto più umilmente combatteua.no t accio 
che ricourìfjcro la loro fceleratezza contra Albino . 

Siila gucrreggiaua contra Archelao capitano di 
Mitridate uicino al fiume Orcomeno . Oue uedendo i 
Romani uinti andar fene in fuga , /montò da cauatto , 
CT prendendo lo stendardo ne andò fra i fuggitila co 
tra gl inimici gridando : a' me c glorio fi fimo , ò Ro* 
mani, morir in cotal luogo. Ma uoi à chi ui domande* 
rà oue haucte abbandonato Siila, riffrondete, all'Orco 
meno.Onde per cotal parlare uergognandofl i Roma 
nfritornarono adietro, cr ualorofamente contra gl' i 
nimici empito facendogli mifero in fuga. 

Mario 

Mario, uenendo i Cimbri , e i Tede fichi don 
empito in Italia, i quali erano huomini efferatigran = 
difiimi, con faccia mojlruofa ,cr con uoce fiera e bora 
renda , lungo tempo intrattcnendofi , non ucrvic atte 
« mani. 
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mani, ma comandò àgli [oliati auuicinandofi al catti* 
polche dentro auuentaffero le ami , cr lontano rimi 
rondo gt inimici, gli ajjuefece , à foftcnerc Vasetto lo 
ro, cr à tolerar la uocc y cr à far fi familiare thorren 
do uolto . Co fi gli foldati Ufciando la marauiglia de 
Barbargli prezzarono, cr effortauano Mario, che 
gli conduce)]} alla pugna , cr uenendo alle mani con 
cento mila de nimici, parte ne uccifero, parte uiui ne 
prefero » 

Mario uolendo attaccar la pugna co' Tedefchi cr 
co i Cimbri negli erti lati de' mont Scornando à Mar 
cello che con tre mila foldati la notte coflcggialfepe' 
bofebi i monti, cr dietro le palle affali)]} gl' inimici, 
il che feguendo, egli quinci impofe a gli foldati , che 
da i monti d poco à poco fi ritirajfero al piano , à fin 
che gt inimici credendo fi che fene fuggi ffero, fi sfar « 
zafferò perfeguitarli , cr cosi feendeffero alpiano.l 
quali fccndcdo, Mario 1 fonte à fronte , cr Marcello 
dietro le palle affandogli, tagliarono à pezzi gl' ini 
mici,& ne riportarono plcndidifima uittoria . 

Mario guerreggiando co'Cimbri uenuti da luoghi 
frigidifimi, fapeache haurebbono tolerato il giaccio 
cr la nicue ma non cosi il caldo e il fole . Era il mefe 
d' Ago fio . Onde Mario ritrouando fi dietro le palle 
de' nimici, prefe l'occafionc d'attaccar la pugna. I B^r 
bari quinci riuolgendoft , cr hauendo il fole contrae 
rio , cr no potendo tolerar il gradeplendore,già flà 
chi p lo caldo et molti fimo [udore co lopiritopar 

gendo , 
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gendo, innanzi d gli occhi fi mifero gli feudi, non pò* 
tendo più foHeneri raggi del fole.Onde ferendo i Ro 
mani i corpi loro difarmati, furono mandati al bafi 
fo.Morirono cento uentimila barbari , cr ne furono 
prefi uiui intorno d fejfanta mila. 

M A H C B L L O. 

Marcbllo e (fi ugnando Siracufa, cr eft 
fendo rigettato e uinto dalle machine d? Archimede , 
non ardiuapiù dar l'ajfalto alla muraglia . Onde la* 
feto per alquanto tempo l'eJfugnatione,cr non mol* 
to doppo prefe D amippo Lacedemoni, nauigando d 
Siracufa, cr da lui intefe come era una certa torre fo 
pra la muraglia, nella quale fenza diligenza fifacea * 
no le guardie, & effer capace di molti huomini , et iui 
la muraglia hauer facilifiima la falita.Onde ciò intc* 
dendo,fece fabricar delle fiale all'altezza della mura 
glia. Marcello quinci, celebrando gli Siracufani la f e* 
Ha in honore di Diana, cr facendo ricchi conuiti, cr 
foUazzando, prefe la torre, cr circondò con armilo 
gn intorno la muraglia , cr nell'aurora prezzando le 
fei porte,entrò nella città . Gli foldati ualorofamente 
combattendo , domandarono che glifuffe lecito meu 
ter ' d fiacco la città . Ma Marcello non gli concejfe fi 
non l'ufo de gli finii, cr de i danari, comandando s'a* 
Henejfero da gli facerdoti, cr dagli huomini liberi. 

Attilio. 

Attilio fatto prigione da' Cartaginefi * 
gli giurò, fi lo lafiiauano , che egli pervaderla il Se * 

nato 
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nato d comporre la guerra , mafe non glielo poi effe 
pervadere che egli ritorneria. Giungendo iKoma , 
perfuafe il contrario al Senato . Tanto più anclnra» 
per hauergli moftrato l'occulta debolezza de' Carta 
gincji , er il modo come prender facilmente fi potè jfe 
ro.Ejfortandolo quinci il Senato , che egli refiajfe ,CT 
riputajfe il giur amento ,come non giurato .abbraccia 
dolo i figliuoli,la moglic,gli amicai parenti, non uoU 
fe romper la fede del giuramento . Ma nauigando dì 
nuouo a i CartaginefUglifcopcrfeilfuo Strat agema, 
CT parimente il con figlio de' Romani. Onde cacciati « 
dolo in prigione, aframente lo batterono , er torme 
tandolo lungo tempo finalmente lo fecero morire. 

Fabio massimo. 

Fabio nella guerra contra Annibaie, non ut* 
nendo alle mani co minici , era in mala opinione ap * 
prejfo il Senato . il figliuolo ejfortandolo a fcanceUar 
l'infamia, gli moflrò le parti tutte dell' cjfercito.Onde 
alcuni non hauendo i corpi molto robufti , gli dijfe: 
Vedi non ejfcr comodo uenendo alle mani, con lear « 
mi tentar la fortuna. I mpcroche molte fiati un ejfcr* 
cito grofiifiimo nonhà ardimento metterli al peri* 
glio della pugna. Parimente tw inafcojlo à ogni huo 
mo ijpcr imitato nell'arte militare poter ejfer altreji 
particolarmente fuperato e uinto. La onde apertami 
te io con figlio, non fi uenga alle mani, anzi fi feguano 
pc' monti, CT fi conduchino le città alla ribellionc.Co 
tali co fe dicendo c r facendo, al principio neramente 
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fr<< fewifo timido . Ma di poi gli altri perdendo gli 
efferati grofifiimi , dì tiuouo à Fabio ricorfcro i 
Romani. 

Fabio hebbe il cognome di Mafiimo , cr Scipione 
l'bcbbe di Magno. Scipione quinci con una certa emù 
latione fi fdegnauacontra la gloria di Fabio.La onde 
V adimandò come può cjfere che tu fotamentc in con * 
feruar gli cjfcrciti , babbi acquietato il cognome di 
Mafiimo'.c? io co' nemici combattendoci Magnolia 
uendo a fronte a .fronte in un fatto d' arme uinto An* 
tiibalei Fabio rijpofc : fe io non ti bauefii conferuato 
gli foldati , tu non bauerefti bauuto con chi poter 
uinccre, . 

Fabio prefe con arte et con inganni la città dc'Ta 
rentiniC i quali daua aiuto Annibaie. Era con Fabio 
un faldato Tarentino.La cui fórella di eccellenti fi ime 
bellezze ornatala d'Abrcntio in T arento o dir uo* 
gliamo Taranto, grandemente amata , al quale paria 
mente fu data da Annibaie la cuftodia delle mura. La 
qual cofa intendendo Fabio, mandò nella città alla fo «= 
rcUa il foldato T arcntino . 1/ quale per mezzo della 
foreUa fcce amicitia con Abrcntio cr lo ridujfc àfa 
uoreggiar le parti de' Roman ÙLa onde conuenendo/i 
inficme,Abrcntio gli mo(lrò,in qual parte affalir do* 
uejfero la muraglia . Fabio con le fcale in piedi alla 
muraglia falcndo, prefe la città per forza. Ciò fucce * 
dendo , appreffo di tutti meritò una grandi finta am* 
miratione , hauendo fupcrato con Stratagema Anni * 
• -* . baie ,il 
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baie , il qual uincea il più delle uolte con inganni e 
fraudi . 

Q^VINTO FABIO, 

vinto fabio defiderando che il 
fuo figliuolo fu) fi eletto Imperatore , egli già d'età 
matura , feongiuraua i Romani , che non glideffero 
Vituperio, à fin che nell' ultima fua uecchiezz * no fuf 
fe sforzato andar infieme col figliuolo alla guerra. I 
Romani giudicando che le cofe della città anderimo 
più ficurc,fc fabio fi ritrouajfe pre finte à tutte l'im* 
prefi, dichirarono imperatore il giouinetto . Ma Fa* 
bio non andò infieme, accioche non fcemjfc lo frlen* 
dorè della dignità imperatoria al figliuolo . 

.Scipione. 

Scipione in \beria o la uogliamo diri fra 
gna intendendo, come Vejfircito dc'nimici fenza defiu 
nare fi prcparaua à cominciar la pugna , condujfe le 
fue fi quadre alla campagna, ponendole per lunghezza 
in ordinanza . Ma intorno al mezzo giorno affalen « 
dogli già fianchi per la fame cr perla fice,facilmen 
te gli un fi. 

Scipione cacciò del capo tutte le meretrici , coma * 
dando loro che fi ritir afferò nelle città dedite à i coui 
ti . Comandò anchora , che fi porta) fero fuori de gli 
/leccati le me fi tiuoue,le tazze 3 et gli altri uafi tutti , 
eccetto le pignate,gli fchidoni, cr le tazze di terra. 
CÒceffc le tazze d'argéto al pefo di due librefi alcuo 
ncuolcjfe haucrc . No uolfcfiufaffcroi Bagni. Impofi 


4 quelli che fi ungeuano , che da loro medejìmi fi fre* 
gajfero. Percioche le beftie hano bi fogno di chi le fr e* 
gbi.A definare ufajfcro companatico che non hauejfe 
bifogno d'ejfer cotto . Ma a cena aggiunge fiero della 
carne a lejfo o arroflo . Per uefiimento ufafifero , gli 
faij Francefili egli primo con un faio negro uefiito, 
d' ognintorno andandofenc uifitòi capitani ne'padU 
glioni, dicendo, come cglipiangea la lafciuia cr dclU 
catezza deU'ejfcrcito . 

Scipione rimirando un foldato che portaua alcuni 
legni perfabricar lo ftcccato,dijfe,Tu mi parilo foU 
dato , per cotal carico ejfer molto affaticato . Il qual 
rifrondendo,grandemente inuero.Si certamente , re « 
plico Scipione. Percioche tu hai repofto ogni frerait 
za della falute nel legno >cr non nella froda. 

Scipione uedendo un foldato molte paté andar pa 
troneggiando la bellezza dello fcudo,E co fa uitupero 
fa , dijfe > confidar fi più alla finifira mano , che alla 
defira . 

Scipione effondo faflidito da i gridi e tumulto del 
popolo, Mai , dijfe , non mi ha frauentato il grido de 
gli faldati amati, meno mi frauenterà il tumulto de 
gli huomini,ài quali io sò f Italia non ejfer madre,an 
zi nouerca cr madrigna . Con cotali parole furono 
frenati , cr lafciarono di tumultuare . 

Scipione hauendo foggiogato in I beria o dir la uo 
gliamo ìfragnaja città Fenicia, i conducitori de' pri 
gioni apprcfcntàdogli una vergine di bellezze eftre 

X me ornata , 
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me ornata,ricercò il padre cr gli diede la figliuola in 
dono.ìl padre quinci portandogli alcuni doni , gliene 
fece un prefcntc anchora infieme , dicendo dargli in 
dote alla fanciulla . Parimente diede a quanti ne era* 
no fatti prigioni o mogli (Thuomini nobili, o figliuola 
le,o fanciulli d'età florida , dui modcftifiimi Romani 
de' più ueccbi , i quali hauejfcro la loro custodia , CT 
prouedejfcro il uiucrc à i prigioni fecondo la dignità 
loro. Onde la continenza di Scipione conduffe Jbonta 
neamcntc molte città d'lJpagna,aU'amicitia er con* 
federatione de'Romani. 

Scipione cjfendofì confederato con Siface Re de' 
Maflilicnflytrapdflò in Sicilia. Afdrubalc quinci baué 
do una figliuola di marauigliofa bellezza, la promife 
à Siface, fe fi ribellaua à i Romani . Siface togliendo 
la uerginc per moglie, feguiua le parti de Cartagine* 
fi,crfubito mandando lettere à Scipione, li uietò non 
andaffe in Libia. Scipione conofcendo come i Roma * 
nibaueano gran confidanza nella confederatone di 
Siface, in maniera che fe hauejfcro intefo ejfcrfl riti * 
rato co'nimici , non bauriano bauuto ardimento an * 
dar in Libia,ragunandogli in con figlio, riuolfe le let * 
tere di Siface in contraria fentenza , qualmente chia * 
maua i Romani in Libia, & fi marauigliaua checota 
to tempo ritardajfcro. Onde non lafciajfero diflipar 
il ualore della fua con federatone. Ciò narrando, por* 
fe a i Romani fommo defiderio cr fomma confidenza* 
ì quali incotincnte ricercarono il giorno, nel quale 

trapajfar/i 
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trapajfar fi doucjje in Libia, 

Scipione e fendo prefi tre uolte le foie de'Cartagi* 
nefi,la legge de' Romani comandando s'uccidejfero le 
fòie de' nimici.ciò neramente non fece, anzi uolfe che 
andaffero circondado d' ognintorno Vejfercito. I qua* 
li uedendo i Romani altri lanciar le armi,altri faetta 
re,altri aguzzar le Jfade,di nuouo furono condotti x 
Scipione, il quale dandogli de finare * Narrate , dijfe , 
quanto hauete ueduto,à chi ui ha mandato . Onde nel 
ritorno .ciò narrando ad Annibaie ,er àgli altri Zar* 
taginefi,gli mifegrdde Jpaucto , li per l'apparato de * 
Romani, come per la magnanimità di Scipione, 

PORTIO CATONE. 

Portio catone fece empito nel pae 
fe de gli Spagnuoli. Vennero ambafeiadoridi tutte le 
città, mettendoli nelle forze fue er de' Romani. P or* 
tio comandò , che gli conduceffèro gli fatichi al tem* 
po coftituito . I quali conducendogli , à dui huomini 
<f ogni città diede una lcttera,comandandogli,che tut 
ti alle città loro il medefimo giorno ritornandofene , 
le recit afferò ài cittadini . Onde battendo fatto alle 
citta loro ritorno , lejfero gli fcritti , cosi dicendo : 
R ouìnate hoggi le muraglie. Onde runa città non ha 
uendo tempo di mandar alle altre città uiciite, cr pa 
uentando, fc ben f altre non obedijfero , ella fola non 
obedendo à i comandamenti , nonfujfemeffain ferui* 
tu, ciascuna ubidì à i comandamenti ,er gli Spagnuo* 
li tutti in un medefimo giorno rouinorono le mura . 

2; z F auno 
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F A V N O . 

F a v n o effendo morto Diomede in Italia, or 
dinado gli Spettacoli funebri, il primo giorno fece la 
pompa co Greci armatici fecondo co' Barbari ,er co 
mandò , che i Barbari pigliajfcro in preilo Varme da 
i Greci.Ondc i Greci accomodagliele, furono amaz 
Z/ati con le proprie armi da' Barbari . 

Tito. 

Cleonimo hauendo fatto prigione T i t o, per ri 
lafciarlo domandaua due città, Epidammo c 7 Apollo 
nia.ll padre di Tito non gliele diede, ma comandò che 
fe lo ritenejfe . T itofabricato hauendo un fimulacro 
fimile al fuo come egli dormijfe , lo pofe in cafa , CT 
montando fopra una naue ,fe ne fuggi occultamente > 
le guardie cufiodcndo il fimulacro . 

Caio. 

Caio [montando interrai Cartaginefi uici* 
no à Tindaride con ottanta galee, egli ne hauea duge * 
to , onde gl'inimici pauentarono la moltitudine delle 
galee, ne hauendo ardimento di uenir'allc mani, racco 
gliendo le ucledi cento galee, accomodò V altre fccon* 
do l'ufanza,cr fece uela . I Cartaginefi credendoli dal 
manifesto numero delle uele,la moltitudine haueraU 
tre tante galee , prendendo ardire fi mi fero alla pu* 
gna . Caio quinci con molte galee uenendo alle mani 
contra poche, le fuperò fenza fatica alcuna . 

Caio comandò à quelli che erano negli i leccati , 
che befferò in arme . Ma nella maggior furia del ca * 
» lordel 
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lor del fole il fuo figliuolo conduffe a beuerar'il caual 

10 k un fiume lì uicino [corredo. Comandò fi gli moz 
zaffe la tefta , non hauendo ubidito al comandamene 
to.Ciò facendo ,moftrò àgli foldati, come non douef* 
fero mai /prezzar i comandamenti 

P I N A r i o. 

P i n a r i o prefidente delle guardie, ribeUan 
dofi dalla confederationc de' Romani gli AunenjuzT 
À lui ridomandando le chiaui delle porte > gli diffe,fe 
domani tutto il popolo fi ragunerk in configlio , cr 
ciò ordinerà per decreto } io ubidirò al decreto. Quel* 

11 il giorno feguente fi congregarono nel teatro . Ma 
Vinario comandò fi poneffcro la notte molti foldati 
in aguato al pie della rocca ne i luoghi più alti ad al 
tri pofeia circondar' il teatro , cr pigliar i pafiicT 
far attenti nel dar' il fegno. G li Aunenfi ragunando 
fi , confermarono con decreto publico la ribellione , 
:oue il prefidente delle guardie dando il fegno , gli fol* | 
dati in parte da i luoghi fupcriori auetando le armi , 
in parte pe i pafii empito facendo et mettendo mano 
aUc Jfiade amazzarono il popolo , in maniera che a 
fchierak fchiera tutti infume caddero , fuor che al* 
cuniyi quali fi calarono per le mura ,cr fe ne andaro* 
no per alcuni luoghi fottcrranei. 

S ertorio. 

Sartorio, effcndogli dato in l/fiagna in 
dono da' cacciatori una candida piccioletta Cerua , la 
fece nutrire domesticare >in maniera che ouunquc 

X 3 andaffe 
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andajfe lo perfeguitaua, CT infime nel tribundle fate 
dOiCT alzando il mo faccio , egli perfuafe à i barbarii 
co taf animale efjcr confacrato l Diana, & la D b a 
con quello predirgli ogni cofdiche gli douejfe aunenu 
rei er in compagnia ejfcrglifauoreuole nelle guerre. 
La onde occultando le cofe fecrcte narratogli dalle 
/pie le predicea , fingendo per lo mezzo della Cerna 
intender dalla Dea gli ajfalti de' nimici, er le repenti 
ne fcorreric. Dicendo hauer la Ccrua in ogni co fa mef 
f aggina cr nuntia. Parimente quante uittoric fiba* 
ueano nelle guerre , affermando conofcerlc anchora 
dalla Dea per mezzo della Ccrua , diede cotanta 
marauiglia a i Barbariche lo adorauano,ej ricorre* 
uano i lui come pieno di ualore er gratie iiuine . 

C b s A R E 

C e s a r b nauìgando uerfo N icomediafiu fot 
to prigione apreffo M alea dacorfali di Cilicia . I qua 
li domandando un gran pregio per liberarlo , egli la 
fomma duplicatagli promife. Smontarono a Milcto . 
Gl'buomini correano fuori delle mura.Cefare mandò 
a i Milesij Epicrate feruo Milefio , pregandogli che 
gli deffero i danari in pretto A quali incontinéte glie* 
li mandarono.Epicrate quinci hauea comandamento 
da Ce fare , di portar co’ danari un grande apparato 
di' un conuitOy et una gran difi ima urna piena dijfiade , 
CT di uino mefcolato con la Mandragora. Cefare nu* 
mero a i cor fiali la fomma del danaio duplìcatact gli 
fece un magnifico conuito . I quali rallegrando fi per 
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lo numero del danaio ,ampiamente fi dittano alle uiuà 
de,& beuendo il uino auelenato,cafcarono in un prò 
fondifiimofonno.Cefare allbora comandò s'amazzaf 
fero dormendo , cr fubito refe i danari à i M ilesij. 

Cefare in Trancia giungendo alle Alpi, gli fu nar 
rato come infinite [quadre di barbari montanari oc* 
cupauano i pafiiAl quale andana rintracciando la na 
tura e il [ito delle Alpi.A' pie del monte corrono mol 
ti fiumi profondifiimi,dai quali forgea una grandif* 
fima nebbia nell apparir delgiorno . N<7 qual tempo 
Cefare conducendo fuori la metà dell' effercito, circo 
dò il monte A Barbari per l'ofcurità deUa nebbia nien 
te uedendoyfi flauano à ripofo. Cefare ritrouddofi fo 
pra il capo de'nimici , alzò il grido . AUhora la metà 
deU'e/fercito al baffo radoppiò il grido, & rifonando . 
d' ognintorno i monti > mifero grandifiimo /[attento 
à i Barbari , fi che in un momento ponendofi in fuga, 
fi partirono» Cosi Cefare fenza combattere pafiò 
le Alpi. 

Cefarc guerreggiando co gli Hcluetij o dir uoglia 
mo SuizzeriA quali entrarono ne' confini de'Franccfi 
C 7 de' Romani , con numero intorno à ottanta mila , 
de i quali uenti mila poteano portar le armi • Cefare 
fempre mai ritirandoli gli ccdeua un giorno A Barba* 
ri per ciò maggior fiducia prendendo , lo perfeguita « • 
uanoMa uolcndo pajfar'il fiume Rodano, Cefare non 
molto innanzi fi era accampato. Onde i Barbari ha* 
uendo paffuto l'impctuofo fiume ma non tutti>uolen* 
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donepaffar' anchora il giorno feguente trentamilaì 
cosi quelli che erano pajfati , fianchi fopra la riua fi 
ripofxrono.Cefare la notte ajfalendoli , gli uccife tute 
ti , cjfendogli troncate le forze di ritornarfene per 
b fiume. 

Ce fare auuicinando figli i Germani o dir uogliamo 
Alcmani , non hauea ardimento dì attaccar la pugna , 
ma intendendo come il loro faccrdote gli hauea uieta. 
to non combattei fero auanti la nuoua Luna , aUhoret 
cotiduffe il fuo efferato alla campagna,come più timi 
damente, CT con minor ardire per lo uaticinio gVini 
mici douejfcro cab attere. Così i Romani ufando l'op* 
portunità del tcmpo,uinfero gli Alemani . 

Ce fare in Brettagna o dir la uogliamo Inghiltera 
fi sforzata pajftrungrofiifiimo fiume.ll Re de gl In 
glefi CaJfoncUauno con molticauaUi , cr molti carri 
armati lo rigcttaua.Cefare hauea un grandifiimo Rie 
fante, animale non più uiflo dagl’lnglcfùLo armò co 
piafire di ferro , C rglifabricò addojfo urìaltifiima 
torre, in cui collocando gli arcieri, e i frombolatori > 
gli comandò entrajfero nel fiume. Gl'lnglefi fi Jfiauc* 
tarono, rimirando un non più uiflo,zr cosi grande a< 
nimale. De’ caualli non fa bi fogno ragionarne, concio 
fia che i caualli aprejfo i Greci anchora , fi pongono 
in fuga,ucdendo l'Elefante nudo . Il turrigero cr or* 
maio Elefante adunque rimirar non poterono, le ar* 
mi cr le fonde auentando. La onde gl'lngleli co ca* 
Halli cr co 5 carri fi mifero in fuga . I Romani quinci 
* - - fenzA 
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forza pericolo paffarono il fiume, hauendo fatto pai* 
ra con una bejlu k gl'inimici. 

Ccfare udendo come Cicerone ojfedioto da'France 
fi,non potcua refifiere aU'effrugnatione, modo un fol 
doto con ordine, che lo notte ouentojfe fopro la mura 
glia una lettera legata aUo frale. Cosi auentandola,i 
cuflodi delle mura la ritrouarono ®" la portarono k 
Cicerone,il quale la lcjfe,in cotal modo dicendole fa* 
re defidera x Cicerone confidenza : Affretta l'aiuto . 
Non molto doppo fi uedea alzar in aria fumo cr poi 
uere,Cefare rouinando tl paefe. Onde in un momento 
rompendo l'ejfrugnatione , non folo liberò Cicerone , 
ma anchora fcacciò gli effrugnatori. 

Ce far e conducendo fette mila cobattenti nclTcjfer 
cito, guerreggiaua cantra i Franccfi . Onde udendo 
far credere a gl' inimici , più pochi anchora hauerne, 
comadò fi face)) ero gli i leccati picciolifiimi . Ma egli 
con la maggior parte de foldati , tratanto occupò il 
più alto er il più affrro luogo e r iui fi nafcofe.vfcU 
uano pochifiimi caualli fuori de gli fioccati, et prouo 
cauano i Barbari. I quali prezzando il poco numero 
della caualleria , s'auuicinauano k gli fioccati. Altri 
empiuano i fofii, altri rouinauano gli argini.Tratx* 
to facendo il fogno la tromba, inficine fecero empito 
fuori de gli fioccati i pedoni in ordinanza,®" dall' al* 
to i caualli con Ce fare dietro le /fratte, in maniera che 
me fi in mezzo i Barbari, ne prefero molti de' loro. 

Ccfare ejfrugnaua un certo cafietlo Franco fc,i Bar 
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bari ejfendofi difcfi lungo tempo , uenne una pioggia 
tempc&ofajn modo che quelli i quali erano alle guar 
dic,& alle difefe delle mura,lafciarono le guardie,?? 
le difefe. Ce fare quinci comandò a gli fuorché fi mct * 
tejfero in armc t er fubito gli condujfe alla muraglia , 
CT ritrouandola priua di difenfori, facilmente la fu* 
però,?? diftruffe il cajleUo . 

Cefarc fece limprefa cotra Gergobia città di tut 
tala trancia grandif ima . AUo'ncontro à luiaccam* 
pandofi il Re de' trance fi Vercengentorige. Separan 
dogli un grofifimo fiume nauigabile,cr à paffar dif 
fiali fimo . Cefare molti giorni conduffegli fiuoi olla. 
riua.1 Barbari lo cominciarono à /prezzare , non ha * 
uendo ardimento di paffar e . Cefare la notte occultò 
nelle foltif ime felue due Legioni , le quali mentre i 
trancefì f accano la guardia à Cefare , uerfo la parte 
fuperiore del fiume ,oue era un ponte già prima roui* 
natOyCo i fondamenti anchora in piedi , folamente fen 
za i trauidi fopra,conducendo del bofcho i legni , con 
prefiezZA rifecero il ponte & paffarono . I trance/l 
fpauentatiperl'injperato pa] faggio, fi mifero in fu* 
ga. Cefare quinci con gli altri paffando per lo ponte 
fatto aW improuifoydtedc maggior timore à i trace fi. 

Cefare cjfiugnaua Gergobia, città fi di muraglie bé 
fortificata,come per natura fortifima.Perciocbe Ve* 
ra pofta in un colle fortifimo , nella cima come una 
campagnajpatiofifiimo. Ma dalla parte finiftra alcun 
ne felue baffe er folte 3 toccauano il colle , dalla defira 
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pofcia era precipito fo , er baueuail pajjo QrettifiU 
mo , il quale occupauano i Gergobienfi con gran nu< 
mero di gente. Ce far e armò i più forti er ipiù ualo = 
rofi de gli fuoi faldati, & gli nafcofe nelle felue, coma 
dandogli che pigliaffero i dardi corti , er le fiade co 
ueneuoli, acciocbeper le balfe er folte felue non fi ri 
tardajfero , er parimente non caminajfero in piedi , 
anzi i ginocchione ne andajfcro fenza tumulto .1 qua* 
li nell apparir del giorno per lo bofco terra i terra 
andando ,dalla parte finiflra poggiarono al colle. Ce* 
fare quinci dalla parte delira condujfe V altre fqua* 
dre , er JfinfeF efferato contra i barbari . I quali fi 
sforzauano rigettare , quelli che apertamente gli afa 
falìuano . Ma tra tanto gVimbofcatì poggiando dalle 
felue, prefero il colle. 

' Ce fare cfiugnaua Alefia città di Francia . Contra . 

cui fi ragunarono dugento cr cinquemila Francefi . 
Ce fare la notte tremila armati er la caualleria diuU 
dendo,gli comandò che il giorno feguente uerfo terza 
ritornando in giro dalla parte contraria, fi mo (Ir affé 
ro dietro le fialle animici. Egli nello fiutar del fole , 
condujfe l'effercito alla pugna, il quale affettarono i 
barbari con rifa, confidandoli nella moltitudine . Ma 
gli altri dietro le fiaUe comparendo , er alzando il 
grido, gli po fero in mezzo , onde i Barbari uedendofi t 
trocata la fieranza della fuga, fi mi fero ingrÀde fia 
uento cr gran tumulto , er dicono che aUhora fi fece 
una grandifiima ftrage di Francefi. 

Ceftri 
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Cefare uolcndo pigliar D irradio o dir uogliamo 
D urazzo.occupato da Pompeio,bauea pochifiimi ca * 
ualli. Ma gl' inimici haucano gran moltitudine di et* 
uallcria . Nondimeno con arte , mife in fuga cotanta 
moltitudincicomàdando à alcuni cauaUieri ebe co ' ca 
uaUi calettando empito face (fero guanti collocando 
gli tre fijuadre di pedoni , imponendogli non fiaffatU 
calfcro in altro fe non àfar poluereco piedi, più che 
potelfero . Alzandoli adunque una gran poker e, fece 
credere àgi inimici che fujfe una gran moltitudine di 
caualli.Onde fubito impauritipre fero fuga . 

Ce fare fe ne ritornaua con lecere ito per una uia 
ttrettifimaja qualhauea dalla parte fìnittr a una pa 
Inde, CT dalla dejlra il mare. Gl inimici t limolando la 
retroguardia , lo prontuario. Ce fare con feorrerie cr 
giramenti gli rigettaua . Ma uerfo il mare l'armata 
di P ompeio, auentando ttrali cr dardi, ne feriua mol 
ti. Ce fare quinci comandò àgli foldati,che mut afferò 
gli feudi dalla finittra mano .alla dettra. In cotal mo* 
do niente nuocer gli poterono le armi auentate di 
mare . 

Ce fare cr P ompeio in Tcjfaglia , quejli fuggendo 
combatteua,bauendo gran copia delle cofe neccjfarie y 
quello diuifando muouerfi da luoco per cercar del for 
mento, partì le fquadre . I Pompeiani /prezzarono i 
Cefariani come fe per timore fuggi Jfcro.ne fi poterò 
no contener e, anzi incontinente fi mo (fero .sforzando 
P ompeio che gli conduce fife contra gl inimici. Ce fare 
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quinci mentre lo feguiuano glicondujfe alla campi* 
gna,oue riuolgcndofi , cr ualorofamente combattcn* 
do ottenne la uittoria . 

Ce fare , abominando fi gli foldati &■ gridando che 
gli liberale dal foldofe ne andò tra la moltitudine co 
ardita er lieta faccia,dicendo: Che co fa,ò foldati ,uo* 
letef Quelli gridauano che gli fuffe lecito partirli dal 
foldo.ll quale ri/pondendo,di)fe , Con buono augurio 
tfforto i cittadini, che non facciano tumulto . Quelli 
con gran dijpiaccre fopportando effer domandati cit 
tadini in ucce di foldati, fubito mutarono parere , e T 
di nuouo gridarono : Anzi uogliamo cjfer chiamati 
foldati più tofto che cittadiii.Onde Ce fare diffe,(Ha* 
mo adunque al folio injicme. 

Cefare facendo giornata con P ompeio il più gioui 
ricredendo fuggire gli fuoi foldati,fubi to fnontando 
da cauallo alzò il grido, dicendo . lafciandomir fobia* 
ti,non temete uoi la moltitudine de nimicitCotal par 
lare pauentando, ritornarono alla pugna . 

C e fare comandaua femprcchegli foldati f afferò 
in ordine, come fe lafcfla, nelle pioggie , la notte e il 
giorno,fubito hauejfe à coniar lejfcrcito alla cam* 
pagna . La onde ne il tempo , ne il giorno mai non 
rifoluea. 

Cefare folca ufcirfene alla campagna fempre co ue 
loce corfo , acciochc non fuffe fopr aggiunto da gli 
aguati . 

Cefare fe uedea tumultuargli foldati , non folamen 
* te non 
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tenori negaua affrettarli gran numero de ' nimicean* 
zi con maggior parole anchora accrefcendo er am= 
placando, gli facca animo , accioche contra molti Jl 
prepar afferò a combattere più ualorofamente . 

Ce fare comandò àgli foldatèche haueffero le armi 
guarnite d'oro er d'argento , muffirne per ornamen* 
to , c T non accioche gli foldati fi credejfero hauer ' 4 
tener ex difenfar più arditamente le coffe pretiofe • 

Ce fare non curò tutti gli errori de gli foldati } an * 
zi non diede à i delinquenti tallhora le conueneuoli 
pene,giudicando il perdonare effffcr cagione di ualore. 
Muffe alcuno haueffffe tumultuato , o haucjfe lafciata 
la [quadra, non patina che refi affé fcnzagajligo . 

Ce fare ffoleua domandar gli foldati [òtto il nome 
di Commilitoni , cioè Compagni nella guerra , con la 
equalità del nome rendendogli più ualorofi à entrar 
ne' perigli della pugna . 

Celare udendo efffere fiate tagliate à pezzi alcune 
I quadre di foldati in Francid,giurò non uolerfi prima 
troncar i capelli , che contra i micidiali no hauefffe fot 
to uendetta.La qual coffa gli partorì gran beneuolen « 
zaappreffffo di tutti. 

Ce fare in una gran carcfiia daua dui pani à gli ffol 
datefatti d'bcrbe. Ma Pompeio guerreggiandogli co 
trajaua ffolamenee un pane , il che Ce fare occultò ffe * 
crctamentc , non udendo mofir aragli fuoi foldati la 
continenza de' nimici. 

Ce fare ne' campi Parfalici in Tejfaglia attaccò la 
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pugna con P ompeio. Venendo tran ùnici molti gioui 
ni>& belli far fi innanzi per le loro bellezze, cornane 
dò à gli fuoi foldati,che non uolgeffero le hafle , ne i 
ferri uerfo il corpo de' nimici , anzi uerfo la faccia 
gl'indrizzajfero. I quali pauentando che non gli fuf* 
fero lacerate le loro bellezze, fi mi fero in fuga. 

Gli foldati di Ce fare effcndo uinti a Durazzo,fi re 
fero à i uincitori . Ce fare non penftua algafiigo lo * 
ro, anzi facendogli coraggio , gli ejfortaua a recupe e 
rar la uittoriaA cjuali nelle altre battaglie uenedo al* 
le mani , contra affai maggior numero fempre nc ri* 
portarono la uittoria. 

Cefar e .bandendogli la guerra Pompeio .allo' neon* 
tro fece far publico bando. come egli uolea hauer nel 
numero degli amici quelli i cjuali non feguiuano ne 
l'uno nel' altro, & come uolea difenfare da ogni peri 
glio quelli che a lui deffero aiuto. 

Cefare in Ifragna fe ne ftaua a Derda.Hauendo fat 
to tregua, gl' inimici affittendo molti foldati aU'impro 
ui fio, gli amazzaronoMa Cefare quanti ne ritrouò de 
gli loro ne gli fioccati, gli lafciò andar fini er fatui , 
er ciò facendo s'acquifiò ungranfauorc apprejjo 
gli foldati. 

Cefare uinfe Pompcio uicino a Par falò. Onde uede 
do gli fuoi foldati sfrenatamente ufar la uittoria , gri 
dò, che perdonajfero àgV inimici. 

Cefare hauendo foggiogati gV inimici, conce ffe a 
ciafcheduno de gli fuoi foldati, che conferuajfero uno 
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de mmiciyil qual uoleffero . C ofi tutti i Romani , che 
fcguiuano le parte de' nimici,reuocati dalla fuga, gli 
rimandò a Roma con gran bcncuolenza. 

Ce fare e fedo gettate al baffo dalla moltitudine le 
fatue di Pompeio er di Siila fuoi inimici , le alzò di 
nuouo • La onde ne acquiflò gran beneuolenz a appref 
fo i Romani. 

Ccfarcydiccndo il facerdote y come gli facrifcìj era 
no inf cliciyccrt amente, riffo fe j io uorrò, faranno mi 
gliori.Così mandò gli foldati contra gl' inimici. 

C efare cjfendofi ritrouata la uittima fenza cuore , 
diffe,che marauiglia c, fe un'animale irrat ionale non 
ha cuoretCiò udendo gli foldati, prefero grdd' ardire. 

A v g v s t o. 

A v g v s t o non amazzaua quanti ne preti 
uaricauano nella pugna , anzi gli puniua fpejfo in 
danari . 

Augnilo comandò che a quelli i quali per timore 
non fi erano ualorofamentc portati nell'imprefe , in 
ucce di fomento fi gli mifurafj'e dell'orzo. 

Auguflo comàdò che quelli i quali haueano comeft 
fo errori neU'ejfercito ,flej]cro inginocchioni auanti 
il capitano : tal fiata anchora tutto il giorno portar 
de' mattoni. 

Auguro comandaua àgli fuoi capitanile grana 
demente haueffero cura della ficurezza : er continua* 
mente ciò aggiungea: Afrettati lentamente. Pcrcioche 
il capitano prudente er cauto, deuc effer prcpoflo di 
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grrfrt lunga al troppo audace cr troppo ardito. 

Auguro folca ornare quelli che nella pugna ha * 
uejfero mostrato qualche ftngolar uirtù,con grandif* 
fimi doni d'oro cr d'argento. 

Augu fio diceua che quelli i quali fenza propofito 
alcuno fi poncano à i perigli non erano differenti da 
quelli che pefeano con gli hamidoro. 

Auguro nella guerra contra Bruto cr G tfiio, uo * 
lea pajfar il mare d Adria. Mutio armiraglio ueden* 
do accoflar fi gV inimici aU'lfòla uicino ÙBrondufio, 
moilrò apertamente di uolergli impedire . Auguflo 
quinci ingannò Mutio, così ordinandoli , comchaucjfe 
à combattere con pugna nauale contra di lui , cr co* 
mandò che le galee nauigaffero alla parte defira d'A* 
dria ucrfo Italia , come uoleffcro nauigar' aW ìfola . 
Egli caricaualc nauigroffe con torri cr machine . 
Mutio quindi ingannando fi per l'apparato della piu 
gna nauale, fi ritirò in alto mare , accioche più tolto 
in alto mare che nel porto face fife la pugna. Ma Au* 
guflo non attaccò la zuffa , anzi condujfe le naui all'l 
fola.Mutio non hauendo altro porto, fù sforzato an * 
darei Tcfprotide . Onde Auguflo pajfando l' Adria 
fenza pericolone ne andò in Macedonia. 

I Romani. 

I Romani uedendo qualmente i Celti ripi 
gliauano il ualore,? le forze, fecero lega infìeme co 
cotali conditioni , che gli pagaffero tributo , c r gli 
lafciajfero la porta aperta in ogni tempo,!? gli con* 
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cedejfcro negociare nella, città . Ciò facendo , i Celti 
* accamparono . I Romani come amicagli mandarono 
molti micbcuoli doni , er grandijìima copia di uino . 
I Barbari ( naturalmente cl fendo lanatione Celtica 
molto amatrice del uino Acuendo il uino , per lagra 
de imbriachezza jfarfi in terra giacca ano. I Romani 
aUhora empito facendo , gli ucctfcro tutti . Ma à fin 
che pareffero far ogni tofa fecondo le conditioni del 
Vt lega ,fopra un altifimo faffo faticarono la por* 
ta aperta • 

Rome troiana. 

I Troiani in compagnia (l'Enea fuggitiui dicrono 
à terra in Italia ,er fi ritirarono nelle bocche del Tea 
nere A Troiani andauano girando per lo paefe. Ma fa 
condole mogli loro occultamente cordiglio, Rome 
Troiana dijfcioue andiamo errandot oue ci 
, aggiriamo per lo mare t Hor fu adunque abruciamo 
le naui, V conduciamogli huomini per forza ad ha* 
bitare quello paefe. Ciò dicedo, lei prima gettò ilfuo 
co nelle naui > cr doppo lei le altre Troiane . Onde i 
Troiani pr lui delle naui, h abitarono l'Italia. 

Le romane. 

I Romani mandarono in efiilio Coriolano.il quale 
bandito fe ne andò in Tofcana , promettendo à i Toc 
fcani la uittoria contra ì Romani. Gli predarono fe* 
de i capitani, cr lo elejfero capitano generale . Onde 
hauendo uinte molte guerre, finalmente fette andaua 
à Roma per prenderla per forza. Le m a t r o* 
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nb Romane, delle quali fi facci duce Veti* 
ria,madre di Coriolano,ufcendo della città, andauano 
incontro à gl inimici armati , cr gettandofi à i piedi 
di Coriolano.fuplicbeuolmente lo pregarono . Ma la 
fomma delle preci era tale : Se tu bai deliberato pi- 
gliar R orna , amanza prima tua madre , cr tutte le 
Matrone de' Romani. Coriolano mouendofì à mifcrU 
cordia, lacrimò,®" uia partifii.Partita ucrameatc af- 
fai pia, ma dannofa al capitano. \mpcrocbe i Tofcani, 
bauendo egli come à tradimento abbandonata la uit a 
toria mamfcjla cr certifiima, pubicamente lo feriteti 
tiarono alla morte . % 

S BMIRAMR. 

Sbmiramb lauandoft intefe la ribellione 
degli Straci , cr fubito difcalza, fenza acconciar fi i 
crini , ufcì alla guerra . Onde fono in una fua colonna 
cotali cofc fcolpite . La Natura in uero mi ha fatto 
donna, ma io neU'imprefe honorate non fono fata in 
feriore àqual fi uogliahuomo ualoroft fimo , cr ho 
poffeduto il Regno eCEtonio , il qual termina uerfo 
oriente col fiume Hinamame>ucrfo mezzogiorno col 
paefe fertilifimo cTlncenfo et Mirra, uerfo fettentrio 
ne con gli Sacci cr con gli Sogodiani . Non uiddero 
prima il mare gli Afiirij,ma io quattro , à i quali per 
la lontananza ncjfuno fi può auuicinarc . Chi cotan* 
ti empiti frena f io ho fatto correr i fiumi , ouunque 
uolfi . Ma uolfi oue era Infogno . Ho fatta fcrtibfiu 
ma la terra fterile , percioche co miei fiumi l'ingraf» 
* Y i faua. 
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faua.Uo fabricatc fortezze incfpugnabili. Ho doma* 
to col ferro gli fafii precipito/}. Ho fabricate comici 
danari molte ftrade,pcr le quali le fiere à pena prima 
andauano,cx ne i negocij affai tempo anchora mia * 
uanzAua,il quale compartiua a me er àgli amici. 

Rodogvn e. 

Rodogvnb lauando/ì i crini fi pettina * 
ua.Vcnne un certo narrandogli , come i popoli à lei 
fudditi fi erano ribellati . La quale fcnza pettinarfi i 
capellina nel modo che erano aggropandogli,montò 
a cauaUo , cr conducendo fe/fcrcito alla campagna , 
giurò non fi uolcr prima acconciar i crini , che ella no 
riportajfc la uittoria dc'ribclli,<& lungo tempo guer 
reggiando finalmente acquifiò la uittoria . Doppo la 
uittoria fi lauò er raccolfc i crini , onde il fuggello art 
cbora del Re de Per fi, ha l'imagine [colpita >Kodogu 
ne co'capcUi (farfi . 

T O m I RI» 

Tom ir i , gareggiandole contra Ciro , fin * 
geua grandemente temere gl'inimici. Onde mettendo 
fi in fuga Ve/jer cito delle Amazone, er fcguitandolo 
le [quadre Per fice , i Per// ritrouarono negli /leccati 
delle Amazone grandifima copia di uino, di uettoua 
glia , er di bcftiamc , intorno alle quali cofe tutta la 
notte trionfarono, abondeuolmente , er à piacer loro 
godcdole,come haue/fero confcguita la uittoria. Co/i 
per la molta copia del uino , er fouercbia abondanza 
de' cibi imbriachi giacendo in terra /parfi,cr dorme * 
. X dofopraggiunfe 
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dofopraggiunfe Tomtri,cr uccife i P crfi, che non fi 
potcuxno muouere da luogo , infime con Ciro. 

N 1 T E t 1. 

Ciro Re de'Pcrfi, domitelo ad Amafi Re de gli Egit 
tij,una delle fuc figliuole per moglie. Arni fi gli mane 
dò N i t e t 1 figliuola del Re Apria,il quale fog 
giogxto,egli fi hxuca prefo il fio Regno,Nitcti lungo 
tempo fingendo effir figliuola (T Amafi, ufitux contU 
nouamente con Ciro. Ma offendo fatta madre di moU 
ti figliuoli, er hauendofi congiunto il marito con grd 
difiima bcncuolenza,confcfiò come Apriafu fuo pa* 
dro,già padrone di Amafi.llpche offendo morto Ama 
fi , fura cofa honorata ucndicarfi anchora contra il fi 
gliuolo fuo Sammctico.Gli compiacque Ciro. Ma CU 
yo altrefii,neU' improfa auanti morfe , cr ritornò alla 
jìirpe d* Apria l’imperio degli Egitti j. 

F 1 L o t 1. 

I Latini guerreggiauano contra i R omani,bauen* 
do per capitano Voliamo, er gli domandarono le lo * 
ro figliuole in matrimonio, fi corno loro rapite hauca 
no le uergini degli Sabini, fe uoloano che fi face fife la 
confo deratione er la pace. I Romani ueramente pane 
tauano la guerra , ma non poteano foffrirodi dargli 
le figliuole. Allhora F i l o t i ferua, di faccia bcU 
lifiima gli configliò, che la ornajjcro con V altre fcrue, 
infieme le quali fuffero d' affai rare bellezze > et le ma 
daffero corno figliuole à gVinimicr.ordinando infieme 
come gl’ inimici riceuendolc fi fuffero andati àripo * 
k Y 3 farti 
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fare , che ella con fuoco la notte gli duri a il fegno . I 
Latini giaceuano con le fanciulle . F iloti aUhoraalzò 
il fuoco I Romani ritornando , amazzarono i Latini 
àdormentati . 

C L s L I A. 

I Romani guerreggiando co' Tofc ani, facendo lega 
gli dicrono fatichi, de i più nobili huomini le figltuo 
le uergini . Quelle le quali furono date in luogo di 
fatichi , per lauarfi fc ne andarono uerfo la riua del 
Teuere.Tra le quali Clelia ejfortaua le altre, 
che le uefoi intorno al capo fi legajfcro >er nuota ffe* 
ro [opra Fonde rapaci del fiume,pcr gli gorghi prò* 
fondifoimi à paffar di f focile. Oltra nuotando , i Row* 
ni certamente ammirauano la uirtù cr fortezza lo* 
ro, nondimeno le rimandarono à i Tofcani , accioche 
confcruajfcro inuiolabile la religione delle con fede* 
rationi.il Re P orfenagh adimandaua , chifuffe fiata 
Vinuentrice di cotanto fatto . Clelia innanzi all' altre 
rifondendo, glielo diffe.Porfena marauigliandofl del 
f animo cotanto uirik della uergine , gli donò un ca * 
uaUo riccamente abrigliato,& lodando anchora Fai* 
tre uergini,le rimandò à i Romani. 

P o R T 1 A. 

P o r t i a figliuola di Catone, moglie diBru* 
to fiorettando che il marito fuo Bruto non apparec • 
chiaffe infìdie a Ce fare, con un rafoio fi andò taglian* 
do le co feie ano forando la tolcranza del corpo , zf la 
patienza dell'animo. Mora finalmente Bruto gli co 
\i- ' / * municò 
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munico la cofa fecreta.Onde ella diede al marito alai 
ne uc8icciuolc,co lafyada in mezzo. Andando Bruto 
co compagni della congiurafcccro empito co tra Ce« 
fari, CT lo amazzarono.Ma effondo uinto con C a fio 
nella guerra cotra Auguflo,da fc flejfo fi diede la mor 
te.Vortia quinci tentò primieramente la medefima 
fortuna , ma i familiari CT i parenti non glielo conce 
dcndo,comandò gli fujfe portato il fuoco come fi uo 
Uff' ungere, cr prendendo con le mani molti carboni 
acce fife gli gettò in bocca , et gV inghiottì prima,cbe 
neffuno di quelli che erano prefenti, la poteffero foc * 
correre. Cosi cambiò la uita con la morte P orda uà* 
lorofifiima cr fortifiima al morire , ma fopral tutto 
amatrice del conforte, 

Tblbsilla. 

C leomenc Re degli Spartani , hauendo amazzato 
nella pugna intorno a fettemila fettecéto fettantatre 
huomini Argini, prefe il camino uerfo Argo, per 
prender la città per forza .Tblbsilla 
M ufìca condujfe alla pugna le Argiue armate, lequa* 
li j landò con le armi fopra i ripari , cr difenfando 
di ognintorno la muraglia , rigettarono C leomenc. 
Scacciarono anchora il Re Damarato, cr liberarono 
la città dal pericolo. Onde gli Argiui i pii aldi cChog * 
gi per cotal Stratagcma delle Donne, celebrano il prì 
mo giorno cT ogni mefe , ueflendo le Donne con le toc 
ghc , cT co' manti de gli huomini , CT gli huomini 
con le uefti delle Donne. 

Y 4 Chilonide. 
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Chilonide. 

Chilonide figliuola di Cleandro, & mo 
glie di Teopompo, intendendo come il marito era fiat 
to prigione dagli Arcadi, fe ne andò in per fona àgli 
inimici . Gli Arcadi ammirando la fua bumanità, le 
dierono licenza di entrare nella prigione . La quale 
gettò intorno la fua uefte al marito , er comadòfe ne 
ufcijfe occultamente. Ma lei rimafe appreffo gl ' inimi 
ci.Teopompo efiedo liberato per lo Stratagema della 
moglie , egli anchora rapi una certa facerdoteffa di 
Diana facendo la pompa nel ¥ eneo. Gli Arcadi accio 
che la rifcattajfero , gli refero Chilonide. 

P 1 E r i a . 

Gtlonij habitando Mileto, ey mouendo riffa con - 
tra gli fuccc /fori di Nileo y fi ritirarono in Miuntc, et 
quinci fecero la gucrra.Nondimeno cotal guerra non 
f u fenza facrifici, anzi fi ragunarono nelle folennità 
delle fette .Pie ria quinci figliuola di P ito huo 
mo fingolarifiimo celebràdofi la fetta appreffo i Mi 
lesijja quale chimarono Mileide, fe ne andò à Mite* 
to.Ondc uno degli fiucce ffori di N ileo, nominato fri* 
gio, inamorandofi di P icria , V adimandaua che coffa 
particolarméte poteffe ejfcrle grata. A me,diffe ella > 
faria gratif monche Jìfaccjfc che ffiejfo, ey con moli- 
ti mifuffc lecito uenir in cotal luogo . Intefe Frìgio, 
come eÙa uolca la pace ey la concordia de ’ cittadini, 
onde leuò la guerra. Celcbratifiimo adunque fu l'amo 
re di Frigio cr di Pieria, il quale partorì pace in ue * 
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et di guerra . 

POLICRETjl, 

I M iltsìf guerreggiauano co Nafìij.Gli Eritrei an 
dauano aiuto a i Milcsij. Diogneto capitano degli E* 
ritrei banca raccolto una ricchifuna preda de i N afa 
sij, molte donne anchora cr molte uergini, tra le qua 
li era Policrbt a. Onde Diogneto gran . * 
demente amandola,non come prigiona,anzi come mo 
glie con lei ufaua. Si cclebraua negli fieccati de ’ Mia 
le s ij lafolennc cr paterna fefìa, e tutti nel uino cr n$ 
gli folkzzi immer fi, giace ano quinci e quindi Jfiarfì. 
Voliere ta pregaua Diogneto, che le concedei)} di pò* 
ter mudar parte di' frutti a fratelli. Onde conceilédo 
glielo,accociò i una ifchiacciata ò fogaccia una lette 
ra in piobo,comandàdo all' apportatore, che diceffe a 
i fratclli,comc loro foli le mangiujfcro effendo ufeite 
della bocca della foreUa. I quali nclTaprirlc ritrouan a 
do il piombo , leffero , che la notte doueffero ajfalire 
gl inimici, per la feda imbriachi, cr fenza cura dora 
niendo.ll che intendendo, i capitani fecero empito ne 
gli deccati , cr operarono gl inimici. M a Volicreta. 
ridomandò Diogneto a i cittadini . 

Lampsace. 

I Yocenfi feguendo il capitano F ojfo , dicrono foca 
corfo a Mandronc Re de Bcbrici , i quali erano cona 
traflati da Barbari uicini.Mandrone perfuafe à i F o«= 
cenfi , che lapin feelta parte del paefe cr della città 
habùajfcro.Oiide i F ocenfì ffcjfc fiate ritornando dal 
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le guerre uincitori , cr recandone gran copi<t di rie* 
che foglie fi concitarono contra l'inuidia de' B ebrU 
ci.ì quali ufando le fraudi cr gl'inganni di Mandro* 
ne fecero coniglio Ramazzar i F ocenfi . L a m* 
p sa c * la uergine figliuola di Mandrone,conofcé 
do Un fidie, non gli potendo rimouere dal loro propo 
fito , auuisò occultamente a Greci il conjìglio fatto 
contra di loro A quali apparecchiando fuori delle mié 
ra un fflendidifimo facrificio, militarono i Barbari k. 
i publici conuiti ne' borghi. Onde racchiufi godeuano 
i conuiti A Yocenfi quinci fi diuifero in due parti , aU 
tri occupando la muraglia , altri uccidendo quelli che 
nel conuito fi dauano alle uiuande e al uino,prefero la 
cittade.Ma pofeia hoitorarono Lampface con pregia 
tifimi cr affai fuperbi doni , cr nominarono la citta 
anchora da lei Lampfaco . 

- Aretafila » 

T imocrate tiranno de' Circnefi,hauendo con mol* 
te e T grauifimc offefe afflitti i cittadini, amazzfi co 
la propria mano Melanippo facerdote <f Apollo , cr 
tolfe in matrimonio la fua moglie A r e t a f i* 
l a di marauigliofe bellezze ornata » La quale per- 
la patria cr per lo fuo marito fi sforzaua uendicarfl 
contra il tiranno.Principalmentc adunque con ueleni 
gli apparecchiò in fidie. \l tiranno fece prendere Are 
tafila, la quale effendo effeminata con molti cr afflri 
tormenti,ualorofamente fece rcfijlenza, ne altro mai 
confefò fenon de' ueleni amoro fili tirano quafi fciol 
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fi (fogni ingiuriati a liberò, er /i ritenne nelmatrU 
nonio , c r V maua con maggior cura er maggior he 
neuolenxAì come ingiuflamente l'baueffe tormentata 
C r ej] aminata . La quale hanendo una figliuola d'età 
er di bellezze fitigolarifiimaja fottomife al giouinet 
to Leandro fratello del Tiranno.il quale innamorane 
do fi di lei, pregò il Tiranno che gli concedere di tor * 
la per moglie. \l che ottenendo latolfe,zr compiaceli 
do alla madre della fanciullafìi jfiinto à ricuperar la 
libertà della cittade. Onde corroppc con doni il carne 
riere del tiranno, er co i aiuto fuo uccife Timocrate. 

C A M M A. 

Erafinorige , er Sinato haueano la quarta parte 
del regno in Francia. C a m m a la moglie di Sina * 
to,di bellezza di corpo er di uirtu d'animo era temi 
ta nobili fiima. Ver a facerdotejja di Diana, la quale i 
Trance fi honor aliano confomma religione , er nelle 
pompe , er ne gli facrificij fempre ne andaua con ma* 
gnifico ornato . Erafinorige giudicando non la poter 
pervadere, ne hauerla per forza mentre uiueail ma* 
rito yuccifc con inganni Sinato. Nr molto tempo dopa 
po,accarczzaua Camma. La quale molte fiate gli fe* 
ce refiftenza.Ma i familiari er gli amici prcgandola 9 
CT maneggiando la co fa conpiaceuolczzafinfc di co 
piacerli.Ondc tra loro fi conuennero. L'andò à ritroc 
uar Erafinorige, accompagnandolo tutti gli buomini 
Trance fi d ' età matura ,cr anchora tutte le donne On 
de Camma humanamcntc raccogliendolo, lo condujfe 
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nel tempio à gli altari , er beuuero fuori duna gran 
tazza doro,parte ella bruendone, er comodando par 
te che egli ne beejfe . 1/ cjuale come /fio fio dalla Jfiofa 
con gran de fiderio accettandolo ne beuue. Mala beui 
da era uino dolcifiimo mcfchiato con veleno . La qua* 
le vedendolo bere, gridò con alta uoce,cr ingenocchia 
do fi adorò la Dea , dicendolo ti ringratio grandeme* 
te facratifiima Diana , hauendomi concejfo nel tuo te* 
pio,ucder la uedetta per mia cagione del marito mor 
to.Ciò dicendo er ella incontinente morì , er lo jfiofo 
£on lei infleme lafciò la uita all'altare della Dea . 

Timoclba. 

Timoclba Tebana fu fioretta diTeagene, 
quale in Cheronea attaccò la pugna con Filippo , er 
che a Filippo gridando -.In fin doue ne perfeguifrijfio* 
fe: Infili in Macedonia. A cui morendo retto dietro la 
fioretta. Ale jf andrò rouinando Tebe , altri altre parti 
detta città facchcggiauano. Ma prefie la cafia di Timo 
elea un certo Hipparco Tracio. Il quale doppocena 
domandò Timoclea in camera, ne ciò fece fidamente, 
ma Poro anchora er f argento, ; fe in nejfiun luogo na* 
ficofio ne hauejjcjconfcjfarc la cofirinfe . La quale die 
cea hauer molti ornamenti d'oro er d'argento , in col 
lane, maniglie, tazze, er danari . M a offendo prefa la 
cittì, gli hauca gettiti in un pozzo priuo d'acqua. Il 
Tracio lo crefe.Quetta lo condujfe nett'horto detta ca 
fa,in cui era il pozzo , CT gli comandò che dentro ut 
entrajfe.il quale dentro calandofi > er ricercado Vare 
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gento, cr l'oro ella con le donzelle molti fafii cr mol 
te pietre fopra gli gett irono ,cr ucci fero il Barbaro . 
I Macedoni pigliandola , la menarono al Re Alejfan* 
dro.Confejfando lei, hauerft uendicata contra il Bara 
barocche per forza cr con ingiuria feco fi era portac 
to:Alcjfandro marauigliandofii , non folo lafciò lei li* 
bera , ma anebora quanti gli erano propinqui per 
parentela . .v 


E r 1 s s o. 

Ncttf-co offendo eletto Re de' Cirencnfi , accioche 
conferuaffc l'imperio a Batto figliuolo d' Arcefilao,in 
luogo di Re fi fece Tir anno gufando ogni feeler aggine 
cotrai cittadini. Ma Batto era nato di E r isso, 
donna modefia ,cr di tutte giufiifiima. Onde grande* 
mente amandola N earco,la domandò in matrimonio . 
La quale gli diffe che parlajfe con gli fuoi fratelli . I 
quali a pofla fatta ritar dando, Enfio mandò una don 
zella à narrargli , come i fratelli già contradice ano. 
Ma fe ambedue fi potcjfcro ritrouare cr parlar infie 
me, forfè che i fratelli pofcia gliela concedcrcbbono. 
Così faccndofi il principio del matrimonio, f ac ilmen 
te accettò la conditione cr la proporla , cr la notte 
fenza guardia fe ne andò à Erijfo ,cr entrando in una 
certa ftanza,s intoppò in P oliarco il maggior di tem 
po tra i fratelli di Erijfo,i quali erano nafcofli dentro 
in aguati , con dui giouinetti con le Jfiade armatila' 
quali pajfato dall'un canto all'altro, mi ferament e mo* 
rionde i fratelli d'EriJfo conducendo Batto in publi 
4 . co,lo 
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co ,lo fecero Re , CT restituirono l'antico gotterno di 
regger la RepublicaàiCtrenefi . 

PlTOPOll. 

Pitb battendo ritrouato alcune mincre (Torct, 
comandò a tutti gli fuoi cittadini , che altri ricercajjt 
ro Altri cauaj fero Altri purgafiero Toro , cr che non 
facefiero altri efiercitij ne in terra ne in mare . La 
guai cofa era à tutti molestifiima non raccogliendo 
i frutti , ne potendo far altro per fomentar la uita . 
Onde le mogli loro pregarono humilmente la con/òr * 
te di P ite, che intorno à cotal negocio s' inframettefie 
a riportarne gualche gratia dal fuo marito. Alle gua* 
li ella comandò che fi parti fiero , cr Slejfero di buon' 
animo. Ma ella guinci domandando gli Oreficigli co* 
mandò che gli face fiero pefei d'oro frutti, uarie bandi 
gioni,uarif cibi, cr ogni cofa d'oro . Ptfc ritornando, 
di utaggio, domandò da cena. La moglie gli pofe aua* 
ti la menfa d'oro , in cui non erano uiuande anzi era 
ogni cofa d'oro come fefuficro uiuande . P ite lodando 
la fintion dell' arte , domandò da poter mangiare . La 
moglie gli portò un'altra uiuàda d oro , c T coti la ter 
Za uolta.Sdegnandofi il marito, cr dicendo batter fa * 
me, gli rifio fe , Tubai leuato in tutto T agricoltura 
CT gli altri ejjercitij , cr hai comandato fi caui Toro 
inutile, fé i frutti anebora non fi fcminajfero cr fi pia 
tufferò. Cosi Pite ammaestrato per la prudenza del * 
la moglie, abandonò l'opera de' metalli, cr lafciò an* 
duri cut odiai all'agricoltura , cr a gli efiercitij delle 
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altri arti, 

C R I S A M B. 

C rtopo fccfo dall' alta Stirpe di Codro,guerreggiae 
ua coligli habitatori d' Entra, conducendo in Afta la 
colonia lonica.lddio hauea manifestato per l'oracolo 
che fi piglia (fe per [corta nel uiaggio da i Teff ali la 
facerdotcjfa d'Hecate . Onde mandando ambafeeria à 
i Tejfali gli narrarono la fentenza dell'oracolo . r qua 
li gli mandarono Crijahe faccrdotejfa della 
Dea. La quaihauendo gran cognitione de'mcdicamen 
tiyfcelfe della mandra un Toroygrandifiimo cr bellift 
fimo, cr gl' indorò le corna , cr l'ornò con ghirlande , 
CT con porpore tejfutecon oro infìcme , cr mcftolan 
do colpafco un medicamento furio fo , glielo diede à 
mangiare. 1 1 qual medicamento ponendo in furore il 
Toroyaltreft potea mutar in rabbia chiunque mangia 
ua della fua carne. Gl' inimic i allo' ncontro s'accampa 
rono.Crifame alla prefenza, cr innàzi à gli occhi de' 
nimici fabrieddo t alt are , et preparando le cofc necef 
farie al [acri fido ,comàdò fi conduce jfe il Toro.ìlqua 
le per lo medicammo infuriato , cr quinci Jfento dal 
furore , ufcì fuora qua cr là [aitando , c r fenc fuggi 
mugghiando d'intorno. Gl' inimici uedcdolo con le cor 
na doratCyCt coronato, da gli facrificide'nimici andar 
pene ne gli fuoi Steccati come boniftimo pegno erpeti 
ciftimo augurio lo prefero , cr prefo lo facrificarono 
àgli d b i, cr del morto Tauro ciafcuno netolfe la 
fua parte , aedoebe fuffero partecipi del nume cr de 
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gli diurni ftcrifici . Incontinente tutto lejfsrcito loro 
fi pofc in furiai dinenue pazzo -Tutti qua er là ne 
andauano ì corrcudnofalUuano,& J . lafcìaùano legnar 
die.Cnfmc ciò rimirando > comandò à Cnopo che con 
gran prcftczza mcttcffe l'effcrcito in ordinanza, cr 
lo conduccffé contra i nimici , i quali non baueano ua 
lore di difcnfarfi . Cosi Cnopo amazzandogli tutti , 
prefe la grandifiima er floridifiima citta de gli Eri * 
trienfi. 

POLICLBA. 

Eato hauea per forella Policle a ,ambeduc 
traheuano l'origine da Hercole . Era un Or acolo -che 
chiìique prima di cotale flirpe paff'ando il fiume A che 
lootocchaffe la terrajjaueria una città con imperio * 
Onde Veffercito ej fendo per pafjar il fiume , Policle* 
fìfafciò un piedi , dicendo batterlo ferito fotta la pia 
ta. Pregò pofeia il fratello E ato , che la portaffe di là 
dal fiume-Eato niente di male fiorettando , anzi defi > 
dcrofo fcru ir alla forella , diede lo feudo àglifcudieri > 
er leuandof in J falla Polielea , paffò arditamente il 
fiume.ll quale auuicinandofialla riua,Policlca,prim<t 
faltò in terrai rtuolgendofi al fratello, dtffè , A me 
fi deue il Regno fecondo la fentenz* dell'oracolo. Per 
cioche prima di tutti ho toccata la terra - E ato intcti 
dendo l'inganno. punto non l'hebbeper male , anzi lo 
dado l'accortezza della fauciullaja tolfe per moglie, 
CX in freme tenendo il gouerno dell' imperio, generaro 
no il figiuolo Tef]àlo,da cui nominarono la città pa* 

rimente 
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rimente Teffaglia . 

Leena. 

Ariftogitonc zr Amodio, come faccffero empito 
contro, i Tir unni,lo sX ognuno apprejfo i Greci. Ari* 
fiogitonc hauca uno meretrice nominoto Leena. Hip 
pia prendendo Leena iejfaminò ingiudicio , X finche 
palcfajfei compagni della congiura . L<f uiriU 
mente fece rcfìficnzA in portegno ejfendo per laform 
za detormcti fuperata, da feficjfa fi trocò lo lingua* 
Gli Atenicfi quinci uolendo honorare lo meretrice , 
non collocarono lo fua [tatuo nella rocca, anzifabrU 
cando una Leoncjjo di brozo gliela confacrarono.On 
de fe alcuno andana nella rocca, fubito nella prima en 
trota rimirano lo Leoncjjo di bronzo , per lo memo* 
ria del fatto si honorato fenza lingua . 

T B M I S T O. 

T e m i s t o fu figliuola di Critone Eanthio - 
La qual ero da ¥ ilo grandemente amata, figiuolo del 
Tiranno fricodemo.il Tiranno domandò la uerginc 
in matrimonio . Il padre gli contradicco. Il Tiranno 
fquarciado i figliuoli di Critone, allo prcfcnza del pa 
drc c 7 della madre li diede X mangiar alle fiere, & to 
gliendoli la figlia, celebrò le nozze. Temifio quinci 
dalla ncccfiità afcrctta,difinnulando,fi nafcofe un pu 
gnalc fiotto la ucftc,&' lo ffiofo in camera dormendo , 
tirandogli al collo facilmente luccifejn maniera che 
non fi udì anchora la ucce del morto . Onde bollendo 
fatto la notte cotali cofc occultamente, andando fene 

Z al mare, 


A 


4 dblu stitat ace mi, 
al mare ,ritr ouò una barchetta , CT- girando il ucnto, 
la fcoftò da terra , c r partedofi fola nauigò a una cer 
ta Greca città cT A caia, in cui era il tempio confacra.* 
to i Nettunno y ncl quale ella entrò fupplichcaolmen* 
te prcgandoTricodcmo mandò l'altro figliuolo Hera 
conte fratello del morto, acciocbe domandajfe la fan 
dulia à gli Elicenfi . I quali gliela dierono . Ma fa* 
cetido ucla , in un momento forgendo una gran fiore 
tuna fpinfc il nauilio à R hio (TA caia, oue j montando 
in terra fopraggiunfcro due galee de gli Acarnani , i 
quali haueano grandifiime inimcitìe col Tiranno , co 
sì prendendo la naue la comluficro in Acarnania . Il 
popolo degli Acarnani intendendo la co fa , dicrono 
nelle forze della fanciulla H eracontc legato . Il Tiran- 
no gli mandò ambafeeriaà ridomandar il figliuolo - 
L a quale promife, fe gli mandaua il padre cr la ma e 
dre,che gli refrituiria il figliuolo Tricodcmo credette 
do à cotal pronte]) e, gli rimandò il padre et la madre. 
Ma nondimeno gli Acarnani con acerbi fimi colpi a * 
mazzarono Hcr aconte. AFricodemo non molti gior e 
ni doppo,i fuoi cittadini dicrono la morte. Ma gli ha 
bitatori d'tlice , non molto pofeia fi fommerfero con 
la città infume , facendo fi un gran terremoto,?? per 
le procelle gonfiadoil mare Alche panie nafccjfc per 
lo ftegno di Nettuno ,haucdo data la uergine agl'ini 
micifipplicheuolmente à lui raccomandando fi. 

F e r c T I M A . 

' A rcefilao figliuolo di Batto Re dc'Cirenaifi , per 
/ .. . . inganni 


inganni nelle riffe fuperato dalla moltitudine, fù pri* 
uato dell imperiosa cui madre Fer e t i m a , 
nauigando in Cipri fupplicbeuolmcte pregò il Re ufei 
to di Salamòia , che gli porge fje aiuto . Il Cipriotto 
/prezzò i prieghi. Arcefilao finalmente guerreggian 
do nell efferato de' Greci, s'acquiflò grandmimene* 
cbczzc,CT ritornando ricuperò l'imperio . Onde con 
dcerbifiimi fupplitij gafìigando gli fuoi inimici, fùa • 
mozzato da'Barbari uicini. E ere timo in cotante cala 
unità non fi fmarrì punto d' animo , anzi ricorralo ad 
Ariande prencipe dell'Egitto ,cr narrandogli alcuni 
fuoi incinti uerfo Cambife, raccogliendo gra gente ar 
mata per terra cr per mare , fi fece moleffa à i Ciré* 
nenfi in maniera che uendicò anchora la morte del fi * 
gliuolo,& reffituì al genero l'imperio. 

ASSIOTBA. 

A s s i o t e a moglie del Re N icocle,uenen 
do una gran moltitudine di foldati di Tolomeo Re 
d'Egitto, a disturbar' il regno, appiccandoli co un lac 
ciò N icocle , ramazzando fi da loro flcfii i fratelli , 
imitò la uertù de morti , cr ragunò infime le fonile, 
CT fe madri cr le mogli,r gli perfuafe , che non fa* 
teff ero cofa indegna della prole . Le quali inanimate, 
gagliardamente forarono le porte del palagio dcUe 
donnear corfero i i tettinone concorrendo grò moU 
titudine di cittadini uccijfcro i figliuoli che portano* 
no in braccio, r accendendo fi il fuoco nc tetti, altre 
con le armi fcfiejfe amazzarono, altre morfero folta 

Z 2 do ardita * 
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do arditamente nella fiamma, Afiiotea quinci ne' peri 
coli fi moftraua capitana eccellentifiima. Ma uedendo 
le tutte morir egregiamente, fie tlcjfa anchora p mo* 
rire fermandoli la jfiada al petto fi gettò nelle fiam * 
me, accioche gl'inimici non potejfero altre fi bauer'il 
corpo morto. 

Archidame. 

Vino Epirota fiacca guerra contri i "Lacedemoni . 
Efficndofi fatto audti la città un ajfirifiima battaglia, 
i Lacedemoni ritirandofiificccro configlio, di molari 
figliuoli er le mogli in Creta o diruogliamo in Can* 
dia , ma che e fi rcftajfcro alla pugna infittì tato che 
o acqui ftajfero la uittoria o perde] fero la uita. A r* 
c h i d a m b quinci figliuola del Re Clcada,biafi* 
ino cotal con figlio ,diccndo ejfier cofia gloriofifiima al 
le Lacedemoni, o morirò uiuer inficmc co'mariti.La 
onde fra loro copartiuano lopc della guerra, fiaccano 
fofii,cauauano,portauano le ami>aguzzauano i fer • 
ri delle halle, medicauano i feriti, il perche i Lacede * 
moni fi fecero alla pugna più audaci , rimiràdo la uir 
tù delle donnea rigettarono Pirro. 

LaODICE, ET PANARXSTE. 

Antioco , il qual' era adimandato iddio ,prefc per 
moglie Laodice, di cui ne nacque Selcuco ♦ 
Secondariamente hebbe in matr tuonio anchora Be* 
renice figliuola del Re Tolomeo, di cui laficiàdone un 
figliuolo picciolo, mori, c r difiegnò Selcuco fiucccfifio « 
re del regno. Laodice quinci fiacca ogni s forzo, cht il 

figliuolo 
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figliuolo nato di Berenice, meffo in mezzo con ingatt 
nofuffe morto . Berenice fuplichcuole fe ne andò atta 
moltitudine, domandddo mifiricoriia cr aiuto da' fui 
diti , Ma quelli che baucano amazzato il fanciullo , 
un'altro fimile al morto ne condujfcro alla prefenza 
delpopolo,cx accioche parefjc il mcdeflmo, gli eie fi 
fero una guardia regale . À Berenice pofeia dicrono 
C aiuto de gli foldati ilipcndiati Bronce fi, cr gli dic- 
rono il luogo più forte del palazzo regio, c r fecero 
il giuramento, cr la con federatone: Credendo ad Ari 
$arco medico il quale Berenice haueafcco,pcrfuaden 
dogli, che con loro faccjfe pace . Ma quelli u fondo il 
giuramento quafì per Stratagcmafubito affalcdo Be 
renice , la uccifcro. Le donne pofeia che gl' erano ina 
torno apparecchiando far difefa, furono in gran par 
te mandate al baffo.Ma Panariste, Ma* 
fiia : zT Gctofine fotterrando il corpo di Berenice , ne 
niifiro un'altra t letto , come cìlafuffe anchora uiua, 
trfìuolcjfcfar medicar' una ferita, cr lo dicrono ad « 
intendere à gli fudditi infili à tanto che aggiungeffe 
Tolomeo padre detta morta, già auifato doloro . La 
onde mandando intorno lettere fritte col nome del* 
• Vuccifo figliuolo cr della morta Berenice come fifa 
feró uiui, foggiogò fienza guerra cr fenza pugna dal 
Tauro infino in India , ufato hauendo lo Stratagema 
di P anarifte. 

Teano. 

Teano madre di Paufania , effondo feoperto 
• •• ' Zi P aufrné 
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Paufmia fauoreggiar alle parti de Medi , finefugg r 
fupplichcuole nel tempio di Minerua Calcieca, tTon* 
de non era lecito cauarun fupplichcuole, ojfcruando* 
fi co tal prillile gio oltre àgli altri grandemente , etU 
andandofitie al tcmpiojmfe in fu la porta un matto* 
ne. I Lacedemoni ammirddo il ualorc cr la ftpienz 
ciafchcditno acconciaua alle porte un mattone. In ma 
mera che no cattarono il fupplicheuole^ fecero mo 
rird traditore racchiufo cr ferrato . 

D B I D A M I fi. 

Dei damia figliuola di Pirro hauendo occtt 
pato VAmbracia , per ucndicar la morte di Tolomeo 
uccifo con inganno, gli Epiroti gli mandarono amba * 
feeria per comporla guerra , lo conce jfe con coté co 
ditione , che ritenere l' ber edita cr gli honori de'mag 
glori , cr gVinganò la fede riceuuta.Pcrcioche alcuni 
de gli Epiroti facendo occultamente configlio , man* 
darono Ncftore uno della guardia (T i\lc jf andrò, ad a « 
mazzarla. Il quale rimirando in terra timido cr hit * 
paur ito-fi parti con la co fa imperfctta.Deidamia al* 
Ibora fine fuggi nel tempio di Diana H egemone . Ma 
Milonc reo del parricidio y hauendo amazzata la ma* 
dre Filo ter a, armato fece empito con tra di lei. La qua 
le gridò: Alia morte della madre accrefie morte. Sol a* 
mente coté noce mandando fuori à pena , Milone l 
mazzo nel tempio della Dea. » 

Artemis i a. 

Artemisia attaccò la pugna naualeì 

Séamina. 
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Salamòia. I Greci pcrfeguitauano i Per fi uintietfug 
gitiuùLa qual'e/Jendo fopraggimta comandò à i noe 
chieriche leuajfero dalla galea Vinfcgne Pcrficc,pari 
mente al goucrnatorc , d)C come inimici faccfifc empi 
to contra una galea dePcrfi , laquale nauigaua auan s 
ti. O nàti Greci ciò rimirando et credendofifujfeuna 
delie loro galee, le Inficiarono ambedue adietro , ej fé* 
cero empito contra le altre, Artemifia p affando Im- 
minente pericolone ne nauigò in Caria . 

Artemifia nauigando con una galea , non folamen * 
te hauea iinfegne de Barbari , ma de' Greci anchora . 
Onde fe perfeguitaua alcuna galea Greca , alzaua Un 
fegne de Barbari, ma fefuggiua alcuna galea Gre * 
ca, alzana le Greche , accioche la lafciajjcro come ga* ~ 
Ica Greca. 

Artemifia occupando L ammio, nafeofe le genti or 
matc.Ma ella con gli Eunuchi,con le donne,co' piferi . 
CT co' tà burini, andò à facrificare nel bofeo della ma* 
dre degli d e i, lontano dalla città un miglio . Onde 
i Lammij andandola a uifitare , cr contemplando CT 
ammirando la fila pietà , gVimbo fiati mouendofi, af* 
falirono la città, cr la prefero con le piue CT co'tam 
buri,non ihauendo potuta prima prender co le armi. 

Artemifia pojfcdcndo il regno di Caria , guerreg «* 
giaua col Re Xerfe contra i Greci. . A cui diede il Re 
anchora il primo honorc della pugna naualc fatta i 
\ Salamina , cr nel mede fimo tempo che fi fiacca la ptt 
gna , uedendoU il Re combattere ualotofamcnte , ma 
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gli htiomìni più timidamente , con alta uoce gridò: O 
Giouc,tu hai fatto d'buomini donne, er di donne huo 
mini. 

Tania. 

Tania moglie di Zenideprencipe delle cit* 
tà de i Dardani Morendo il marito , gouernaua il re* 
gno con l'aiuto di Icarnabazo . Ma ella ne andana in 
caro alla pugna, er comandaua a i combattenti , et po 
neua le fqaadre in ordinanza ,er deflribuiuai pregi 4 
gli faldati fecondo le dignità e i meriti . Non fù mai 
fuperata da gli fuoi nimici . Ma Media battendo pre h 
fo per moglie la fua figliuola, er reputato f iele per 
la parentela, occultamente à lei andando, V ucci fe. 

T I R G A T A O . 

T i r g a t a o di Mcotide fi marito à Ucci* 
teo Rf degl'indi , che h abitarono alquanto fopra il 
Bosforo, il qual'Hecateo [cacciato del regno, lo rimi * 
fe Satiro tiranno del Bosforo , cr gli diede in matrie 
monio la fua figliuola, comandando amazzajfe lapri 
ma Ma H ecateo amido grandemente la Mcotide > no 
raffi dt farla morire , anzi chiudendola in un forti fi 
mo cajiello,comandò facejfe la uita in pregione . Ti* 
v gartao non molto doppo fuggi occultamente à i cuflo 
di. Onde H ecateo er Satiro ricercandola con gran cu 
raCpcrciocbe tcmcuano,dje non moueffe d fargli guer 
ra i Mcoti, )no la poterono ritrouare , la Mcotide art 
dando per uic deferte cjaffire, il giorno ria/condendo 
, fi nelle fclue , ej la notte cambiando finalmente per * 
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uennc à i popoli nominati ijjomati . O ut era la corte 
regale degli fuoi amici >cr de' parenti. Ma ritrouò il 
padre morto , cr maritandoli à quello che era facce* 
dato nel regno , moffe alla guerra gl' [(fornati , cr rac 
colfe molta gente bcllicojìfi ima dalla palude McotU 
.de. Ma principalmente molerò ilpaefc,d'ttccateo co 
feorreriew diede il guado al regno di Satii-o, in ma 
nicra che l'uno cr l'alh'o mandandola fupplichcuoU 
mente à pregare , gli dierono per fatico Metrodoro 
figliuolo di Satiro , cr domandarono la pace. La Meo 
tide Tigartaofù contenta . Ma quelli non fermarono 
ilgiuramcto . Impcroche Satiro perfuafe à dui fuoi a* 
mici , che fupplicheuoli alci fe ne andajjiro come fug 
gitiui , cr le face ffcro infìdie.l quali cj fendo fene fug* 
giti a lei, Satiro domandò che glieli dejfc , cr redituif 
fe.La quale clfcruado la legge de i fupplicheuoli , mol 
te fiate gli refe riffe , cr operò d'impetrar la falute d i 
fupplicheuoli. Ma quelli l'ajfalironoduno come ragio 
nar itole) fe con lei di cofe grande , V altro sfodrando 
la jpada fallo il colpo , la cintura riparando la botta. 

• Ma la guardia iui concorrendogli esaminarono am * 
beduc in giuditio. I quali conficcarono l'infidie ejfer 
fiate apparecchiate dal Tiranno. D inuouo T igartao 
amazzando lo fatico gli fece guerra,^ empi il pae 
fc d'ogni calamità ,cr di rapine cr firagi, infida tati 
to che Satiro confhmato dal cordoglio,non cambiò la 
uita con la morte. Ma Gorgippo fuo figliuolo piglia 
do l'imperio uenne à lcifupplicljcuole i c7apprefciu 
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tandole ricchifiimi doni , compofe la guerra , a •; 

. A M A G E . 

■ A m a gb moglie di Medo ficco Re degli Sara 
muti , i cjuali fi ficndeno mfinalpacfe marittimo di 
Ponto yiicdendo il marito dedito a i piaceri, & àteo 
uiti,eùa il più delle uolte daua udienza, er dijponeua 
le guardie del pacfe,et rigettaua le feorrerie de gl'ini 
mici,<«r à i uicini fe erano con ingiurie premuti, daua 
aiuto, in maniera che la fua fama er la fua gloria tra 
gli Sciti era cclebratifiima . Onde i Cherronefiti che 
habitauano la Taurica,riccuendo molti danni dal Re 
de gli Sciti à loro uicini , uolfero far confederatane 
con lei. La quale principalmente fcrijfe al Re, cornati 
dandogli che fi aftcncjfe dal Gherronefo.Lo Scita ciò 
'/prezzando , eUafcegliendofi in compagnia cento er 
uentihuominiualorofifiimi fi delle forze deli animo 
come del corpo,diedc à ciafcuno tre cauaUi,ej con ut 
loce corfofcce in una notte, er in un giorno centocin 
que miglia , er alla Jfirouijìa affalendo la città Kega* 
le, amazzò quanti ne erano alla guardia delle porte . 
Gli Sciti fi sbigottirono nell' improuifo picolo,nò ere 
dendof ufifero tanti quanti ne ue de ano, ma ne ueniffe* 
ro più anchora . Amage con empito andando al palaz 
zo Regio degli Sciti , er amazzando i parenti er gli 
amici i quali hauea ficco il R e, diede il paefe à C berrò 
nefiti,ma al figliuolo dell'uccifo commife il regno, co * 
mandandogli che imperaffe giuflumnite, er rimiran 
do il fine del padre fi aftcncjfe da' Greci er da'Barba 
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rifinittimù 

Ars inob. 

Arjinob doppolx morte di Lifimacofuo 
marito,nafcendo un gran tumulto in E fefo , er quelli 
che fauoreggiauano le parti di Seleuco , rouinando le 
ptura.rj aprédo le porte, collocò nel letto regio una 
donzella uefiita cornanti rcgij,& la circondò co grò 
fafiima guardia . Ma ella ue&cndofl con panni (trac» 
ciati e frutti, er ijporcando/l il uolto , fe ne ufcì per 
un'altra porta , er correndo fene alle naui fece ucla * 
Mcnccrate cjuinci uno de capitani, facendo empito al 
{etto , uccife la donzella , credendoli ch'ella fujfc Ar< 

finoe . 1 

Cratbsipolt. 

Cratbsipoli udendo darAcrocorin 
to à Tolomeo , /<* qualera cullo dita co gente filaria* 
ta , molte fiate ejfcndolc dafoldati perfuafo che co* 
tal luogo douria ejfer ben cudodito , lodandogli co* 
me huomini ualoro/i & forti, dijfe che condurr ia al c 
tri compagni da Sicìone, i <juali la difenfaffero infie* 
me più fieramente. Mandò apertamente à gli Sicio* 
tiij,ma occultamente a Tolomeo , er aggiungendo la 
notte gli fuoi follati come ucnijfero da Sidone gl in 
'trodujfe . Onde Tolomeo occupò contra il uolcr delle 
guardie Acrocorinto . 

HlKREIA SACBRDOTBSSA* 

Gli Etoli eff ugnauano P elleno. Auati à P elleno far 
geo un certo colle , pollo allo'ncontro della roccajiel 
w'\ v .xr quale 
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quale concorrendo i PaUeitenfl prefiero le armi .ì ^4 
Hibrbi a Seccrdoteffa di P diade kautndo Par 
matura confuta di coiai giorno , cr t elmetto c5 tre 
piume , bcHifiima cr grandifiuna di tutte le uergini , 
„ rimiraua dalla rocca la moltitudine de' cittadini che 
fi armauano. Gli E toli uedendo ufeir la ucrgmcarma 
ta del tempio di Mincrua, credendo fi che minerua uè* 
nijj'c in aiuto a i PcUtncnfifc ne ritornarono adietro . 
Ma i PeUenenfiperficguitandogli,uccìfiero gran nume 
ro de gli Etoli. 

C I N A N B . 

C i n a n e figliuola diPilippò,mancggiaua le 
cofe della guerra ,cr conducea gli efferati, cr ueniua 
alle mani co nimici.Onde att accado la zuffa co gVlU 
lirifamazzò la loro Regina Caria , con un gran cól* 
po fiercdolafiopra il collo, cr ucccifje molti lllirijfug 
gitiui.Maritandofl poficia ad Aminta figliuolo di Per 
dicca>z? fubito perdendolo, non uolfe maritar fi la fé* 
conda fiata. Ma bauendo una figliuola d* Ambita, no* 
minata Euridice, la efferato nell'arte militare . Pofeia 
morendo Aleffandro Ut Babilonia , cr gli fucceffori 
mouendo cofe nuoue, hebbe ardimento di paffiaril fiu 
me Strimonio . Antipatro facendole impedimmo , lo 
rigettò pforza cr pafiò il fiume, cr Aggiogando qua 
ti fe gliene fiaccano inndzhpafiò nello tìellefpÒto,ac * 
cioche fi muffe con Teff eretto de' Macedoni. One Al* 
erta andandogli allo' ncontro con reffercito per com < 
battere^ Macedoni uedendo la figliuola di Filippo et 
' V fiorcUa 
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forclla cfAlcffandro , uergognadofi mutarono animo . 
La quale riprendendo /’ ingratitudine cT Alceta , non 
temeua ne la moltitudine degli huomini , ne lappa * 
rato delle armi , anzi uolfe entrar alla ftragc animofa 
mente, deliberando più follo morire , che ueder la prò 
le di Filippo priuata er {fogliata del Regno . 

Pi S T A. 

Pista moglie di Seleuco,effendo fuperato C al» 
Unico ad Andrà da gli Francc/i , fatta prigiona da 
gl inimici, deponendo i ueflimcnti Regij 3 ueftita copi 
ni jlr acetati d'uno, pouerifima [cruente ,fù uenduta 
inficine con gli altri prigioni . C onduUa in R odi con 
gli altri fcrui, conferò chi ella fu ffc. I R odij rcftituen 
do il danaio al compratore , la rimandarono Jplendi* 
damente ornata in Antiochia . 

E P I C A R E . 

Fifone er Seneca apparccchiauano infidie contro 
Nerone . Seneca era fratello di Scelao , il qual'bcuca 
per meretrice Epicaro. Onde Nerone, come 
partecipe de' configli occulti, l'ejfaminò acerbamente 
ingiudicio.La quale flette forte, ne manife fio alcuno* 
Nerone differì la cofa,come di nuouo la uolejfe por - 
re alla tortura . Doppo tre giorni cornandogli fujfe 
portata E picare in lettica , La quale feiogliendo fì la 
cinturaci flrangolò da fe mede/ima in lettica . I por « 
tutori auuicinandofi al luogo de' tomenti , deponen* 
do la lettica gli comandarono fe ne ufcijfe fuori . M 4 
fi ritrouò ilfuo corpo morto, c? il Tiranno grande* 

mente 
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■mente fi dolcua , come fuffe (iato uinto di una me * 
retrice . 

Le Milesif. 

I n Mileto entrò fra le uergini un furiofo ramarla 
co. Imperochc molte , fenza riceuer alcuna calamità 
er trauaglio dalla fortuna fiubito filmano co' lacci la 
uita . Onde una certa donna Milesia pcrfita * 
fesche per le piazze fi portaffcro le iiràfgolate.llqual 
cÒfiglio approuato col parer di tutti,frenò le uergU 
ni, che più. non fi dicrono da fe fleffe la morte . Perciò 
che doppo la morte pattando il uitupcrio et lo fior 
no, cr non foffrendo fi portaffcro i corpi morti per 
le piazze, ncll'auuenire s'attennero da i lacci. 

Le M b l i b . 

I H e l i i col capitano Sùfico , cominciarono 
ad habitar'il paefi di Caria. I Caria qualihabitauano 
Criafo, gli apparecchiauano infidie . Gl' multarono à 
unpubhco conuito. Maunauergine Carena ardendo 
per l'amore di Sùfico , gli fioperfi l' infidie . il quale 
dijfe à i Cari , come i Greci haucano una legge ciana 
dar con le donne à i conuiti. I Cari adunque comanda 
rono, che mcnaffero anchora le mogli . I Mclij inuero 
gli andarono fenza armi , con le toghe fittamente ue* 
filiti Ma le mogli portarono in fino tutte una ffiada, 
Cr eia fiuna fede dppreffò il fino mar ito. Onde mentre 
fi ccnaua rimirando il figno de Cari j , le donne in un 
tratto tutte aperfiro i fieni. Gli huomù'i prendendo 
„ • le JfiadeajfaUrono i Barbar i,& amasxandogjli tutti , 

habitarono 
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bastarono la città c T il paefe loro . 

Le Focensb. 

I F o c b n s i bancario guerra mortali co-i 
Tejfali , in maniera che i Tejfali fecero un decreto , 
che non fi douejfe perdonar la morte d chiunque fu fi 
fe in ethna i figliuoli er le mogli fifacejfero prigio* 
ni et fervi ‘Onde i Foce ufi udendo attaccar la pugna, 
le Facenfc fecero inficine cotaVordinc : Noi ci ritire s 
remo nelle folte felue , ouc intendendo che gli huomU 
ni fiano fupcrati, c 7 noi co' figliuoli fopra l'alte cata 
fic di legna falédo, daremo il fuoco alla felua.il qual' or 
dine delle donne fece, che i Foccnfi combatterono più 
ualorofamcnte, et cominciando la zuffa acquifiarono 
la uittoria. 

Lb Chib, o Sciottb. 

Gli Sciotti guerreggiauano per Leucoma contra 
gli Eritrei. Onde uedeniogli Sciotti in modo alcuno 
non poter /ottener l'empito de'nimici , deliberarono 
ufc ir fine facendo la confedcratione , cr ciafcunopU 
gliar'il manto cr la uefte . Ma le donne S ciò r* 
t b haueano grandemente à fdegno ,felafciando le 
armi fi fu ffcro mefii nudi infitga. I quali diceano ha * 
uerlo promc]fo nel giuramento, le donc li configliaro 
no eh e in neffun modo lafciaffero le ami,ma diccjfe* 
ro ejfer loro ufanza domandarli manto l'hafia, la 
uefie lo feudo . Gli Sciotti compiacquero alle donne , 
er ritenendo le armi furono più JpaucntcuoU a gli 
Eritrei* •... 
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I T afri/ effcndo cjpugnati,<y uoktulo metterai* 
cune machine dentro le mura alle frontiere decimici, 
gli mancarono le funi, con le quali bifognatta legare 
le machine . Onde le donne Tuie fi rafero i 
crini , cr a legar le machine tifarono le treccie delle 
donne . 

Ls ArGOLID E, OARGlVE. 

Pirro Epirota face a Vtmprefa con tra ilpacfcdc 
gli Argiui, domandandolo Arifico Argino. Gli ArgU 
ui cor fero con le armi in piazza. Ma le donne faleudò 
per li tetti, et auentado dall'alto , sforzarono gli E pi 
roti à metter fi in fuga , in maniera che anchora P ir* 
ro di tutti i capitani forti fimo , cacandogli fopra la 
tefia un mattone, andò al baffo. Onde le A r goli 
d e acqui farono fra i Greci honoratif ima gloria , 
effcndo andato al baffo Pirro buomo bcllicofifiimo , 
amzzato non dagli huomini jka dalle dónc Argiuc. 

Le Acarnanb. 

Gli Etoli lungo tempo gucrreggiado con gli A cor 
tìdtìifrnahncntc per tradimento entrando nella città , 
gli huomini nel repentino pericolo combatterono ua 
loro fornente . le donne per li tetti falendo parte con 
f fri-parte con mattoni, allentando, am azzarono mol 
ti inimici. Gli huomini parimente ritirandoli, & qua 
fi uinti,kora effo rt an dogli fora fgrìdadogli, talhora 
anchora pregandogli , arditamente gli reuocarono al 
la pugna. Ma doppo che ualorofimentc di nuouo co » 

battendo 
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battendo furono fuperati , le donne cotanto flretta* 
mente abbracciano i corpi dc'mariti 0 de padri , 0 
de' fratelli , che gl'inimici non le poteuano fc togliere 
da gli abr acciamente erano sferzati ucciderle con 
gli huomini. 


Tolomeo gucreggiaua contra i Cirene fi. I quali re 
uocando d' Et olia il capitano Licopo , gli dicrono la 
fuprema autorità di tutte le cofe . I Cirene fi nella pu« 
gna, primi fi poneuano à i perigli . M a le loro donne 
fortifreauano gli fteccati,faccano ifofri , preparata c 
no le ami por t auano fafiijnedicauano i feriti, prò* 
uedeano da mangiare. Licopo quinci ingannando gli 
huomini , cr riducendo lo flato in monarcbia,bcftc * 
miarono tanto la Monarchia , che fdegnandofi ne a* 
mazzo molte di loro , uolontariameatc andando fene 
alla morte. 


L n figliuole de' Lacedemoni fi maritarono ài 
Meniti, fccfi da gli Argonauti . I quali ammefrt àgouer 
nar la R epublica , cercarono anchora impatronir/l 
del regno. Onde prendendogli i Lacedemoni, gli mife 
ro in prigione.Ma le figliuole * 

Nel noflro tetto , fi come in molti altri delle più Inono- 
rate librarie di Veneti x , manca la fine di quello ul- 
timo Strat agema. 

FINE DELL’OTTAVO ET 
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